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AI NOBILISSIMI SIGNORI

SIG. CO: GIANDOMENICO POL.
CASTRO.

SIG. LODOVICO VENTURINI.
SIG. GIOVANNI SCOVIN Lo &re.
SIG. CO: PIETRO SANTONINI .

DEPUTATI ATTUALTI
DELLA MAGNIFICA CITTA'
DL.PADOVA,

=D octto Una parte
de!la Stowa della noftra Cis-

td o men: doveva wufcive alla
a2 luce




luce forro alevi aufpicj 5 che
guells delle Magnifiche  SS.
vV. Dufiriffime , che st de-
gnamente la rapprefentano
1l Voftro zelo 5 o Magnifics
Signovi Deputati, ¢ la premi=
ra del pubblico bene , la wi-
gilanza nel prommoverlo , € la
coffanza nel  fofienerlo , mi
fanno [perave, che non vi_ fa-
73 difcaro queflo tenue lavo-
vo, che in qualche maniera
tende al maggior wantaggio,
non che al decoro della Cig-
ta. Imperciocchd col porre in
weduta turto cid che in ordi-
ne alle belle Avti qui merita
d effere confiderato, non folo
utilmente prommovefs lo fludio
di quelle wd Citradini ; ma
fi wiene ad eccirave \ exiandio
la nobile curiofird de’ Viaggia-

tori ,



toriy che di corali opere fi di
lettano . Senzaché giova mol-
to che rusti fappiano i pregi
particolari della lor patria |
perché non avvenga, come in
aleri tempi & accaduro | che
per b alvvui o negligenza, o i-
gnoranza wvadano a male pre-
iofe veliquie delle antiche Pis
ruve y le quali indarno ova fi
cercano da foraflicri . In fi-
ne ficcome le belle Avrti for-
mano uno de' maggiori orna-
menti delle Cirtd ) cosi la no-
flray che per giufli titoli &
vipurara delle principali & I-
- talia, dee ricevere nuovo lu.
me e fplendore, ove per mex-
zo delle flampe fi venda a ruz-
vi palefe la copia , e la bel-
lexza di quelle opeve antiche

¢ moderne, che wvi fi ammi-
' a3 1470 «




rano. Piacciavi perranto, Ma-
gnifici  Signori Deputari, di
accogliere  benignamente quefio
libretro, che pieno di wvenera
gione al Chiariffimo} oftro No-
me indivizzo , nulla piv defi-
devando che vendermi degno
nella miglior guifa che poffos
della Voftra < benigniffima Pro=
rezione «

Al




" Antichiflima Cittd di Pados
va abbondd in tutti i tempi
non folo d’uomini celebri in
armi, in lettere, e in Santi-
td, ma anchein ogni manie-
ra di cofe giovevoli all’ umano confor-
zio: né Scrittori mancarono, che le ren-
deffero giuftizia., mettendo in luce le
perfone, e le opere loro . Ma febbene
fra le Arti, che formano I’ ornamento
delle Cittd , la Pitrura, la Scaltura , e
P Architettura tengano il primo luogo,
rondimeno 1 monumenti di tal genere ,
che abbiamo qui ; non furono fino ad
ora illuftrati baftevolmente ; e i pochi
libri, che ne fanno’ ricordo,non vanno
per le mani di tutti. Quindi avviene ,
che i Viaggiatori di- bel genio forniti ,
allorcht han vedute la pubblica Sala
della Ragione, e le due Bafiliche del
Santo , e di S. Giuftina, i danno a
credere , che altro non rimanga loro a
offervare. Tanto accadde a quefti tempi
al celebre M. Cochin Francefe, Cava-
liere di S. Michele, incifore del Re ec.
a 4 il




il ‘quale ne’ fuoi Viaggi &’ Italia flampa-
ti a Parigi 1> anno 1758 defcrivendo

wanto egli vide in Padova di fpettante
alle belle Arti, fe ne fpaccia col far
foltanto menzione di alcune cofe efiften-
ti nelle due accennate Bafiliche , ed ac-
coppia in oltre colla.fua relazione una
critica d° ordinario mal fondata, e non
efente da’errori, ed equivoci groffolani.
Era neceffario pertanto porfe in chiaro
la verita contro la critica dello Scrittor
Francefe, e in oltre levare, o impedire
la mala impreffione, che fatta ave_iTe, o
potefle egli fare negli’ animi degli efte-
ri dilettanti ; st che al Foreftiere non
meno che al Cittadino fi apriffe la via
di conofcere le opere de’buoni Artefici,
che fra noi fi confervano.

1> amor della Patria, e I’ efortazio-
ni principalmente di S. E. il Signor An-
drea Memo, Cavalicre di fino difcerni-
mento per le belle Arti, midiedero ec-
citamento a por mano a quefta operet-
ta, nella quale mi accingo a defcrivere
le Pirture, Sculture,ed Architerture de’
pubblici e privati lnoghi di quefta Cit-
ta. E per farla nel miglior modo ho
letti tutti quegli Autori, che potei rin-
venire, i noftri , che foreftieri, che al
mio. propofito potean giovare ; e col fa-
vor degli Amici ebbi opportunitd di ri-
volgere memorie, e Cronache manofcrit-
te.

Il metodo da me tenuto nel parlar
delle Chiefe ¥ per via d’ Alfabeto, co-
me il pibi facile per rinvenirle 3 e1 fe di

alcn.
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alcune non fo menzione , ¢, perche non
vi ha cofa in effe che ne fia degna. Va-
rie Pitture, e Sculture accenno altresi
febbene di merito non diftinto, perché
glova ad alcuni faperne gli Autori loro.
Paffo a favellare delle pubbliche Fab-
briche, e tocco 1’ origine della buona
Architettura Militare, poiché qui fe ne
ammirano i primi efempiari. In fine a-
cenno parte de’ quadri , ch’ efiftono in
alcune Cafe private, ed in aleri luoghi
poco diftanti dalla Cittd , degni anch’
efli d’ effer veduti. Ove mi cade in ac-
concio, correggo glisbagli altrui, avva-
lorando 1 miel detti colla teftimonianza
di accreditati Scrittori: e a diletto di
chi legge vo inferendo per via qualche
notizia curiofa , e importante, che fer-
ve ad illuftrazione delle cofe noftre. E
fe per avventura fard caduto in qualche
errore anch’ io , come non & inverifi-
mile in cofe di fatte ; fpero che mi f
vorrd perdonare dai difcreti Lettori in
confiderazione del mio buon animo, e
del defiderio d’illuftrare, quanto il poco
mio faper mi permette, le cofe della
mia Patria. Mi compiacetd almeno d’
effere ftato il primo a tentare I’ impre-
fa , nulla pilt defiderando, quanto altra
penna pin erudita che non & la mia, la
rechi all’ intero {wo compimento.
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DELLE CHIESE.

A
S Agata. pag. 1
. S. Agoftino. 3
S. Andrea. 13
S. Anna. 15
Annunziata nell> Arena 16
S. Antonio, detto il Santo. .3z
S. Antonio Abate, detto S, Antonio di
Vienna. 92
B. Antonio Pellegrino. 91
S. Apollonia. Vedi S, Giuliana.
B
Barbara . : 92

. S. Bartolommeo. 93
Battifterio del Duomo.

, 144
S. Benedetto. Novello., Monaci Olive-

tani. . 94
S. Benedetto, Monache. 99
3. Bernardineo. 10X
Betelemme. ey 102
S. Biagio. 103
3. Bovo.. 104

(94
Canziano. 108

. Cappuccine. IIL

Cappuccini . IIL

Ca-



Cafa di Dio. 11z

Capitolo della Carita. 113

Carmini.. 114

Carmini Confraternita. 118

S. Chiara. 118

S. Clemente. 1200

Confraternita de* Colombini . 121

S, Criftoforo , ful Borgo di §. Croce.

122

S. Croce. 122
D;

Daniele. Parrocchia. 123

. S. Daniele. Confraternita 124

Dimefle. 124

Duomo, o fia Cattedrale. 125
E

Egidio. 150

B Elena Enfelmini Padovana.. 152

Eremxtam 153

Eremite.. - 163
B

Fermo . 164

). S. Francefco grande. 165

S. Francefco di Paola. 173
G

Gaetano:. 174

. Gefuiti. v 177

S. Giacomo. 178

a 6 S. Gio-




S. Giobbe. 179
S. Giovanni Evangelifta , detto della

morte. 182
S. Giovanni delle Navi. 182
S. Giovanni di Verdara. 183
S. Giorgio, ful Cemeterio del Santo. 89
S. Giorgio Parrocchia . 181
S. Girolamo., Oratorio di S. Filippo

Ner: . 187
S. Giuliana, detta S. Apollonia. 188
S. Giufeppe. ivi
S. Giuftina. ivi
Grazie . 220

L

- Leonardo .. 222

. S. Leonino, o Leolino. 223
S. Lorenzo. 224
S. Luca, 226
S. Lucia. tvi

M

" Marco. ; 228
aJd. 8. Marco in Ci Lando. 229
S. Margarita. ivi
S. Maria Iconia. 230
Le Maddalene. 230
S. Maria Mater Domini . 232
Mifericordia . 233
S. Maffimo. 234
S. Matteo. | ivi
S. Mattia. 235
S. Michele. 17226

Nic-



S. Niccold . 238
O
Gnt Santi. 239
Orfani . 240
P
S Pietro. Apoftolo. 241
. S. Pietro Martire, Oratorio., 243
S. Profdocimo. ivi;.
R
Edentore . Confraternita ful Borgo
di S. Croce. 244
“Riformati. 245
S. Rocco. 246
S. Rofa. 248
S
A Salute ful Borgo di S. Croce
ivi
+ Scalzi. 240
Scuola del Santo 83
S. Sebaftiano a lato al Cimiterio del
Duemo. 149
Seminario Chiefa. - 250
Servi. 256
Servi Confraternita , ; 250

S. So-




S. Sofia. 260"

Spirito Santo-. 262,
S. Stefano. 263
T

Erefe- 263

S. Tommafo. Apoftolo. 264

S. Tommafo Cantuarienfe. 265

Torrefino.. 105
V

Valentino . 268

. 8. Uomobuono , Oratorio appattenen-
tealla Fraglia de”Sarti.. Nel Convento
delli Servi. 259

Fine della Tavola: delle Chiefe.

TA-



T A V. O FE8

Delle Cafe, Palazzi, eluoghi Pubblici,

A

Afe de’ Nobili, e de” Signori. 310

Abriani.
Accademia Delia.
Aldrighetti .

Battaslia N. V.
Berzi al Duomo .
Borrini.

Borromei a S. yucxa..
Borromei. in Stra.
Brigo .’

Brunacci.

Buzzacarini a S. Giovanni..

C

CAmpofampiero .

w4 Capodilifta.
Capodilifta dal Cavallo..
Cavalli N. V.
Cittadella.

Corner o fia Loredani.
Cumani a S. Giovanni.
Cumani in Scalona.

310
300
31r

311
g12:

ivi
313

ivi
214
315
317

217
318
ivL
3.20.:,
vt
321
243
VL.

De-




D
Oni, Luigi in Prato della Valle.

32

Dond1 Orologi. In borgo Schiavin. ivi
Dortori , alla levd del Santo. 326
F

Acciolati . 327

Farfetti Filippo N. V. al Bufinel-

lo. ivi

Ferri. In Borgo dei Vignali. 229

Forzadura . ivi

Frigimelica. 330
G

GRompi, 331
E

Azzara a S. Francefco. 332

A S. Giuliana. i

Loggia, e Sala del Configlio. 294

Leoneffa. 333

Loredani al Santo. Vedi Corner.

M

Aldura . 5333

Mantova. ivi

Mariani alla Saracinefca. 336

Mariani Pace P, P. vl



Milefi, a S. Lucia. |
Molin N. V. ful Borgo di S. Croce .

ivi

Monti di Pietd . 293
O

Rigine della buona Architettura

Milirare. . 304

Orto Bottanico, detto de’ Semplici. 297
| P

PAlazzo Epifcopale .. T4

Palazzo di S. E. Podefta. 271

Palazzo della Ragione, o fia Salone ,

~ {va defcrizione. 273
Palazzo di S. E. Capitanio. 286
Papafava a S. Lorenzo . 339
Papafava a S. Giovanni.. 340
Poleni. 340
Porta di S. Giovanni. 202

" e--- di Savonarola.. ivi
-<.= del Portello. 303

R
To, in Strd, | 341
Rofa ai Teatint. ivi

.8
Ala, a S. Biagio. 3 342
Sberti . ivi
Scotti. 344,

Tea-




T

Eatro Nuovo. 301
Trenti. 344
Trevifani a S. Pietro. 346
\'d
Enturini a S. Daniele. 347
Univerfitd , detta il Bo. 295
Zacchi, da S. Sofia. 348
NEL TERITORIO.
Abano. . 256
Cattajo. Palazzo delli Sig. March, Obiz-
zi, Nobili Padovani. 357
Certofa. 249

Montecchia. Palazzo dei Sig. Con. Ca-
pi di Lifta, Nobili Padovani. 354

Moute Ortone. 355
Palazzo de’ Conti Giovanelli N. V. a
Noventa. 358
Palazzo di S. E. Pifani, N. V. da S.
Stefano; a Strd. 360
Praglia. 252

Fine della Tavola dells Cafe, Palazai,
e luoght Pubblic:,

TA-



T Y O

Di diverfi Pirtori, Scultori,
ed Architetti,

De’ guali fi accennano alcune opere lova.
A
Lienfe . Vedi Vaffilachi.

A Alio Matteo Scultor Milanefe.: . 37. 53
Ammanati Bartolommeo Scultore , ed Archi-

tetto Fiorentino . 161. 334
Androfi Francefco Scultor Padovane . 140
Appollonio Jacopo Baffanefe . 153

dall’ Arzere Stefano Padovano. 62, 102. 256.
340. ec. 1 ;
Afpetti Tiziano fcultore , e fufore di bronzi

- Padovano . 60..61. 137. €cC.
Avanzi Jacopo Bolognefe - 40.47.89
B

Adile Antonio Veronefe. 353
da Bagnara D. Pietro. 184. 185. 333
Baleftra Antonio Verenefe. 49. 233, €C.

" Bambini Niccold Veneziano. 134. 165. €Co

Baflani . Vedi da Ponte.

Baflano Annibale Nob. Padov. Architetto, 294

Bellano ,0 Vellano Padovano fufore di bronzi.
65. 67+ 165. 168,

Benato Santo Architetto Padoveno . 227

Biffoni Giovambatifta Padovano . 3. 40. 260.
262, €C.

Bollin Camillo.

353

Bonazza Antonio. 8. 107. 141. ec.

Francefco. 249

Giovanni . . 11.256. €c.
Tommafo. 139. ec. Scultori Padovani

Bonifazio Veneziano. - 318. ec.

Brilli Paolo Fiamingo. 313

Bru-




Tavola
Brunelli Gabriello Scultor Bolognefe. 8

Brufaforei . 97, 318
C

Aliari Paolo Veronefe. 112. 165, 182, 192,
21T, 214,231.232. 318. 353,

Carletto . 137.203. 229. 240, 317. €C.
Campagna Girolamo Scultor Veronefe . 38.56.74
Campagnola Domenico Padovano . 9. 11. 86.

88. 291. 295. 313, 325. €C.

Girolamo . 212
Canozio Lorenzo Padovano. 72
Canuti Domenico Maria Bolognefe . 95
Carboncino Giovanni Veneziano. 239
Carpioni Giulio Veneziano. 312. 326. 346. ec,
Carriera Rofalba Veneziana. 315. 341
Caflana Ab. Agoftino Genovefe . 186. ec.

Francefco . 195. 196. €Cs
Cafttelfranco. Vedi Damini.

Cataneo Danefe Scultore. 75. 183
Cavino Giovanni Padovano coniator di Meda-

glie. 98, 184
Cedini Coftantino. 315
Celefti Andrea Veneziano . 117. 356
Cignani Carlo Bologoefe. 214
Contarini., Giovann: Veneziano.  84.8s. 137
Corona Leonardo Veneziano. 1.2, 12. I11. 112
Correrio , Matteo Architetto, 133
da Cortona Pietro . 324
di Cozzo Pietro Architetto . 274

D

DAmxm Pietro da Caftel Franco . 4. 5. I1. 12.
13. 39. 94. 221. 222, €C.
Danieletti Pietro Scultor Padovano. 108.125
Donatello Donato Scultor , e fufor di bronzi

Fiorentino . 34.37.65.68. 74.256.318.
Dorignl Lodovico Parigino. 135.256. 320
Doflo Bernardo Ferrarefe . 168

Dotto Vicenzo Nobile Padevano Architetto.
290. 294, 300, 326
Durero Alberto Tedefco . 15. 318
Fal-



D¢ Pittors , ec.
F

Alconetto Giovanni Maria Falconetto Ar-
chitetto Veronefe. 221. 273. 287. 303.

321
Fafolato Agoftino Scnltore Padovano. 73.345

Ferrari Luca, detto Luca da Regglo .« 6. 93.
103. 168. ec,

Ferracina Bartolommeo .

278
Fevre M. Claudio Francefe. 200
Fontebaflo Francefco . 188. 315

Forabofco Girolamo Padovano. i37. 186. 3134
317.324. 329. 347.

Franco Cefare Architetro Padovatio . 39.74

Frigimelica Conte Girolamo WNobile Padova-

no intelligentiflimo di Architettura, lodato .
107. 361
Fumiani Antonio Veneziano .

135
Fumicelli Lodovico Trivigiano. 159
G

Abano ]acopo Scultore , e fufore di bron-
G zi Padovano. 138..139
Giordano ‘Luca ‘Napoletano . 200, 204
Giotto Fiorentino. 8. 16, 132, 283
Fr. Giovanni Eremitano Architetto. 275

Giufto Padovano. ST. 144. 148
Gloria’ Giovanni Architetto Padovano . 68.73.
114. 128. 131. 248. 254. 301

Grandi Gio: Girolamo Scultor Padovano. 250
Gualtieri Padovano .

292, 334, 336
Guariento Padovano . 160, 292
I
]Ordans Jacopo Fiamingo. 342
L
Amberto Tedefco . 249, 25T
Laos. M. Franzefe. 134

Laro Matteo Scultor Milanefe . 8

Liberi Pietro Padovano, 10. 51. 150, 151+168.
203. 266. ec.

Lizzaro Guido fufore di bronzi Padovano . 148
Lome=




Taveola

Lombardo Antonio Scultore. s8

Tullio Scultore. 57

Loth Carlo Bavarefe, 96, 203. 2114 €C,
Luchefe . Vedi Ferrari.

Lunghi Luca da Ravenna. 353
M

Affei Francefco Vicentino. 12.5T. 267. ec.
Maganza Aleffandro Vicentino . 99. 235,

256. 292
Giovambatifta . 5. 206
Malombra Pietro Veneziano . 63. 95. 120

Mantegna Andrea Padovane. 36.149.154156,
214. 228. 316, 318.324. 327341 344s

Maratta Carlo . 214

Marchi Francefco Architetto Militare Bolo-
guefe . 308

Marmau Orazio Scultor, Vicentino . 51

Mattei Paolo Napoletano.
Michel Sanmichelli Veronefe Architetto Mxh-

tare . 305. 306
Minello de’ Bardi Antonio Scultor Padevano.

55. 183.
Mingardi Gicvanni Padovano . 131, 140. ec.
Minio Tiziano Scultor Padovano . 59. €c.
Molinari Antonio . 135
Montaagna Bartolommeo Vicentino. 252
Montemezzano Francefco Veronefe . 4
Morati Francefo Scultor Padovano . 78
da Muran Niccoletto. 238

P.

Adoanino Aleflandro. Vedi Varotari .
Palladio Andrea Architetto Vicentino . 77.
1I0. 310,311,337
Palma Jacopo il giovine. 2, II1. 91. 94. 113.
168.175.176.204.241. 249
Parentino Bernardo. 212
Parodio Filippo Scultor Genovefe . 45.61.78.208
Patriarchi Mafimo Fiorentino Scultore , e
intagliator di adornati in legno. 8x
Pellegrini Antonio Padovano .42. 139, 264. 312
Piazzetta Giovambatifta Veneziano . 48. 92.
186




De’ Pittoyi y ecs
)

188, 325
Pifano Nicola Architetto. i3
Pittoni Giovambatifla Veneziano . 47.321

Pizzolo Niccold . t 158, 159

da Ponte Jacopo , detto il Baflano . 251. 315.518
_ Francefco . »

136. 251

Leandro . 315.333: 344
Ponzoni Matteo Veneziano - 36
Porta Giufeppe Salviati. 169. 214. 330
Poflenti Pietro Bolognefe . & 224. 236

Prete Genovefe . Vedi Strozza.

3

R

da Eggio Luca, Vedi Ferrari.
Renieri Niccold Fiamingo. 227 ec.
Reni Guido Bolognefe . 162
Ribera Giufeppe , detto lo Spagnoletto . 327.333
Ricci Sebaftiano da Belluno. 1. 198. 202.359
Ricchi Pietro, detto il Lucchefe . 93.183.184.233
Riccio Andrea Scultore , e fufore di bronzi
Padovano . 66.69. 108,299
Ridolfi Carlo Vicentino Scrittor delle Vite de’
Pittori . 245
Claudio Veronefe. 205

Romagnoli Pietro da Crema Scultor di Stuc-
chi.

46

Rofa Filippo ., 332.336. 341
Salvator . 318
Rota Ab. Vincenzo Padovano . 344
Rottari Pietro Veronefe . 44, 183
Rumani Girolamo Brefciano. 210

S
Alviati . Vedi Porta. .
vJ Sanfovino Jacopo Scultore , ed Architetto

Fiorentino . 57 129: 335
Saffo Ferrato. 137. 315. 348. <G
dalla Scala Giovambatifta Architetto Padova-

no . 3 6
Scamozio Architetto Vicentino . $ad
Scarabello Angelo.. !
Sebeto da Verona 2 89

Segala Francefco fufor di bronzi Padov. 79132
Squarcina Bernardo Architetto Padovano . 131
& . Semi=




Tavels de’ Pittovi. €c.

emitecolp Niccoletto Veneziano. 141

golimena Francefco Napolitano . 214. 329

Sordi-M. Antonio Scultor Padovano » 132.:284

Squarcione Padovano . 171172

Stroifi Don Ermano Padovano . 266 .

Strozza Bernardo Genovefe. 315 318, 333. €Cr
I

TEmanza Tommafo Architetto , e celebre
Scrittore Veneziano. 230 Mal intefo do’
Monfignor Bottari. 72. fuoi giudicj intor:
o all’ Architetto di_S. Canziano. 1I0.¢ ad
alcune delie noftre fabbriche. ec. Chiefa ris
ftorata da lui 270 &lodato in pitt-luoghi . ivi.
Tiepolo Giovambatifta Veneziano , detto Tiepo-

letto . 42 1770234 243. 360
Tinelli Tiberio Veneziano . 314
Tintoretto Domenico . 103

Jacopo . 111, 123. 214
Tiziano. Vedi Veccellio.

Trevifani ‘Angelo Veneziano. 134 152
Triva Antonio Veneziano. 121
v
dalla VAIlc Andrea Architetto. 351

Varotari Aleflandro , Padovano , det-

to il Padoanino . 99. 100. 136. 178. 185. 188, €C,
Dario . 2,9, 271. €C
Vaffilacchi Antonio da Milo., 2. 253

Veccellio Tiziano . 83. 86. 87.105. 8. 136. 176,
214. 291. 312. 318. 324. 327. 348. €C.
Vicentino Andrea Veneziano. 97. 112. 186. €C.

- Vifconti Pietro Milanefe lodato. 360
Vittoria ‘Aleflandro . 75 175
Vivarini . Antonio da Murano . 167

Bartolommeo. 167. 351

z
»7 Anchi Antonio da Efte. 96. 182,201
Zanella Francefco. 3.10.93.94 182. €C,
Zanoni Francefco lodato. 36. 283, 315. €G

Zilotti Giovambatifta Veronefe. '212.353: 358
da Zevio Aldighieri Veronefe . 89

Zugno Francefco Veneziano . 345. 346
: CHIE-
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Monache - Benedettine .

=1 A tavola dell’ Altar maggio-

: re rapprefenta il Martirio
={ di S. Agata . Le fono intor-
no de’Soldati ;'a’ piedi ftan-
no ‘alcutie donne co> loro
Bambini ; e al di fopra fia le nuvole,
circondato da un gruppo d’ Angioletti,
evvi.il Salvatore. Rara fatica, fecondo
il Ridolfi di Leonardo Corona da Mura-
no , in fondo alla quale leggefi il fuo
nome. Quefto' valente Pittore ifu emolo
del Palma' giovine : .e fecondo' il Bo-
fchini. Rinnovato , fe foffe lungamente
vifluto, I’ avrebbe fenza fallo. fuperato
La facilitd , la prontezza , la varietd
delle moffe , e la efattezza nelidifegno
furono fuoi pregi particolari . . -

Le ‘pitture a frefco: nella volta fopra
I’ Altare fono di Sebaftiano Ricei da
Belluno .

' A La




2 Pitture , ec.

La tavola dell> Altare fuori di quefta
Cappella, alla parte dell’ Epiftola, rap-
prefenta il Beato Crefcenzio Campofan-
piero , il quale, fe crediamo ad alcuni
noftri Autori, fondo quefto Moniftero:
e fi.venera il di lui Corpo nell’ arca ivi
mofta. Quefta ¢ opera, come afferifce il
Ridolfi, del medefimo Leonardo Corona .

In‘ quella poi dell’ Alrare, ch’ & quafi
dirimpetro alla porta, ffa efpreffo il Mar-
tirio de’ Santi Trifone , Refpicio, e Nin-
fa ; opera di Jacopo Palma il giovane.
Queito Pittore difegno bene, colorl va-
gamente, e fu di_ferace invenzione.

Nell’ Altare di petto a quefto & di-
pinto il martirio di Santa Cecilia , co’
Santi Tiburzio ‘; € Valeriato , e Sant’
Agata pofti fopra e nuvole : opera di
Gafpara Diziani. da:Belluno . Prima ¢’
era uva tavola del Langetti , Bologne-
fe, 1a qnale miferamente anddo a male.

Nel foffitto fono efprefle in' cinque
gran quadri alcune azioni di Crifto dal
penello di+ Dario Varotari Veronefé , Pa-
dre di Aleffandro , detto il Padoanino,
le quali fono attorniate da diverfi coms
partimenti in cni: fono effigiati’ i quat.
tro Dottori della Chiefa , ed altri San-
ti, dipinti da Ansonio Vaffilachi , detto
P’ Alienfe .. Di quefte: Pirture fa men-
sione 11 Ridolfi nella Part. II. £ 8o. Il
Varotari fu di vario ftile , buon dife-
gnatore , e di buon: colorito , accoftan.
dofi alcuna fiata alla maniera Paolefca.

SANT’
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SANT AGOSTINO.
Padrs Domenican: .,

FUrono gittati i fondamenti di quefta
Chiela nell’ anno 1226. o fecondo
aleri nel 1227. tre o quattro anni  do-
po’la morte di S. Domenico ,e fu con-
dotta a fine con affegnazione ‘di 4000.
lire annue fomminiftrate dalla Cittd , e
con I’ elemofine de’fedeli , effendo ftato
qui ricevato queft> Ordine nel 1217. vi-
vente ancor:S. Domenico , o, fecondo
altri , nel 1221..

Entrando in Chiefa per la porta mag-
giore , fi wede fopra di effa un quadro
rapprefentante Crifto ;  che -ordina agli
Appoftoli- di difpenfare i cinque pani,
e 1 pefci alle Turbe fameliche : opera
di Francefco Zanellz Padovano, non re-
giftrato nell’ Abecedario , bencht fia
Pittore di merito , poffedendo un buon
difegno , ‘e tenendo .alcunz volta della
maniera del Giordano,:-e-del Catpioni.

Un altro quadro a_ parte finiftra ap-
poggiato al ‘muro della facciara ; con la
B. Vergine ; col Bambino Gesli, con S.
Domenico , ed altri Padri ;:che difpen-
fano il Rofario ai divoti,e di Giovans.
batsfla Biffon: Padovano , difcepolo di
Francefco Apollodoro di Porcia celebre
in far ritratti , come fi pud vedere nel
Ridolfi alla vita del Biffoni . Il Biffoni
fu fecondo d’.invenzione , e di maniera
talvolta Paolefca , facile nel fuo dipine

2 gere,
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ere, e di buon difegno, ed ebbe la lo-
devole -attenzione di confervar I’ onefta
ne’, {uoi quadri. h

La tavola dell’ Altare vicino a que-
fto quadro, colla Nativitd del Bambino
Gesti adorato da’ Paftori & di Francefca
Montemezzana , difcepolo di Paolo. Nell’
invenzione 'di’ quefto ‘quadro fembra,
che abbia ~voluto imitare i Baffani .
Quefto DPittore " accofto .alla maniera
del fuo maeftro; fu vago, e pronto nel
fuo dipingere .

Nella Cappella vicina, dedicata alla
{antifima. Vergine del Rofario , 1 qua-
dri a mano manca , entrando in. effa
Cappella , fono tutti di Prezro Damini 5 di
Caftelfranco . Anche il primo quadro a
parte deftra ; ‘allato alla porta di effa
Cappella ‘efprimente un unomo , 2 cui
nell’ atto di volere uccidere la’ moglie,
per miracolo della B. Vergine gli fi. tor-
ce il pugnale , & dello fteflo Damini ,
leggendovifi il ditlni nome. Fu f{colaro
del Palma giovine, fu vago nel colori-

. re, valente nelle pieghe, naturale :nelle
tefte, efatto nel nudo, ma un poco du-
ro, per aver troppo ftudiato fulle ftam-
pe . Mori d* anni 39. tocco dalla pefte
nel 1631. ful pilt ‘bel fiore de’ fuoi ftu-
dj. Quefti quadri fono nominati dal Ri-
dolfi nella vita di lui.

Gli altri due quadri, in uno: de’ quali
v> & Noftro Signore veftito da Sacerdo-
te, che battezza un fanciullo;e I’ altro
vicino con la B.. Vergine , e col Bam-
bino Gest1, pofti fopra un Altare, con

‘ mol-




, Di Padova . 5
molta gente ful piano , fono entrambi
di Giovambatifta Biffon:
¢ La volta di quefta Cappella ¥ dipin-
ta a frefco da Gafparo Giona Padovano,
del qual Pittore non' ¢’ & parola” nell’
Abecedario. |

Nella tavola dell> Altare contiguo a
quefta Cappella vi & 1> Angelo Cultode
del: fopraddetto :Damin;.

La tavola nella Cappella, che fegue,
col Redentore, con S. Catterina, e con
S. Giacinto, ¢ di Giovambatifta Magan-
za Vicentino, valente non meno in pit-
tura ‘che in poefia, come fi pud vedere
nelle fue Rime fcritte  in lingna Rufti-
ca 'Padovana fotto nomeé di Magagno.

Le Pitrure a frefco di-quefta Cappel-
la fono di Gafparo Giona. .

Il quadro col Crocififio, e col B.En-
rico Sufone , allogato nel muro fra que-
fta Cappella , e quella che fegue , per
quanto mi ¢ riufcito di rilevare dalP e-
pigrafe, ¢ opera del P. Giufeppe Ghelli-
7o Domenicano :' del quale non fi fa
menzione nell> Abecedario. La fua ma-
niera’ s’ accofta ~a:quella di- Francefco
Zanella.

Segue la Cappella del SS. Nome di
Dio, tutta dipinta a frefco, colla floria
dell’ Invenzione della S. Croce;, da Au-
tore ‘incerto, e di maniera, che ricorda
Tiziano, ma non certamente il Magan-
za , ‘come alcuni vogliono . i, , i

Paffata: la porta laterale’; la:'tavola
dell’ Altare vicino colla B, Vergine, il
Bambino  Gesit , S. Antonio- Abate ,

A2 S. Fran-
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S. Francefco & Afiifi, e S. Raimondo-
di DPennafort, & d’ incerto Autore.

- La tavola dell” Alrare appreflo. colla
B. Vergine, con S. Tommafo &’ Aqui-
no, ed on ritratto , tiene della fcuola
del Tintoretto.

1l quadrone feguente, che rapprefen-
ra la pefte del 1630. € opera di Luca
Ferrari da Reggio, in cui leggefi: Luca
da Reggio F. MDCXXXV. Fu fatro per
yoto ,  come apparifce dalla Iferizio-
ne della Cafa Pappafava Nob. Pado-
yana. In effo merita particolar offerva-
zione una donna in piedi, colle braccia
incrocicchiate 5 che s” accofta alla :ma-
niera di Guido Reni, Maeltro dell”Au-
rore , che pur manca nell’ Abecedario
Pitrorico, non oftante che fia di un me-
rito non ordinario , pel buon difegno,
_per le belle pieghe de’veftiti, pel gran-
diofo carattere , per 1> efpreffione, ec.
come fi fcorge me’ di lui quadri. ;

Nell” Altare proflimo 5 ch” & nella
Cappella; che forma la Croce, evvi un
gran Crocififfo di legno , eccedente la
grandezza naturale, e ordinaria @ opera
di rozzo Artefice , e non gid di Dona-
tello, come fu pubblicato colle ftampe-.

Nel muro laterale a parte finiftra di
quefta Cappella vi ha un Criftormorto
in una nicchia , colla: B. Vergine ;e
S. Giovannt Evangelifta , - addolora:
ti, in mezze. figure:di ftucco colorité ak
naturale:; d” Autore non ifpregievole
ful fine del 1400, Vi fi vede anche Car-
lotta Fanciulla , figlinola di Z;accodR'e

i
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di Ciproy a man giunte in atto di oras
re; la quale mori in etd d’ anni: dodici
in Padova, ed ¢ fepolta in quefta Chie-
fa rimpetto all’ Altar maggiore infieme
con Marietta ,-Madre di Jacopo ¢:lti-
mo Re di Cipro:Scardeone fol.:387. Fo-
mafini Urbis Patavine inferiptiones ,oPs
Salomoni, nei quali. fi poffono vedere le
loro fepolcrali Ifcrizioni. ‘ '

Seguono le due Cappelle laterali all’
Altar maggiore, nella prima delle qua-
li dedicata a S. Giovambatrifia, fi vede
la tavola con Noftro Signor Gesli Cri-
fto 'in.aria circondato d’ Angioli'; e §.
Giovambatifta!ful pianoi Effa pare del-
la f{cuola di Domenico Campagnola Pa-
dovano . ‘Alcuni MSS. la fanno dello
Sfondrati, Autore che non fi trova nell®
Abecedario . LIRS

Nella fuffeguente Cappella vicina all®
Altar ‘maggiore: v °¢ la ‘tavold: colla B.
Vergine affifa in Trono c¢ol Bambino
Gesu; inoltre S. Vijcenzo Ferrerioye:S.
Niccolo' di- Bari ec. opera. di Gafparo
Diziani: V’ éra pet: Pinnanzi una' tavo-
la di Dario Varotari, ch’era nominata
dal Ridolfi. Gli Angeli, ed il Parapet-
to di baffo rilievo , in cui fta efpreflo
S./Vicenzo: Ferrerio, che rifufcita un
niorto, fono: opere di Autonio Bonazze
Padovano, i del \qnale ‘Scultore non:fi :f:
ricordanza nell> Abecedario . e 1L

Le due grandi ftatue di¢ marmo, che
fono ai lati <dell’ Alrar maggiore , rap-
prefentanti S. Antonio di Padova ‘col
Bambino Gesh nelle braccia, dalla par-

4 te




8 Pitture o ec. g
te del Vangelo, e S. Lorenzo Gmﬂ}-
niani dall’ altra , fono opere di due di-
verfi' Scultori . La prima di Gabrielo
Branelli Bolognefe , difcepolo di Alef-
fandro Algardi , parimeunte Bolognefe .
Dall> epigrafe incifa nella bafe rilevafi
che  fu fatta nel 1667. ‘

. 12 altra & di Masteo Laro, Milane-
fe , omeffo nell’ Abecedario , .ll quale
inori di- triftezza - per - vedetfi in quefta
occafione fuperato .dal fopraddetto Bru-
nelli. .~ ; ‘

L’ altre due ftatue laterali a quefte,
le quali rapprefentano S. Lodovico Bel»
trindo ; e S. Catterina Ricci /fono del
predetto Antonio Bonazza.

= Il quadro - del Baldacchino fopra il
Tabernacolo ® opera di  Marc> Antonio
Bonacorfi Padovano . Anche quefto Aus
tore ¢ omeflo nell’ Abecedario.

Il Tabernacolo adorno di ftatue di
bronzo & il pili magnifico che fia in
Padova . ! 4 :
. La:Fede, e laSperanza, e i due An-
geli: laterali- fono': del fuddetto  Matzeo
Laro. ;

In quel tratto di muro , ch>@ fopra
al Tabernacolo ,- vi.era dipinto, un Pa-
radifo, col Padre Eterno fedente in ma-
gnifico , e maeftafo Trono:; circondato
da gran moltitudine di Angeli, edi
Santi, opera {empre mai rifpettabile del
celebratiffimo Grorro . 11 modello di ef-
fa in una picciola tavola' venia confer-
vato qual gioja diftinta fra molte ec-
cellent1 Pitture . Contuttocid in tem-

P1,
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piy ‘che fi pxe(umono tanto illominari ,
vi fiirono occhi si' ciechi »_ che non co~
nobbero il fuo pregio, e ci'toccd la dif-
grazia di vederla miferamentn cancella-
ta . Sono flate mandate a ‘male anche
le portelle dell’Organo, ch’ erano dipin-
te da ‘Dario szramrz

'La tavola ,° ch’ &+ in fondo al Coro,
rapprefentante la Rifurrezione 'del Si-
gnore con numerofo corteggio 'd> Age-
h 5 e di Santi, & di’'Domenico Ctzm]m-
gnola Padovano, non Veneziano , come
alcuni fuppongono .

Quefto ‘valente Arteﬁce fu si fatto
feolare , ed imitatore di Tiziano 3 che
arrivo -perfino ca‘‘deftar invidia a quel,
gran Maeftroo: Ma I” ammogliarfi ;' ch’
el fece 5 dlede vinta'la caufa. a Tizia-
no, com’‘egli fe ne ‘efprefle 5 quando
gliene fu recata la nuova.

Quefto: Coro ', come ancora le due
Cappelle contigue , gid defcritte , fono
dipinte a frefco di maniera fecca , cons
forme“al gufto di que’ tempi, ne i qua-
li effa regnava in' quefte contrade fimi-
le ad un'di-preflo a“quélla di’ Giotto,
a ‘cui da aleunt filfameunte vengono at-
tribuite.

Ne’ muri laterali di effo vi fono due
fepolcn di marmo d’ antica - ftruttu-
ra , ne’ ‘quali giacciono ‘le-offa-di due
Principi Carrarefi ¢ ‘ciod di Ubertina; ,
TIT: Signor di Padova, e di ]ac.‘opo,
Signor: V. fotto il quale evvi una“bella
Ifcrizione <in verﬁ Latlm del famofo
Petrarca.. el .

A $ La
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La tavola della Cappella vicina efpri=
mente S. Rofa , colla B. Vergine, e
con Gesh morto fopra le ginocchia , e
con altri Santi , & del Cavalier Puetro
Liberi Padovano . Effa ¢ molto pregiu-
dicata dal tempo, n& v’ ha chi penfi a
porvi rimedio . La maniera di quefto
Pittore fu tutta fua ; in eflo i ammira
la nobiltd delle idee , lo fquifito modo
di colorire , la facilitd nell’ efeguire, I
armonia nella compofizione, I’ eccellen-
za nell’ efpreffione , le belle forme de”
nudi, acquiftate da’ ferj ftudj, ch’ egli
fece in Roma fopra I’ opere del divin:
Raffaelle, € dell>impareggiabile. Buonas
roti. Veftiva d’ ordinario- fopra 1’ ignu»
do. con bellifime piegature,.e-con fom-
ma leggiadria . Si diftinfe fopra tutti i
Pittori del fuo tempo-di guefti contor-
ni ; ne fi lafcid puato. corrompere -dalk
cattivo mode. di dipingere, che correva
in quel fecolo: depravato.

I Santi Pietro, e Paolo , a lato alk”
BAltare , fembrane del Langetti; che guan-
tunque fia autore di merito , nulladime=
no- non: fi trova nell” Abecedario.

Gli altri quattre. quadri ;, ch’ efiltono
in quefta Cappella , contenenti alcune:
azioni di S. Rofa , fono: di- Francefeo.
Zanella. ! :

La Cappella feguente vicina alla Sa-
greftia ¢ tutta dipinta a frefco .. Dalla
patte. finiftra. nell’ entrar in effa i vede
la ftoria di Santo Stefano:, di maniera
antica: e dirimpetto la floria di S. Ld-
renzo , dello fteflo Autore. 5

i En-
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Entrando 'in Sagreftia- alla’ parte de-
fira) evvi®unAltare; nella tavola del
quale ¢ dipinta la B. Vergine col Bam-
bino: Gesir, con S. Girolamo, e S. Bia-
gio'; e ne’ muri laterali alla parce ‘del
Vangelo S. Antonio ; e dirimpetto S:
Bernardino:, ‘ec. il tutté a frefco’, di
Domenico: Campagnola .

Nella facra ftanza ‘dietro la Sagreftia
le tre ftatue fopra I’ Altare, rapprefen-
tanti S. Rainerio Confeflore , ed 'i Sans
ti Stefano', e Lorenzo , fono opere di
Giovanni Bonazza , Padre del fopranno-
minato Antonio .. Neppur quefto 'meri-
tevole Autore venne a notizia dell> Au-
tor! dell” Abecedario.

Ritornando“in ‘Chiefa, fopra‘la: potta
del ‘Campanile ‘vedefi ‘il’'Ritratto di ‘buo>
na ‘mano di Antonio Querengo Padovads
no, celebre Letterato’; ed egregio’ Poe-
ta ; Zio di Flavio Querengo , che fece
dono della fcelta fua Libreria a quefti
Religiofi , come confta dalla Ifcrizione
pofta fopra la porta intériore della lo-
ro Biblioteca. P ES0S

Vicino al detto Campanile fta:fepol-
to Fortunio Liceto P, P.0 diiMeédicina
in quefta Univerfitd ; famofo per molte
opere date alle ftampe . ftzvoba9
- Il quadrone dietro il Pulpito col Ni-
pote del Cardinal Napoleote , che fu
rifufcitato in' RomaidatSi Domenico 5 &
dimano di Plerro: Damini . DO b

Lactavola 5 «che! fegue ' colla: Vergine
Annunziata , '€ i ‘Jucopo Palmi il gio»
vane, € vien memovamé-da.t Ridolﬁ. ;

) &
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La tavola dell’ Altare vicino , 'di S,
Pietro Martire. Domenicano , & ‘una cat-
tiva copia tratta dalla pint eccellente, e
non mai abbaftanza: lodata del gran Ti-
ziano nella Chiefa de’ Santi Giovanni,
e Paolo in Venezia: .

Vicino al fuddetto Altaresdta altro
gran quadro con un miracolo di S:Do-
menico, del fopraddetto Pietro Damini.

Indi fegue la tavola: di' S, Domenico
col Salvatore; che tiene nn: fulmine in
mano ,. colla B, Vergine , e con altri
Santi; lavoro di Leonardo Coarona.

- Nel quadro feguente vedefi efpreflo il
miracolo di S.:Domenico. operato alla
prefenza di alcuni Eretici Albigefi,ili-
bri- de> .quali’, . che contenevano i falfi
dogmi di tal fetta, furono inceneriti ad
ua. tratto , laddove la facra Scrittu-
ra, ch’Egli vi gittd, illefa rimafe: o-
pera del foprannominato Damini .

i1l quadro contiguo, il quale eéra una
tayola d’ Altare 5 colla B., Vergine, il
Bambino Gesli:S.. Antonino Arcivefco-
vo di Fiorenza, e S. Berttando, & dels
JO,{“ﬁefrO- slitigarn £l ¢ 1\

Nel gran quadro,che fegue, evvi efs
pteffo un Voto della Famiglia Leoni Nob.
Padovaiii , in tempo dell’ nltima pefti-
lenza del; 1631. opera di Francefeo Maf-
fei Vicentino, Pittor di vafte idee , pron-
to , precifo; e franco , ‘'di gran manie-
ra,edi grande intelligenza negli: fcorcj.

. Lultimo quadro vicino alla porta mag-
giore ,che rapprefenta un altro miracolo di
S. Domenico & di Giambarifta. Biffoni .

\ d Il
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<. Il1'fepolcro nel pavimento dirimpetto
alla porta maggiore fi crede del famofo
Pietro d’ Abano, fopra la di cui lapida
fla fcritto di.moderno carattere : Petrs
Aponi Cineres Obiit Anno 1315. etat.66.

Di quefto infigne Filofofo, la cuilvi-
ta ® flata fcritta dal Sig. Conte Giam<
maria Mazzuchelli:; occorrera di parla-
re altrove. ' ] i

1'Sono feppelliti in quefta Chiefa molti
infigui letterati , e guerrieri,, ed altre
rignardevoli perfone o per nafcita o per
gradi foftenuti, come fi pud vedere nel-
le Ifcrizioni Padovane del P.Salomoni.

Nel: primo chioftro v>.. € una- bella
memoria in ! marmo -del P. Giacinte
Serrl ', che leffe quarant’ anni Teologia
"Tomiftica in .quefta Univerfiti, e fi fes
ce celebre in tutta I’ Europa colle fue
opere.

S. ANDREA.
; " Prepq_/iz‘um 5

EIP’ Altare pofto tra la porta«della

| Sagreftia; e 1’ Altar:maggiore , e¥-
vi la tavola colla B. Vergine:, il-Bam-
bino Gesly S« Giufeppe , alcuni' Ange-
li, ed 1 Santi Carlo Borromeo, France-
Adco & Affifi, ed Antonio di- Padova:.di
Pietro:Dampnideisoct gy itle by ane
o Nell’VAltare ch’:¢.idi 13 odell! Altar
-maggiore ; fi:vede la tavola colla-fantif-
fima Trinitd , con S. Girolamo, e S.
Jacopo ‘Apoftalo ,* forto'il guale fi leg-

i ge
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ge quelta ‘epigrafe : -Hieronymo'da Santa
Croce P.

Nella vicina Cappella fi trova la ta-
vola col Crocififio fpirante di Francefco
Maffe: . »
In Sagreftia fi conferva la tavola col-
la B. Vergine , il .Bambino Gesh ; ed
i Santi Pietro., Andrea , Giambatiftas,
ec. la quale era nell’ Altar -maggiore;
efla & molto pregiudicata ; ¢id non oftan-
te vi fi fcorge della maniera di Giufep-
pe Porta, detto Salviati.

Il Leoue, che & fopra una rozza co-
lonaa ful fagrato di quefta Chiefa ¢ un
trofeo. fato nell’ anne. 1209. ( come 'con-
fta dalla feguente leggenda incifa mella
bafe di effo Leone: M.C.C.VIIII. Ma-
gifier Daniel fecir . ‘Alla quale il Tom-
mafini’, ed il P. Salomoni aggiungone
per errore duecent’ anni. Effo Leone vi
fu pofto in: memoria di un altro fimile
acquiftato in una vittoria riportata da”
Padovani fopra Aldovrandino, e Azzo-
ne [I. Marchefi di Efte, e quivi collo-
cato per fentenza del Podefty di quel
temipo:ad: ofiore: dél Popolo dii quefta
Prepofitura, perché fi era diportato pilr
valotofamente degli ‘altri in. quell”azio-
ne, ed ebbe il maggior merito di quel-
lavittoria: . Dic quefto fatto patlano . di-
verfi Anitori, come lo Scardecte ‘a pag.
271. ed altri ; ma fpezialmente un Cro-
‘nifta preffo il Muratori mel 1V, Tomo
-Aintiquitatuns: talicarum' Medii /Eviy al-
Ja colonnalv1ds, 2 nox |, frinitT oo

En quefta Chiefa ¢ fepolta il celebte

: Do-
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Domenico: Lazzarini Maceratefe Publico
Profeffore di belle Lettere in ‘quefta U-
niverfitd. 7 7

Vi_fono ‘parimente fepolti Jacopo-:
Montagna Padovano , Pittor rinomato.
del fuo tempo , Giovanni Cavaccio, ed
Aleflandro Carriero , che fu Prepofito:
di quefta Chiefa , Jurecenfulto, Filofo~
fo. ,. ed IMtorico , come dalle molte fye
opere pofte alla luce fi rileva.

S. A NN A.
Monackhe Benedettine ..

N TEI’ Altar maggiore: v’ & la. tavola:
LN colla B. Vergine,.il Bambino Ge-
st pofti in alto, e S. Anna, e S. Pie-
tro. Apoftolo 5. S Giambatifta , ed altri
Santi {ul piano : opera di Domenico,
Campagnola , ed- & mentovata dal Ridel-
fi nella Parte I. pag. 73

Nella Sagreftia. evvi un. S. Girolamo:
in.mezza figura. veftito di roflo.; com
un -tefchio-di motte;, che arriccorda. Al-
berto. Durero. Ed altro quadro: colla B.
Vetgine, Bambino: Gesi, S. Anna, ed:
un Angelo, della fcuola di Raffaello.

In quefta Chiefa ¢ fépolto- Luigi Be-
netello - Padovaio , ‘giovane di grande-
afpettazione nella Pittura . Egli & no-
minato dal Ridolfi nella: P. . a pag: 74.
e dall’ Abecedario a pag: 356. ove: fiv ha,.
che mori:d’ anni: 21, nel 1555

SS. AN:
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$S. ANNUNZIATA.
Nell> Arena’s

Uefta' Chiefa't tutta dipinta a fre-

fco , -cont iftorie appartenenti all®
Antico Teftamento'y, ed alla Vita, e
Paflione di Noftro Signor Gest Crifto ,
dal tanto ‘celebre Angelo '‘di ‘Bondone)
che di Angelo chiamoffi Angelotto,
e poi Giotzo , Fiorentino , = Pittore ,
che pafso gran tempo della fua vita
in quefta.Cittd , come fi ha da Mi-
chele Savonarola , le cui parole nel
volgar - noftro: recate , ' cosi fuonano :
Quefli dipinfe di propria mano lz ma-
gnifica , e [fontuofa Cappella de> Nobili
degl: Scrovigni . ‘ove ' fi - ammirano ‘molte
quafi [pivanti immagini dell’ Antico | ¢ Nio-
vo Teflamento . Nel ' lib. I. cap. 3. de
Magnificis ornamentis Regie Civitatis Pa-
due : opera data in luce dal Muratori,
nel Tomo' XXIV. Revum Italicarum’ cos
lonna 1170.  Ne fa menzione anche lo
Scardeone, pag. 73. il Conte AndreaCa-
wvalier Cittadella nella 'fua ftoria MS,
delle Chiefe ‘di ‘Padova , e fuo Territo-
rio pag. 82. il Portenari pag. 486. I’ Or-
fato pag.307. ed il Vafari nella vita di
Giotto, P. I. pag. 46.' E Benvenuto da
Imola ne’. fuoi Commentatj fopra’:Dan-
te nell’ XI.del Purgatorio ci fa fapere,
che quefto: ‘gran Poeta "fi ‘ritrovava in
Pad_ova mentre Giotto dipingeva quefta
Chiefa nel 1306, , e che fra loro paffava

di
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di molta dimeftichezza : onde ebbe a
dire di Ini:
Credette. Cimabue nella pintura
Teffer lo campo; ed ora ba Giotto il
rido,
82 che la fama di colui ofcura .

V>& chi pretende; che alcune di que-
fte ‘Pitture fiano ftate efeguite da Giot-
to fecondo > idee che gli andava fug-
gerendo Dante : quindi fe he veggono:
alcune molto curiofe, e bizzare , ed in
particolar - quella dell’ Inferno .  Mol-
te altre “cole v’ erano in ‘Padova  di
quefto 'celebre . Artefice , fpecialmente
nelle Chiefe 'y come fi rileva dalle fe-
guenti parole del Vafari : Appreffo an-
dato di nzovo' 2 Padova ', oltre a° molte
altve cofe e Cappelle che vi dipinfe , fece
nel luogo dell Avena una Gloria monda-
na , che gli recd molto onove 5 ed wiile .
Qui il Vafari prende uno sbaglio, poi«
cht ‘egli non fece nel luogo dell Arena
una gloria mondana , ma vi dipinfe tut-
to ¢10 che s’ & detto , come fi pud ve-
dere. Ma le altre opere di cosi infigne
Autore, dall’ingiurie del tempo, o dal-
la ignoranza degli uomini fono ftate
mandate a male. :

Il chiariffimo Monfignor Bottari' pre-
tende di correggere in quefto luogo il
Vafari,e fa la feguente Nota, che leg-
gefi nel' Tomo I. dell* edizione di Ro-
ma 1759.pag. §4. Lz Pittura; dic>egli,
dell Arena di Verona fu fatta da Giotto
avanti , come dice il Baldinucci a carte

51. E nella giunta alle Note pofta in
fine
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fine del detto Tomo:a carte o. foggiu-
gne: I Vafari o per fallo di memoria . o
per aftrazione pone P Arena , ciod P An-
fiteatro in Padova, quando ogn’ un fa o’
egli & in Verona ben confervato. 5 come f;
pud  vedere uella * Verona - illufirata del
March. Maffei . Ognuno che legga que-
{te due Annotazioni teftery agevolmeti-
te perfuafo, che il Vafari abbia il tor-
to ; e pure fla altrimenti la cofa ; e il
chiariflimo Annotatore fa vedere col
fuo efempio, che anche gli vomini pik
accurati, e pilt dotti vanno foggetti ad
errore. Egli cita il Baldinucci; ma que-
flo _Scrittore 'non nomina I’ Atena  di
Verona, com’ egli vuole, ma bens
quella di Padova . Ecco le fue parole a
carte 1. Poi tornoffene 4 Padova , dove
dipinfe molte Cappelle, e tavole ; ma non
gia il luogo dell Arena | come ferifle il
Vafari o perché queflo aveva egli dipinto
in. gioventd yoome aviamo moftrato col det-
20 dell Imolefe - antico Commentarore di
-Dante . E: appreflo a carte 52, Menrre
Giotro dipingsva in Padova una Cappella
dove gid era I Anfiteatro | pevvenne effo
Dante in quella Citep ec. Col Baldinuc-
ci , e col Vafari s’ accordano tutti gli
altri Scrittori della Vita dj Giotto , e
tutti gli Storici noftri ; e quanto all’o-
pinione del Marchefe Maffei feguita. da
Monfignor ' Bottati .intorno alla noftra
Arena, fe ne parlera di fotto. :

Quefto -infigne Pittore fu in tanta e-
ftimazione ne’ fuoi tempi , in quanta ne
furono Raffasllo , Tiziano 5 ed aleri fi-

mili



Di Padova. 19
mili ne’ tempi loro: e per cid, al dire
del Vafari fu egli da Benedetto IX.
Sommo Pontefice forzato ad andare in
Avigunone , per farvi alcune opere, e non
folo cold , ma in altri luoght di Fran-
cia fece molte tavole , ed altre cofe a
frefco belliffime y le quali piacquero in-
finitamente. Laonde:fpedito che fu, fe
ne ritornd alla Patria carico di ricchez-
ze, e-di onori . E Lorenzo il Vecchio
de’ Medici fece porre la di lui effigie in
Santa: Maria del Fiore , fcolpitain mar-
mo da Benedetto da Majano Scultore
eccellente di que’ tempi, cogli infrafcrit-
ti verfi di- Angelo Poliziano:
e ego fum per quemy Pi€lura extinila
yiyevixnit
Cui quam veCla manus,tam fuity &
facilis .
Nature deerat, noftre quod defust arti .
Plus licuir nulli pingere , - nec me-
lius. :
Miravis Turvim egregiam [acro ere  fo-
nantem.s.. - .- |
Hee quogue de modulo crevit ad aftra:
. meo. .
Deniqué fum: Jottus, quid opus fuit il
la referve ?
Hoc nomen longi carminis inflar erit.
Ma ritornando alla detta Chiefa dell’
Arena, nella picciola tavola dell” Altar
maggiore ; che rapprefenta I’. Annunzia-
ta, dipinta in feta, fi legge quefta epi-
pigrafe : Perrus Paulus Sanéla Crux feciz
1555° e
- “Sotto la flatua di marmo de‘lJla B
V er-
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Vergine , ch’ & dietro I’ Altare, fi leg:
ge Jacob:i Magiftvi~ Ricol;. )
Quefta Chiefa: fu edificatal’anno 1303,
e fatta dipingere con grande fpefa , co-
me narrano e il citato Michele Savona-
rola, ed altri noftri Scritrori, da Eunri-
co Scrovigno ricchiflimo Cittadino Pas
dovano ,  Figliuolo di quel - Reginaldo
Scrovigno, che per effere ftato grandif-
fimo ufurajo fu da Dante pofto nell’ Ins
ferno, nel Canto 17. terzet. 22,
Ed un che &’ una firofz azzura,e groffa
Segnato avea lo fuo facchetto bianco,
M: diffe = che fai tu in quefa foffa?
Hor te ne wa ; e perche [oi viv’. anco,
Sappi 5 che il myo vicin Vitalians'
Sederd qui dal mio finiffro fianco ;
Con quefli Fiorentin fon Padovano.
Aleflandro Vellytello nelle fue efpo-
fizioni ci fa fapere,chi fu queflo Vira-
liano , con le feguenti parole : che egl:
voleva predive Mefler Vitaliano dal Dente
fimilmente Padovano ed ufuraro s ChE ‘an-
cor vivea, e dopo morte li federia nel /-
#iftro: fianco:, ' ‘ ooavly
Vedefi nella fagreftia di quefta Chie-
fa la flatua di marmo in piedi di que-
fto Enrico con la feguente Ifcrizione :
Propria figura Domini Henyics Scrovigni
Militis de: Harena . E dietro 1’ Altar
maggiore evvi il di lui depofito. adorno
di marmi, /pofto in alto ;. fecondo I’ ufo
di que’tempi; colla fua ftatua rparimens
ti di marmo-, coricata fopra I’ Arca,
ove ripofano le fue ceneri. Mori in Vi.
negia, ove per fofpetto di ribellione e-
. ra
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ra flato confinato dal Comune di Pado.
va, e quivi fu trasferito nel 1321. Ve-
diil ‘P." Salom. nelle’ Ifcrizioni della
Citta p. 258, Altri dicono nel 1336.

Il Vafari part. I p.147. fcrive, che
le tavole di quefta Chiefa erano di Tad-
deo. Bartoli , difcepolo di Giotto , o fes
condo Monfignor Bottariydi- Taddeo di
Bartolo.» Ecco ' le parole del Vafari: ma
fu chiamato con gtan' favore , e dimanda-
to allz’ Signoria di Siena da Francefco da
Carrara Signor di Padova , perché andaf-
Je., come ‘fece, a fare alcune cofe in quels
la nobiliffima Citta : dove nella Rena pare
ticolarmente , e nel Santo. lavord alcune tas
wvole, & altre cofe con molta diligenza, e
con [0 molto onore ye foddisfazione di quel
Signore , e di tutta la Cirta . Prefente-
mente ne pur fegno efifte di:quefte Pit-
ture , che mi fia noto . Alcuni MSS.

erd vogliono  che le Pitture che fono

nella Cappella di quefta Chiefa fiano
fue , ma tanto fimili a quelle di Giot-
to, che v’ ha della fatica a conofcerne
la differenza.

o Le due figure a chiaro fcuro di terra
gialla fatte a frefco nel veftibulo di que-
fta Chiefa fono opere di Domenico Za-
nellz Padovano, Figliuolo di Francefco.

La fpaziofa piazza di figura ovale,
che ¢ dinanzi al Palagio de’Signori Fo-

{cari . Patrizj Veneti ', ora . padroni di
quefto lnogo, viene chiamata Arena; e
le muraglie y che la la.circondano , fo-
no le veftigie di un.Antico Anfiteatro.
Credono alcuni, che contiguo afq\(xrei’to

oll ;
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foffe un luogo chiamato il Satiro | in
cui {i recitaffero Poemi Satirici . » Altri
pero tengono 5 e ‘con pil ragiofe , che
quefto Sariro fofle certo Teatro nel Pra-
to della Valle, detto ne’ temipi bafficon
voce corrotta Zairo , del quale fi parle-
1 altrove . L’ Awenz fu di ragione di
Milone Vefcovo di Padeva, per dono,
che: gliene fece , unitamente con altre
cofe, Envico 111, -Imperadore; nell’an.
no 10go.  come -impariamo da’ un' Dis
ploma di lui. npella Storia dell’ Orfato
pag. 255. Arenam quoque cum - Satyro
cum famulis 5 . famulabus ad eamdem
pertinentibus. &¢. Tndi quefto luogo fi
trova effere ftato dei Delefmanini , an-
tichi,e potenti Cittadini Padovani, da’
quali farono in parte riftorati i muri,
gid guafti da’ Barbari ; ciog¢ la parte di
fopra formata di pietre cotte, e merla:
ta : poiché il rimanente dal mezzo in
gill, di pietre bianche riquadrate a fcar-
pello, & porzione dell’ antica muraglia.
Dopo i Delefmanini pafsd per vendita
in proprietd de’ fopraccennati Scrovi-
gni , e finalmente appreflo varie vicen-.
de , pervenne in mano de’ Fofcari No-.
bili Veneti

Alloggid in quefto Palazzo nell’ anno
1574.come fi ha dalle memorie di quel
tempo , Enrico III. Re di Francia, e
di Polonia; e nell’anno 1581. 1’ Impe-
radrice Maria Figlivola , Nuora ,- Mo-
glie, @ Madre d’ 1mperadori, e Sorella
del Re di Spagna .

Per Decreto della Cittd nell’ anno

1331,
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1337, come fi ‘legge negli Statuti-della
medefima, Tom.. 11, lib. 11,: Tom, I1I; >
lib. 1V. Rubr. I. i faceva . oguianno
nel giorno dell’ Annunziazione della::B;
Vergine una Proceffione ‘a quefta Chie--
fa 5 e nell’ Anfifeatro , o fia Arena, fi
rapprefentava folennemente il detto mi-
ftero. Quefta folennitd durd fino all>an-
no 1600, -ma per: alcuni abufi, e difor-
dini fu> abolita. ] .
Le cofe fpettanti all® antichiti, e all’
efiftenza di quefto Anfiteatro fi poffono
vedere ne’ noftri Autori ftampati, e ma-
nofcritti, Scardeone, Portenari, Cavac-
cio, Ongarello, Cortellerio,; ed altri, e
{pezialmente nel Pignoria',: letterato di
finiimo difcernimento, e criterio’. Ne
arlano anche i Foreftieri,<e tra quefti
il 1Chifflezio' nel fuo: Pefuntio Ciuvitas
Imperialis Part. 1. c. 30. Avenarum wvero
noftrarum non meminit Lipfius in libello
[fuo de Anphiteatris que extra Romam: ut
enim ipfemet fatetur cap. 1. multa ipfum
fugerunt : nam & Patavinas etiam omi-
fit quarym  pulchra vidimus vefligia in
Adibus Fofcarorum s ubi locus etiam nunc
yetinet nomen Arenarum ;> Andrea Scoto
nell’ Itinerario d’ Italia: I/ fecondo luo-
04y dopo il Palagio della Ragione , merita
1l palazzo de’ Foftari all Arena , dove
(oltra la vegale s e fortuofa fabbrica) veg-
gonfs ¢ vefligi 4 e gli Archi & un-Antico
Anfiteatro . 11 Salmon nel Tom. XIX,
pag. s25. Non lungi dalla Chiefa de’ Pa-
dr: Eremitani . ... veggonfi le wefligia di
un antico Anfiteatro, daile quali pare s ch:
off2 "’
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folle maggiove di quello di Verona. ec. Ne¢
in cid punto s’ inganna; poich¢ abbia-
mo nella:Part. IV. colon. 96./della Ve-
rona illuftrata del Marchefe Maffei, che
la lunghezza del campo, o fia della piaz-
ga. dell Avena Veronefe , prefa dentro il
muio 5 che la civconferiveva 5 & di pied:
218. oncie 6. la larghexza di 129. lad-
dove la lunghezza prefente del campo
interno della noftra Arena & di piedi
Padovani 31o0. e la larghezza  fopra i
200. . come fi pud vedere nel Pignoria
pag. 114. avvertendofi in oltre , che il
Piede Padovano é un terzo d’.oncia in
circa pilt lungo' del Veronefe . Tutti
quefti , ed altri Autori defcrivono que-
fto luogo , come un certiflimo;, ‘ed in.
contraftabile avanzo di antichiffimo An-
fiteatro ; né v’ ‘ebbe alcuno, che lo po-
neflfe in dubbio - prima del Maffei ; il
quale nella Part. IV, della fua Vero-
na illuftrata , col. 46. cosi ferive : Mg
che divalls di Padova , la quale fior} nell’
alto fecolo st fartamente , che pocke in I-
2alia potevano ad effa. paragonarfi , come
da Strabone [i pud raccogliere ? e con tur-
20 v [e Anfiteatro flabile avefle , dubito
grandemente , mentre non mai f¢ & [co-
perto vefligio alcuno , e non ne fece perd
parola_ lo Scardeone . Vera cofn &, che il
Pignoria & Anfiteatro in Padova parly a
lungo , e ne diede la piamta , e quattro
profpettive ; ma tale parve a lui un’ core
zile ovato dinanzi un bel Palagio preffo la
Chicfa de’ Padri Agoftiniani con avanzo
di-muto intorno , che pey la moltiplicits di
: poree
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porte, e per 1 figura fuschismate Arena;
ma_non moftrs. pivv di quartvo o. cingue fe-
coli & erd 5 né porticizebbe annelli mai,
né feale , o gradi .. Quefto rifpettabile
Letterato fi ingegna 'a provare che Pa-
dova Anfiteatro ftabile uon:lavefle , ed
afferifce francamente , che non fe n’ &
mai-{coperto, veftigio alcuno ., Ma quali
veftigj ficpoffono. pretendere: dopo; tante
fataliflime diftruzioni , acui: foggiacque
Padova,e per le quali quafi non. rima-
fe direfla pietra fopra pietra ? come vie-
ne accennato anche nel Martinier nella
1I. Parte del VI.."Tomo del fuo Dizio-
nario a pag. 9. L’ Anfithéatre ne vapré-
fenre plus 'que de misérables ruines . Non-
dimeno pero anche al prefente fe ne
fcorgono chiare veftigie . Imperciocche
il imuro, che la citconda, ¥ coftrntro di
due forte: di pietre ,; come: {opra accen-
nammo 5 e moftra chiaro , che I’ una
patte rantichiflima, I’ altra de’ tempi
pofteriori . L’ inferiore ¢ fabbricata di
fole pietre bianche ,- riquadrate a fcar-
pellot, (@ )-d” una pietra de’ Monti
Vicentini, detta comunemente Coftofa,
divenuta si folida pel corfo di tanti fe-
coli , che la contende quafi col macis

B guo .

( 4 ) Monfignor Giovanni Ciampini . nel
Tom. 1. Petera Monumenta, a pag. 67. affer-
ma , che cosi fatti muri fono'di grandiffima
antichitd , e porta I’ Ortagrafia , 0 fia alzato, ,
d’ un tempio, eretto innanzi 1’ era volgare, le
cui pietre fono lavorate, e conneffe neilo ftef-
fo modo , che quelle della noftra Arena. Veg-
gafi anche Leon Battifta' Alberti pag. 151, nel
lib. fettimo della fua Archite ttura .
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gno. Se fi counfideri poi:nello fteffo mus
ro inferiores laiimaniera del lavoro, la:
figura delle pietrey come pure la calce:
divéefiffima da'quella. del muro fupetios
re, {iiconofcera effere antichiflfimo. Ri..
mangotio’altresi in quefto vecchio muro
le mozzatuve degli. Archi: (magliatiy le;
radici de’ quali-fpuntano in fuora colle:
Tor curvature ‘per- tutro il gito interio-
fe'y Tegnii® certiffimi de’portici demboliti,
e de’volti rovinati. Deatro di eflo ap-
parifcono’ ancora le nicchie murate di
molte ‘porte 5 le quali farono otturate
ne’ tempi pid bafli con pietre cotte ,.¢
pezzi di macigno , che , come parve
al Pignoria, erano le volte delle grot-
te , nelle quali fi cuftodivano le Fiere.
Altri nonpertanto furono d’avvifo, che
ad “altro ufo quefti fori ferviffero . Di
quefte Grotte , e di quefti Volti quals
che fegno fufliteva anche al tempo dell’
Otfato , che viffe dopo il Pignoria , il
quale alla pag. 4. della fua Storia di
Padova , dopo di aver parlato del Zai.
ro , da loi fitnato nel campo Marzio
cosl ferive dell” Arena : L2 Abtra fu P
Anfiteatro accommodato  per li combartis
menti de’ Gladiatori , che lo chiamarane,
come tuttavia fi chiama , con nome latino
di Avena, ed era nel loco, che tuttavia il
nome di Arena confervafi ; cioé nella cons
trata delli Heremitani , nel Palazzo 4 che
fu anticamente delli Scrovegni o famiglia
nobiliffima. di Padova , e che ora & dells
Serenyffima Cafa Fofcari , dove tuttavia,

benche in-effa ofia flato barbaramente infe-

roge=
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vocito o fi cosfervano ancora. le.vefigie de®
Volst 5 o Fornici dello fleflo 5 e per quelle
mura fi offervano fegni delle grotte , o ca-
we , che fotto ad effo erano futunate . Que-
fto Autore conferma quanto dice coll’
Autorita d’ altri moltiffimi Scrittori ,
che parlano di quefto Anfiteatro. E non
folo a’ tempi del Pignoria , e del Ca-
valier Orfato fuffiftevano e Volti, e
Fornici, ed Archi, e Grotte, 0 Cave,
com’ effi dicono, ma eziandio al prefen-
te i confervano divetfe Cave, o Grot-
te fotterranee , alcune delle guali fono
flate in quefti ultimi anni convertite
da’ Padri Eremitani a’loro dimeftici ufi.
Aache degli Archi, ‘o fiano Portici ,
grandi veftigj tutt’ ora rimangono, fpe-
zialmente nella parte efterna , che ri-
guarda gli orti a finiftra dell’ ingreflo -
e non i {fmuove palmo di terreno, che
non s’ incontrine anche fotterra gran-
di , ed incontraftabili indizj di quefta
Atena. Il Maffei non volle efaminarli ,
pago del {uppofto filenzio dello Scardeo-
ne. Ma gli {capparono dagli occhi due
luoghi del noftro Storico : il prime
nel libro II. Claffe. V. de Collegiis Lai-
coram pag. 99. Tertium S. Marie cogno-
mento ab Arens , juxta templum Heremi-
tarum @ ubi adbuc Arene antique wefti-
gium apparet . Hic antem logus. Arene o-
lim erat [peciofum theatrum , ubi. Jpebla-
cula publicitus edebantur . Hic area orbi-
cularis antiquis pariettbus ex lapidibus qua-
dratis (ut vefligia ipfa indicant ) civcums
dabatur. €. 1l fecondo luogo ¢ nel li~

B 2 bro
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bro II. pag. 332. ove rapporta una la-
pida, che 2’ {uoi giorni in detta Chie-
{a efifteva:

H

Hic locus antiquus , de nomine di€lus A-
1ena ,

Nobilis ara Peo fit multo nomine plena.

Sic eterna vices wvariat Divina poteftas,

Ut loca plena malis in res convertat /.;o-

« meftas .

Ecce domus , gentis fuerat , que maximsa
dire ,

Diruta conflruitur per multos vendita mira.
ui luxum vite per tempora leta [ecuti

Dimiffis opibus , vemanent [ine nomine
muti .

Sed 'de Scrovegnis- Henticus miles = hone-
flum

Confervans animum , facit hic venerabi-
le feftum .

Namque Dei matri templum  folemne
dicar:

Fecit, ut eterna poffit mercede beari.

Succe_ﬂ” ¢ vitiis vivtus , Divina prophanis,

Celica terrenis , que pmﬁant gavndia va:
nis.

Cum locus ifte Deo folemni more dzmtm s

Annorum Domin: tempus tunc tale no-

" tatur :

" Annis ‘mile tribus tercentum Martins al-

me

Virginis in feflo conjunserat ordine pﬂl-
me.

< Il Maffei vide il Pignoria , ma ne

parla. come d’un uomo fempllce e mal’
efperto nelle antichitd , quando uomini
-dottiflimi ‘sl 'noftri , che foraftieri ne

fan-
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fanno menzione con fomma lode, la te-
ftimonianza- de’ quali. tralafcio per bre-
vitd . Piacemi folo di riferire cid , che
nel II. libro della fua Biblioteca della
Eloquenza Italiana lafcio fcritto Mon-
fignor Fontanini , Prelato vifluto in
Roma , vale a dire in mezzo alle reli-
quie dell’ Antichita, delle quali era in-
telligentiffimo ; e a cui faremmo debi-
tori d’ un trattato fopra la noftra Are-
na , fe la morte non I’ avefle prevenus
to. Dice egli adunque cosi, dopo di a-
ver lodato I’ ingenuitd del Pignoria ,
pag. 249. Ivi nelle Oyigini egli parla
dell’ antica Arena , od Anfiteatro d: Pa-
dova , quale era comunemente nelle Colonze
crebrum , fecondo i) Lipfio, non potendoft
credere 5 che un tant’ womo qual fu il Pi-
gnoria  a difpetto di Antonzo Scaino 5 di
Janjacopo Chifflezio 5 e di tusti i Pado-
vani prendefle difavvedutamente un Corti-
le per un’ Arena . Sopra il noms bafla of-
Jervare il Ducange nel Gloffario Latino ,
[enza incomodarfi a copiare paff da luz
portati per farfene primo Autore. Cosi pu-
ve quefto. medefimo Anfiteatro fi trova det-
to in carte antiche non meno , che quello
(e non gia altra fabbrica) d® Aquileja:
e a Giuflo Lipfio , che non fu si materias
le di prender. ancor egli i cortili per Are-
ne 5 parve dignum nota; quod & hodie
hzc omnia fere loca Arenas appellant,
retenta prifca {cilicet & vulgata voce.
De Amphisheatris cap. 1. Operum Tom.
111. pag. 587. Quefte parole del Fonta-
nini fong dirette contra il Maffei , di

3 che
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che fi duole ‘egli nel Tomo II. delle
fue Offervazion: Letterarie pag. 252. fen-
za giuftificarfi . E" vero , che nel fuds
detto luogo cita in' fuo favore il giudi:
zio del Chiariflimo Signor Marchefe Po-
Teni colle feguenti parole: Si ride ( par-
la del Fontanini ) del non ricevere per
Anfiteatralt’ certi avanz: di muro ovaro
femplici 5 ma pregaro il fig. Marfcb.. Pole-
ni di offervargli , gli ha gindicati per P
appunto anch’ egli non pit antichi di quas-
tro , o cinquecent’ anni ec. Ma io poflo

- far fede , che interrogato fopra cio il
" Marchefe Poleni, m’ebbe ingennamen-

te a rifpondere : che i/ Maffer fopra cid
aveva prefo uw equivoen . Se non che poe
gnam cafo , che quel grand” nome fofs
fe concorfo nella opinione del Maffei,
che gueffo luogo ciot non moftra pik di
quattro , o cinque f[ecoli di eta ; non ab-
biamo forfe notata la differente qualitd
de’ due muri, uno antichiffimo , e de*
tempi Romanti, I’ altro appunto de’tem-
pi voluti dallo Scrittor Veronefe ? Ol-
treché abbiamo la donazione fatta di
quefto Iuogo al Vefcovo Milone nel fe-
colo undecimo , che recai a principio .
Abbiamo un’ altra donazione dello flef-
fo fecolo fatta alla noftra Cattedrale da
Juba Diacone d’ un pezzo di terreno
foris Civiratis Padue prope Arena . L an-
no fi dichiara nel principio del Regito:
In nomine Jefu Chrifti Convadus gratia
De: Imperaror femper Auguflus. Anno Im-
perii ejus Deo propitio in Italia fexto XI.
Oftuber , cioe nell’ anno MXXXI. La
carta
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carta originale & nell> Archivio del -Dues
mo. In altra carta del xo7y. fi legge:
id funt pecias duas de terra eafalivia fos
vis prope Arena . Altri documenti abbia-
mo parimente ariginali del 1079. 1099s
ec. che confermano la fleffa cofa , della
notizia -de’ quali fano tenuto al Chiarifs
fimo' Signor Abate  Giovanai Brunacci',
foggetto verfatifimio (nella Storia de
tempi ofcuri. ' ;

Quanto ho detto fin’ ora,, I’ ho det-
to per render giuftizia alla: veritd ; che
in materie di fatto  anche dagli nomini
grandi talora fi-trafanda y ‘e fi -trafanda
fenza colpa d’ingegna . Il Marchefe
Maffei ¢ ftato uno 'de’ maggiori Lette-
rati del noftro fecclo; ed & maraviglia,
che nelle tante, e tanto varie materie,
che maneggio , abbia potuto cammina-
re con piede si franco. In qualche pic-
ciola cofa ha dovuto anch’ egli moftrar
& effer uomo.- - .

TEMPIO DI S. ANTONIO,
: detto 'uo/g.m*Jméml‘e ‘ |
Tk . S A NIT Ol ]

FU principiato quefto magnifico Tem-
pio nell’ ‘anno 1255. coll’ affegna-
mento fatto dalla Citta di:quattro mila
lire annue fino -al fuo compimento’; e
ne fu commefla la foprantendenza.; ca-
me fi ha dalle Cronache' di Padova ;dal
Vafari- patt. I. pag. 17. dal Filibien pag.
B 4 172,
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1772, /e ‘dacaltri- Storici a’ Niccola Pifimo,
o vogliam. dire da Pifa; il quale fece il
modello.nanche . della "Chiefa .de” Frati
Minori'in: Menezia; celebre Architetto,
e Scultore dii'que’ tempi: .. Egli lo for-
mo fu quel genere di Architettura, che -
chiamar fogliono'( abufivamente ) Te-
defcary o Gotica ornata 5 pofciach¥ i
Gotit, e tutti-gli altri’Barbari vennero
ia Iralia per diftruggerla, e non gid per
abbellirla ; n® vi portarono od Arti, o
Scienze , e ne pur Caratteri , Pitture,
Scultute , od -Architetture ful gufto lo-
ro,come falfamente ¢ creduto dalla co:
mune-degli uomini. Cid viene provato
affai-eruditamente dal Marchefe Maffei
nella: P10 della Vierona illuftrata, alla
col..307. Vafta, e grandiofa & la mole
di'quefto Tempio , ‘e di una cosi ben
intefa. ftruttuta, che quantunque fia fta-
ta pofcia guafi per ogni parte ingom-
brata di moltiffime cofe ,. che fono af-
fatto incoerenti , non lafcia perd di ef-
fere “nna! delle pilil magnifiche. facre
fabbriche del mondo Cattolico. La ric- .
chezza poi ‘di ‘queftor Santuario ¢ fom-
ma: imperciocché le Pitture,le Scultu- '
re, i Bronzi; le Gemme, I’Oro, I’ At-
gento , e i marmi ne arricchifcono , e
adornanoi.a: maraviglia- le parti quafi
tutte’.. Fuiterminato I’ anno 1307, del-
la Cupola:in fuori ch’ ¢ fopra il ‘Coro,
fatta foltanto nel 1424.. Ongarelo MS,
part. 3. Scardeone fol. 93. P. Polidoro
cap. 3. 4. ec. Molti Autori parlano con
gran lode di quefto Tempio; i tefti de’

‘ qua=
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quali tralafcio - e due fole parole del
celeberrimo P. Mabillon 'piacemi di ap-
portare , il quale nel Tomo L. del fuo
Mufeo Italiano a pag. 28. dice: Hujus
Ecclefia magnifice confiruéta & ornata eft.
ec. Ed il Martinier nel Tom. VI. part.
11. pag. 9. dice : L’ Eglife de S, Antoi-
ne 5 eft fort grande & yemplie de belles
chofes tant pour la Sculpture  que. pour la
Peinture . ec. ’ ,

Vi fono alcuni noftri Scrittori i qua=-
li pretendono , che la prima parte (i
quefto Tempio, la quale fi eftende dal-
la facciata fino alla Croce, fia ftata fab-
bricata molti fecoli prima della venuta
di Gesu Crifto . Sognano eziandio alcn-
ni, che la fua antichitd poffa andar del
pari. con quella di Antenore , che fe-
condo il Dupin verrebbe ad effere 1200.
anni in' circa prima: dell’ Era volgare.
Ma per confutare si farte favole , tacen-
do altre prove fortiffime , bafta a mio
credere la fegnente Bolla di Aleffandro
1V. Sommo Pontefice conceffa a’ Padri
Minori per invitare la Criftianita a’ con-
correre alle grandisfpefe, che fi faceva-
‘no -in-tal fabbrica-, la quale io traffi
da’ dotti Manofcritti del Chiariffimo
Signor Ab. Brunacci : Alexander Epifio-

us Servus Servorum Dei - univenfis Chrifti
fidelibus Orc. fane dileéli Filii Minifter &
“Fratres: Ordinis Minovum Paduanorum ibid,
ficus accepimus Ecclefiam ceperunt conflrue-
ve , in qua divinis poffint lavdibus defer-
wire e, Datum Anagnie XV1.  Augufti
Pontificatus noftr An%o IL che rifponde

5 all
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all’ anno 1255. come ho detto . Anche
dal Vafari fi rileva lo fteffo , che nella
Vita di Giotto cosi favella : condorro 4
Padova per opera de> Signovi della Scala
(_nel nominar quefto Principe par che:
v’ abbia dell” errore ) dipinfe nel Santo,
Chiefa fabbricata in gue tempi ,una Cap-
pella belliffima . Le pitture di quefta
Cappella pilt non efiftono . Convalida
quefta opidione anche civ, che dice nel-
la foa Storia S. Antonino Arcivefcovo
di Fiorenza , il Wadingo , il Martiro-
logio Francefcano , il loro Offizio , I’
Otfato nella fua Storia , il Saviolo , ed
aleri. Quefti tutti convengono non perd
in quefto, che la feconda parte di que-
fto Tempio, (cio¢ il Presbiterio, col ri-
wanente. ver{o: mattina ‘) fia ftata edifi-
cata dal fuddetro Niccola Pifane , qual-
ehe tempo dopo la prima , della quale
abbandond in parte il fitema , avendo
innalzato, e refe pid fvelte le navate
laterali ;' che girano dietro it Coro : e
concordario ancora ; che la prima paste
fia flara fabbricata co’ dinari ( fe putr &
vero) lafciati in teftamento da Giovan-
ni Belludi' , doviziofifimé Bauchiere di
quel tempo .

Sulla piazza di quefto Tempio fi ve-
de la flatua equefire di bronzo , pofta
fopra alto piediftallo , che rapprefenta
il famefo Eralmo da Narni, detto Gat-
tamelata : opera forfe la pitt eccellen-
te, ed-infigne del celebre Donatello Fio-
rentino , ivi collocato per ‘decreto del
Senato ifeneziano s @ perpetua memo.

ria
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ria di lui. Fra i molti Autori, che fan-
no menzione di quefta ftatua, il Vafari
nella Part. I1. pag. 239. ftampa di‘Bo-
logna dice in tal modo : Avvenne , che
in quel tempo la Signoria di Venezia [en-
tendo la fama f[uz , mardd per lui'y accioc:
ché faceffe la memoria di- Gattamelata nel-
la Cittd " di ‘Padova : ond’ egli vi andd
ben volentieriy e fece ¢l Cavallo di Bron-
%0, ¢h’ & in [ulla piazza di S. Antonio:
nel quale fi dimoflra lo sbuffamento , & il
fremito del Cavallo, e il grande animo, e
la fierexza vivacifimamente efprefla nella
figura y che lo cavalca . E dimoftroffi Do-
nato tanto mitabile nella grandezza del get-
20, in proporxioni , & in bonti, che we-
ramente fi pud agguagliare a ogni antico
artefice in movenza , difegno 5 arte , pro-
porzione , € diligenza. Perché non folo fe-

ce flupive allora que’ che lo widero, ma o-

gnt perfona, che al prefente lo vede . Per
la qual cofz cercarono ¢ Padovani con o-
gni wia di farlo lor cittadino y e con ogni
forte di carexze fermarlo . E per intrarte-
nerlo y gli allogarono alla Chiefa de’ Frati
Minori 5 nella predella dello altar mag-
giore 5 le flovie di S. Antonio di Padova':
le quali difcriverannofi poi.

11 Baldinucci prende due errori intors
no a quefta flatua equeftre di Gattame-
lata , nelle Yue Notizie " de” Profeffori
del difegno, facendola efiftere in Vene-
zia, ed attribuendola a Tiziano Afpet-
ti fcultor Padovano , ove ‘parla’di efla
alla pag. 164. nell’ opera fua poftuma
che fi eftende dal 1580, fino al 1610.

6 Pri-
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Prima di entrare nel detto Tempio,
é offervabile fopra la porta maggiore il
nome di Gest di metallo dorato, ed a’
lati le immagini de’ Santi Antonio, e
Bernardino ' da. Siena ginocchioni ; lavo-
ro di Andrea Mantegna Padovano ), come
fi rileva dalle feguenti parole : Andreas
Mantegna optume favente numine perfecit
MCCCCLIL ;

Entrando = finalmente per la porta
maggiore, nel primo Altare a mano de-
ftra , appoggiato al primo pilaftro, ci fi
prefenta la tavola colla B. Vergine , il
Bambino Gesh , S. Bernardino da Sie-
na, ec. la.guale tiene. della maniera dei
Bellini, da alcuni perd viene attribuita
a’ Jacope. Palma il Vecchio .

Nella tavola dell> Altare vicino evvi
S. Carlo Borromeo fopra le nuvole, in
atto di adorare la Croce foftenuta da
un Angelo, ed il Beato Giufeppe da
Copertino afforto. in eftafi. , e alzato in
aria , in atto anch’ egli di adorare la
medefima. Croce , ec. opera del Signor
Francefoo Zanon:. da Cittadella .

I due quadri laterali con alcune azio-
ni di S. Carlo Borromeo ,fono di Giam-
batifla BifJoni , del quale era anche la
tavola col folo S. Carlo : che nltimas
mente fu trafportata al Duomo.

'+ La tavola deil’ Altare contiguo colla
B. Vergine, il Bambino Gesl, S. Fran.
cefcor d> Aflifi, e le fante Anime del
Purgatorio ¢ di Masteo Ponzoni Vene-
Ziano , '

Le ftatue laterali , che rapprefentano

1€ la
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Ia Fede , e la Caritd , fono di Muatteo
Alio Milanefe . ‘Quefto Autore non fi
rittova nell’ Abecedario , benché uome
di merito. :

Segue la Cappella del Santiffimo. Le
portelle di Bronzo , che ne chiudono I’
ingreflo, fono opera di Mickelangelo Ve
nier Veneziano. ¢

I bronzi della predella dell’ Altare ,
che erano nell’ antico Altar :maggiore ,
fono del celebre Donatello . Nel mezzo
evvi Gesit morto tra due Angeli : ‘alla
parte dell’ Epifiola viene efprefio il mi-
racolo del Bambinello, che per coman-
do di S. Antonio diffe a chiare : vo-
ci , chi era fuo Padre, pel qual prodi-
gio reftd chiarito dell’ oneftd di fua Mo-
glie , della guale fi era indebitamente
infofpettito . “Alla parte del Vangelo &
rapprefentato: il miracolo della Mula ,
che inginocchiata adord la fagra Oftia
tenuta da S. Antonio nelle mani per
convincere un incredulo Eretico: e ne’
lati vi fono quattre tavole parimenti di
Bronzo con Angeli a mezzo rilievo,
dello fteffo. Donatello.

1] Tabernacole divifo in tre Ordini
‘di Architettura , & tutto arricchito di
fcelti marmi,e adornato di guantita di
ftatue di bronzo , e di molti altri fregi
di fimile metallo , fenza comprendervi
‘P, Architrave y i Capitelli', e le Bafi
delle Colonne, e de’ Pilaftrini anch’ef-
fi di -bronzo . Dedici -di quefte ftatue
rapprefentano 1 dodici Apoftoli 5 altre
otta le Sibille : e fi vedono fedici An-

geli,

o




38 Pitture, ec. :
geli, con alcuni gieroglifici della Paf.
fione 'di Geslt Crifto': cofe tutte che;
abbellifcono il primo Ordine , il quale
¢ Compofito . Oltre I’ ornamento delle
figure vi fono dodici Colonne di verde
antico', e di altrertanti pilafirini dello
fteffo marmo. La ftruttura di quefto Or-
dine forma quattro frontifpizj : uno di
fronte , due ne’ fianchi , e I’ altro nel-
la parte di dietro ; lo che conferifce,
e grazia , e maeltd al Tabernacolo ,
che maggiormente rifulta dal corridojo
di ‘colonnelle di bronzo, fopra il quale
v’ ¢ parte delle dette ftatue. Nel fecon-
do Ordire , ch’ ¢ Corintio , ed ottan-
golare vi fono altre otto ftatue parimen-
te di bronzo, quattro delle quali efpri-
mono i quattro Dottori della Chiefa,
ed il Re Melchifedecco, che figurd co’®
fuoi fagrifizj I’ Eucariftico Sacramento;
Daniello che lo profetizzd ; e Crifto Ri-
fufcitato . In quefto fecondo Ordine vi
fono fedici pilaftrini anch’ effi di verde
antico, con bafi, capitelli, ed architra-
ve parimente di bronzo. Il terzo Ordi-
ne, che & di figura rotonda, con alcu-
ni riporti di verde antico, e paragone,
ha otto cariatidi di bronzo ; e termina
con una balauftrata che ricorre intorno,
con vafetti di fopra, dello ftefo me-
tallo . Il finimento ¢ una Cupola  di
marmo fregiata anch’ efla con alcune
divifioni di bronzo , che termina con
una Croce di metallo dorato. Queft® o-
pora &€ di Girolamo Campagna , celebre
Scultor Veronefe , difcepolo del Sanfo-
vino,
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vino, e di Cefare Franco Architetto Pa-
dovano il quale merita di aver luo-
go nell” Abecedario . S’ ingannano quel-
li , che attribuifcono a Filippo Parodic
i due Angeli di marmo Pario , o fia
Greco , che fono a lato del Taberna.
colo. ; :

Nell> Arca pofta nella parete dalla
parte del Vangelo giacciono le ceneri
di Erafmo Gattamelata , il quale fece
erigere quefta Cappella in onore di S.
Francefco & Affifi. Dirimpetto v> € il
fepolcro di Giovannantonio fuo Figli-
uolo ; e fopra ambedue le Arche fono
coricate le loro ftatue, veftite con abi-
ti militari ; e pib alto i vede la loro
Arma gentilizia, fimile a quella, ch’ &
fopra I’ arco al di fuori della Cappel-
la.. Quefta era tutta dipinta a  Fre-
fco con alcune azioni di S. Francefco ,,
e nelle pitture dell’ Altare fi leggeva
la feguente epigt. facobi Bellini Veneti Pa-
tris, ac Gentilis, & Joannis Natorum o=
pus MCCCCIX. e cio fecondo il P. Va-
lerio Polidoro nelle fue Religiofe Me-
morie. ec. Secondo lo Scardeone aveva
avuto parte in quefte Pitrure anche Ja-
copo Montagna Padovano, che fu difce-
pole di Giovanni Bellino ; le quali Pit-
ture erano pur degne di effere confer-
vate.

Nella Cappella , che fegue vi t la
tavola col Crocefiffo, la B. Vergine, e
S. Giovanni Evangelifta a’ lati, opera
di Pietro Damini, nominata dal Ridol-
fi, P, II. pag. 249. Ne parla, cond lo~

@
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de anche il celebre M. Cochin ( 2 )
ne’ fuoi:Viaggi d’Italia ftampati a Pa-
rigi, nel 17§8. Tavola fortunata, poi-
cht va efente dalla fua critica ; anzi
ravvifandovi I’‘occhio fuo perfpicace la
maniera di -Guido, ptegio fingolare del
noftro Pittore da altri non rilevato. Ri-
trova alttesl in' quefto Tempio altre fei
tavole , che gli fembranodella -ftefla ma-
no , cofa che non: gli fi ‘pud-accordare.
La tavola:dell> Altare pofto nel pila-
ftro del Palpito, con S. Bonaventura,
che viene Comunicato da-un Angelo ,
¢ opera di Giovambariffa Biffoni 5 nella
quale leggefli quefta epigrafe : Gro: Bas:
Bifon: pingeva MDCXXV. fidizn
La Cappella dedicata a S. Felice II.
Papa, e Martire ; in cui fi- venera il
di lui Corpo, trasferito qua nel 1503.
da Cero, Caftello vicinoa Roma, é tut-
ta dipinta a frefco con alcune azioni di
S. Jacopo Apoftolo il Maggiore, a cui
- per Iinnanzi era dedicata ladetta Cap-
pella . Operd qui il celebre” Jacopo A-
vanzi Bolognefe nell’ anno 1380. e non
Giotto , come falfamente vogliono al-
cuni. Autori feguiti dal Martinier ; ef-
fendo Giotto paffatoa miglor vita nell’
anno 1336. come fi ha dal Vafari. E
cio fi rileva dal Savonarola altrove lo-
dato,

C2) Dans le quatrieme ou cinquieme cha-
pelle a gauche on voit un Crucifix , ot il
y a du merite, & qui tient de I’ imitation
du Guide. 1l y a aufli fix autres tableaux de-
taches, qui paroiffent de la meme main, &
qui fon de bone maniere.
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dato, che cosicparla di “lui-dopo di a-
ver favellato di ‘Giotto : Secundam fe-
dem Jacobo Awvantii ' Bononienfi dabimus
qui magnificornm  Marchionum de Lupis
admirandam Capellam weluti viventibus fi-
guris omnavit . Le opere-di ‘quefto Pitto-
re furono “lodate dal’ Mantegnai, da Mi-
chelangelo Buonaroti , e daicCarracci,
conte ‘nel. Malvafia ;' e nell’ “"Abecedario
fi pud wvedere: ed il 'Vafari nelle An-

notazioni .marginalic P.' II. pag. 324.

dice , che le fue pitture a frefco fono 7a-
viffime . Quefta Cappella fu ~fatta erige-
re ‘da’ Bonifacio''de’ Lupi Marchefe "di
Soragna Parmigiano:; nell’ anne' 1376.
come i ha dall’ ‘ifcrizione: dorata’, che
vedefi nel muro a parte deftra entrando
nella Cappella. "Nell> alto *di quefta ,
alla ‘parte Orientale vi:¢ dipinta I effi-
gie di Pietro' d” Abano, fecondo un: MS.
di Francefco: Saffonia’ Nobile Padova-

no. ; lo g et
Nell> Altare appoggiato“al pilafiro
del primo Organo .evvi la~ tavola col
Crocififfo attorniatd nell’ alto da ‘dodici
Profeti Maggiori in mezze figure, eful
iano S. ‘Sebaftiano;, S:Gregorio Papa,
Santa Orfola, e S:Bonaventnra::opera
di Jacopo Montagna -Padoyano  difcepolo
di ‘Giovanni Bellino , feconda.il' Vafa-
ri, il Ridolfi, e I’ Abecedario. Non ¢
dunque della fcuola del Bonifacio, od
opera del Celoti ( deve dirfi Zitotti )
come per errore a’ noftri di fu ftampa-

to. La maniera lo moftra.
Seguono le Cappelle dietro il Cora ,

tutee




42 Pitture e .
tatte di ‘ragione di :Nobili: Padovani,
nella prima delle quali fi vede la tavo-
la col martirio di Santa Catterina Ver.
gine, e Martite , opera di ..Antam'o Pel-
legrini Padovana ,, celebre Pittare de’no-
firi tempi o feliciffimo nell’ invenzione,
{pedito nell’- efecuziorie ; armoniofo, te-
nero , - nobile ; elegante , (pel fuo:' me-
sito fu defiderato- in . Francia,  Spagna-,
Inghilterra ; ed altrove, dalle quali Na-
zioni ne ritraffe ricchezze, ed onort.
Da lui fteffo ¢ dipinta a frefco anche la
volta della ragguardevole Libreria di
quefti Padri del Santo . M. Cochin
non fa~cafo d’ un nomo tanfo flima-
to, poicht non lo degna di fue riflef-
fiont. :

Nella tavola della”vicina Cappella fi
efprime il Martirio di Santa Agata, la-
voro del celebre Giovambatifiz Tiepolo
Veneziano, Pittore fpezialmente a fre-
fco valentiffimo, chiamato, ed onarato
da molti Principi pel diftiato, e lumi-
vofo fuo merito. Lo fpirite , la vivaci-
ta, I intelligenza, Pinvenzione, P otti-
ma difpofizione,il vago colorito, il la-
cido, il morbido; la prontezza, lo chia-
rofcuro,, ec.-fono 'quei diftinti pregi che
lo qualificano . 'Quanto con giuftizia lo-
da M. Cochin ( 2 ) quefta tavola, al-

(2 Una'Sainte 3 qui I> on-'coupe- les
mammelles , de Tiepoletro > c’eft un tres-bean
tableau. Il eft deffine’ avec gout & avec ve-
rite , quoiqu’ ‘on y trouve quelques incorre~
ttions. Les mafles de lumicres & o ombres

font
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grettanto parmi che s’ inganni nell’ ac-
cennare i diffetti. In fatti egli dice,
che la tefta della Santa efprime bene il
dolore , ma che cid non  eftante, non
e unaa.bella. perfona ; e che V' ovato del
vifo tiene troppo dell’ uomo ; ch’ € fo-
verchio fcavata' negli occhi; ‘e che il
picciolo fanciullo < € troppo: toflo’ nell’
ombre. Queftifono difetti, che ninu-al-
tro non faprd ritrovarli ; poiché tutti
vedono , che la Santa & d”un® idea no-
bile, e femminile , e che non parteci-
pa in conto alcuno del plebeo, e del
mafchile . Attribuifce a difetto ezian-
dio gli occhi incavernati , mentre cid
non ¢, che una finezza d* inrendimen-
to, per fpiegare maggiormente il grave
dolore, da cui & vivamente cruciata =
pofciach® in fimili cafi gli occhi lividi
e rientrati fono i primi a moftrarlo. E
quanto al fanciullo non ¢ certamente
troppo roffo nelle ombre. Il merito di
quefto. chiariffimo Pittore fi celebrato
con Poemetto dal celebre P.: Saverio
Bettinelli Gefuita , e da altri Componi-
: menti

font bien diftribuees, la maniere de peindre
eft facile, legere, & a en quelque fagon un
air de negligence tres-agreable & plein de
gout ; les draperies font bien executees & pein-
tes de bonne couleur ; la couleur des chairs
3 des tons charmans furtout les gris tendres
des ombres. La tete de la Sainte exprime
bien la douleur: ce n’ ‘eft cependant pas una
belle perfonne ; I* ovale du vifage tient trop
de I’ homme, & il y a trop de trous autour
des yeux ; le petit enfant eft trop rouge dans
les ombres .




44 Pitture ec. '
menti Poetici ufciti delle Stampe di Ve-
rona, ec. ( @) .

Nella tavola della contigua Cappella
fi vede il Battefimo di S. Giuftina no-
biliffima Vergine Padovana, conferitole
da S.‘Profdocimo’ primo Vefcovo di Pa-
dova. Effa' ¢ faticadi Jacopo Ceruti Bre-
fcianoy ~Pittore , che . fi diftinfe in ri-
tratti ', ed in cofe naturali affai meglio,
che nelle ftorie. : .

Nella Cappella. preflo fta dipinto £

Lodovico Vefcovo di Tolofa, che di-
firibuifce  limofina a’ poveri; opera di
Pietro Rottar; Veronefe . Quefta tavola
¢ alle ftampe -, incifa in rame dal me-
defimo Rottari: e benche da non omet-
terfi, fu non pero omeflo dagli Autori
‘dell> Abecedario. Ei mori in Mofcovia
nel 1764. ov’ era al fervigio dell> Im-

" peratrice . ‘

Segue la nobiliflima Cappella del San-
tuarjo, cosl detta, perch® in efla fi ve-
nerano molte - infigni- Reliquie ,. tra le
qualila Lingua incotrotta di-Sant’ An-
tonio, € il di lui Sacro’ Mento, trasfe-
ritevi dalla Sagreftia, ove prima fi con-
fervavano , con folenniflima funzione ,
celebrata I’*anno 1745. coll’ intervento

“del Regnante Sommo Pontefice Clemen-

te XIII. Vefcovo allora di’ Padova .

e AlP
C_ 4 ) Nel volto di una S. Polonia ( Aga-
ta- ) che dipinta vedefi dal Tiepolo in S, An.
tonio a Padova, pare che fi legga chiaramen-
te il dolore della ferita fattagli dal manigoldo
mifto col. piacere di vederfi con cid aperto il
Paradifo. 17 Co; Algarossi nel f2ggio fopra la
Pittura pag. 107, ;
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AlP erezione di quefta nobile’ Cappella
fu ‘dato principio’ ]’ anno 1690. .con 1>
elemofina di puille:Zecchini® lafciati' dal-
la pietd del Sereniffimo Duca’ Ranuctio
II.'di Parma, eivi fi fono fpefi~fiho
all’ranno " 1715.5936000. ' ducati - eftratti
dalle ‘tendite della’Vieneranda Arca:, e
dalle: oblazieni? de> diveti} icome: afferi-
fce il P. Giufeppe  Pafquetti M.I C, nel
libro intitolato, Grazie 5 ‘e {Miracoli del
gran Santo di''Padova, ‘ec. E':idifigura
rotonda, di'vaga Architettura, condue
Ordini‘di Pilaftrini, I’ uno’ fopra'l> al-
tro, il - primo Corintio , I’ -altroial di
fopra Compofito: i Pilaltrini di toffo di
Francia, che adornano le -nicchie, ove
confervanfi le Sacre Reliquie, fonoanch’
effi d” Ordine Corintio. Tutte le' ftatue
di marmo ' di Carrara , che nobilitano
quefta infigne Cappella, ed efprimono
la Fede, la Caritd , I’ Umiltd, e la
Penitenza , fono di Filippo * Parodio Ge-
novefe, difcepolo del- Cavalier: Gio: Lo-
renzo Bernini Fiorentino . Sono altresl
di lui il S. Francefcoy il S. Bonaventu-
ra, ed ifei Angioletti, che.ne’latidel-
le nicchie foftengono candelotti 5re pas
rimente il gruppo d’ Angeli pofti al:di
fopra in atto di-portare: S. Antonio al
Cielo. Nelle Statue di quefto infigne
Scultore fi ammira il buon .difegno; I’
ottima mofla, I’ eleganza , le belle i-
dee, il ‘'marmo per cosi dire, convertito
in carne, I egregia efpreflion :degli af-
fetti, ec. e pure di tant’ nomo:non fi
degnd M., Cochin di-dire un mott&-l_
i
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Gli ftucchi fono di Piesvo Romagnoli da
Crema, che manca nell’ Abecedario »
quefti dopp 'averli terminati manco di
vitarmel fior della gioventir.

Sono offeryabili le tre porte che chiun-
dono gli ‘armadj , 0 micchie , ne}le qua-
li fi cuftodifcono preziofe Religuie in
feflanta e pilt Reliquiarj si antichi, che
moderni, di-cui la maggior: parte ¢ d’
argento dorato , e son pochi di ‘pietre
preziofe arricchiti . Le ‘fuddette porte
forio ricoperte :di metallo - dorato, e fo-
pra dieflo vedonfi in vaga forma con-
gegnati , e difpofti molti pezzi d’ ar.
gento lavorati a cefello, che rapprefens
tano. o alcuni miracoli del Santo, o fis
gure fimboliche allufive alledilui virgl,
La ‘porta di ‘mezzo * opera del famofo
Adolfo Laab & Augufta, il quale travas
gliv ‘molto mella Cappella di S. Ignazio
Lojola in Roma, per que’ Padri della
Compagnia : «e a loro infinuaziene abiu-
10 il Luteranifmo , e  viffe poi , ¢ mo~
ri buon Cattolico in Venezia . Autore
¢ quefto, che merita di effere pofto nell’
Abecedario. Quefti f¢ pure tutti gli al-
tri baflirilievi concernenti alle figure
fimbolicke , e miracoli del Santo, che
fono melle altre porte ; da due in fuo-
ri, che per morte non poté fare. Reftd
? opera ' per pil anni giacente, e alla
fine mne fo commefla da cura ad Angelo
Scarabello Orefice , ed eccellente Cefel-
latore, ‘oriondo da Efte, e dimorante in
Padova , ove apprefe , e fi perfeziond .
talmente nell’ Arte, che ha pochi omai,

che

3
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chie " lo> poffano : ;pareggiare .2+ Egli - com:
grande; maeftria ogni: cofa:. conginnfe ins
fiemey.e il tattoia dompimento cendaf-
fe,, con vaghi, e gentili intrecci, ed
ifquifiti layori. (Opera: fua: fono ghi' a-
dornati ', che mancavano , toltine due
miracoli , i>quali furono fatti da Awndrea
Barei Vicentineis se '{fono nella: portay
che 'é a parte finiftradir chi-entra nel-
la Cappella: ,

Nella- Cappella!feguente dedicata. a’S:
Bartolommeo: Apoftolo , fi. vede la ta-
vola, che: rapprefenta il di  lui marti-
rio , ‘ed ¥ operasmolto ftudiata di Gio-
vambarifta Pittonsi. Neneziano o Pittore
pili conofciuto s e rinomato ne’ paefi e~
{teri, che ne’inoftri j avendo le ftranie-
re « Nazionic fatta fempre  ricerca delle
{ue nobili e leggiadre pitture < E' pre-
gievole molto queft® opera , che che ne
dica M. Cochin, ( 2 ) poiché le figure
non fono di fatto cosi fcorrette , com’
egli dice, ma fludiatiffime, e aflai ben
difegnate, come fi pud vedere {pezial-
mente nel mudo “del<Santo , . the. con

fah 5 molta

{4 ) Saint Bartelemi martyrife’ , figures
plus petites que le naturel, & meme petites
dans le tableau. Ce morceau eft ingenicufe-
ment compofe , & deffine avec efpri}, mats
tres-incorret . La maniere’ en ‘eft: petite 5 le
pinceau large , £acile & maellenx .. On.ly trou-
ve des tons de couleur manieres ; mais har-
dis, & agreables , & il y a des draperies &
une couléur bonne & vigoureufé ::cependant le
faint & trop sblanc. partout ;& &’ aflesman-
vaile_cou'git.. Ce tableau paroit «d: Tiepoles-
§0o
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molta efattezza, e perfezione & condot-
to: :Né s’cha: av dire: chellfia troppo;
bianco ‘per tutto ;- nt diccattivo .colore,:
com’ ‘el pretendes  pofciaché {i veggono
e’ loro duoghi i neceflarj fpezzamenti:di.
tintesfecondo. Prarte; e ayvedutamente
P Autore usd- wna-itintanche tiraual
glalliccio _per moftrare nn:Vecchio fpof-
fato dall’ etd; maceratoiidalle fatiche’;
ed in atto di foftenere un martirio de’
pilr dolorofi, IVMLeCochari.loda  per -altro
i.varj pregi, de’ quali &' adorna: queft!
opera , ma ingannafi':del pari nel tro
varvi tanti difécti, checnell? attribuirla
al Tiepoloy :che ha un’ altra imaniera
ben affatto diverfa’: Qual: iconto: s’ ha
a fare de’ gindizj di lni fe fcambia un
Autoresper 12 altro. col ctonfronto alla
mano? Nel muro laterale di quefta Cap-
pella’ vedefi il ritratto in bronzo di E-
rafmo Krethkovv Palatino Polacco, ch’
¢ opera-di valente Artefice . Vi

Nella tavola della feguente Cappella
fi vede efpreflofal vivo 1’ apparecchio
al martirio di °S.. Giovambatifta: una
delle migliori opere del celeberrimo Gio-
vambatifla Piazzerta. Quefta  una ta-.
wola di efirema bellezza ; poiché fra i
amolti pregj , vi fi ammira il grande ,
il forte, 1l naturale, I’ efpreffione , il
difegno, I armonia, la unitd, ec. An-
-che: M. Cochin (( ) la . loda molto.
3 ' Con

Cia) Dans. les chapelles qui font derriere le
cheeur on trouve quelques tableaux . Une De-
<ollation de Saint Jean , de Piszzetta. La

come= |
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Con tutto cid vi trova i fnoi nei, ciok
troppa azione mel carnefice che fi fnu-
da il braccio: il colorito troppo manie-
rato: le ombre foyerchio nere, e le maf-
fe de’ lumi di troppo bianche. Ma nef-
funo fuori di lui faprd ravvifarvi quefti
difetti . Imperciocché I’ azione non &
sforzata ; il colorito & si naturaleche
nulla pili: e quanto ai lumi vuolfi‘av-
vertire , che la perfona del Santo ¢ tut-
ta inveftita da un lume affai ardito, e
quafi ardente , che entra per un gran
vano nel bujo della prigione ; e che non
pud a meno di non produrre quefti due
effetti , come faggiamente fpiegolli il
Piazzetta, fecondo le dimoftrazioni del-
la natura, e dell’ arte. Imperciocche i
gran lami deono effere foftenuti da’ for-
ti fcuri 3 rifultandone da cid un effetto
maravigliofo, ed ¢ che le figure riefco-
no di tanto rilievo, e di tanta forza ,
che fembrano fpiccarfi , per cosi dire,
dal quadro. -

Nella Cappella che fegue, il celebre
Antonio Baleftra Veronefe efprefle il Tran-
fito di Santa Chiara, con una idea che
fpira fantitd. La fanticﬁ:ima Vergi;xe_ a

ei

compofition en eft ingenieufe : cependant il
y 2 trop d’ aftion dans la figure du borreau
qui releve fa manche. La maniere de peindre
eft large, grafic, pleine de gout, & 32 quel-
que chofe d’ affez grand . La couleur eft ma-
nieree ; les ombres font trop noires , & les
mafles de lumiere trop blanches ; les draperies
font bien peintes; il eft bien deffine’ , & avec
verite' . L’ expreffion de la tete du Saint eft
belle , mais le caraétere n’ en eft pas noble
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lei porge il Bambino Geshi, nell*alto v
ha una gloria di Angeli;ful piano, al
tro Angelo con oftenforio .. Per dare up’
idea del carattere di quefto efimio Pig-
tore, mi fervird dell’ Abecedario , ove
i legge di lui . I dipinto di queflo fa-
wio Pittore. [ard fempre gradito da tutts
perun certo miflo Raffaclefco, Carracefeo,
e Correggefco, che fornmamente diletta. Vi
aggiungero foltanto , che da’ fuddetti
pregi, dalla ftudiata maniera di fare le
pieghe de’ yefliti , dall’® efatto difegno,
¢ dal fuo dotto , e grandiofo carattere
ben fi rileva quanto di profitto tratto
egli abbia dalla fcuola Romana , dove
findid e profittd molto nella fua gio-
ventll, come lo accennaanco il Bofchi-
ni Rinnovato. E pure un’ opera di si
gran merito,- o sfuggl all’ occhio di M,’
Cochin, poiché non ne fa ng pur cen-
no, o non ne conobbe i fuoi pregi.

La tavola della vicina Cappella, de-
dicata a S. Giovanni Evangelifta, det-
ta di S. Guufeppe, colla B. Vergine, il
Bambino Gesh, S. Giufeppe , S, Gio-
vanni Apoftolo, e S. Antonio ¢ opera
di Giovambatifly Pelizzari Veronele ,
Pittore mediocre . Quefta vi fu ripofta
ad efclufione d’ altra affai migliore di
Matteo Bortoloni ; e ne fu motivo ia
divozione, che il popolo aveva maggio-
re per quefta, Quella del Bortoloni yie-
ne confervata appreflo il Signor Conte
Sertorio Orfati , da S. Francefco, per- -
~ che fy fatta® fare da lui,

L’ altra ‘tavola nell> Altare che fe-
ghe,

3
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gue, con S. Francefco che riceve le ftim-
mate, ¢ opera del Cavalier Pierro Li-
bevi. 81 narra, che quefto facile, e fpe-
dito Pittore la facefle in una fola not-
te. Mirabile ¢ la viva efpreffione della
tefta del Santo. Quefta Tavola pure &
negletta dallo ferittore Francefe .

Segue la Cappella detta della Madon-
na Mora. Sopra I’ Altare in una antica
nicchia’, chmfa da grate di ferro, fi
vede la ftatua della B. Vergine, pofta-
vi nel 1206. che dal P. Polidoro nelle
{ue Religiofe Memorie al «cap. 22. vien
detta ‘la Madonna dentro . Secondo il
fuddetto Padre quefta Cappella fu eret-
ta poco dopo il 1200. Totto il titolo di
S. Maria Mater Domini. Eyvi in quefta
un gran quadro appoggiato alla mura-
glia vicina alla porta, con una figura
di Donna, che rapprefenta Padova; o-
pera di Francefco Maffei .

Da quefta i paffa nella Cappella de-
dicata a’ Santi Filippo , e Jacopo il
minore ,» nel di cui Altare i venera il
Corpo del B. Luca Belludi Padovano ,
il quale fu in grande venerazione ne’
tempi addietro , come ce lo manifefta
anche il folco fcavato nella pietra viva
del pavimento dietro al fuo Altare dal
gran concorfo de’ divoti. Quefta Cappel-
la & tutta dipinta a frefco da Ginflo Pa-
dovano, celebre Pirtore’, che fioriva nel:
1380, coetaneo di Guariento. Non abbia-
mo alcuno Scrittore che ci additi il cogno-
me di loi folo in una pergamena , di
ragione del Signor Paolo Brazzolo No-

Cis 2 bile




2 Pittuye 5 ec. ,
bile Padovano, Cavalier ernditiffimo, la
quale ebbi dall’ umaniffimo Sig. Ab.
Brunacci, fi trovano le feguenti parole:
Prefentibus - magiftro Jufto  Piftore filio
quondam demini Jobannis de Menabobus
de Florentia habitatore Padue in contrata
Domini , ec. Vi fono alcune ftorie di
Crifto, e degli Apoftoli; e preflo I’ Al-
tare fi vede effigiata la rivelazione fat-
ta da S. Antonio al B, Luca della li
berazione di Padova dalla tirannide di
Ezzelino ; e dall’ altra parte alcune gra-
zie concefle da Dio dopo la morte del
fuddetto Beato . Di quefte Pitture fa
-menzione anche il Vafari nella P. I
pag. 424. edizione di Bologna, non ef-
fendo effe nominate dal Ridolfi. In que-
fta medefima Cappella v’& dipinta D ef-
figie di Ezzelino il tiranno, come ¢ re-
giftrato nel MS. Saffonia colle feguenti
parole : Nella Cappella di S. Giacomo ,
nella finifira parte , dove fi affige in Cro-
ce i detto Santo , [fi ritrova U effigie di
Exzellino armaro fopra un Cavallo con un
Cappello, & una penna erctta in tefta ,
perché da’ fancivlls li fono fati cavati gli
occhi y € la medefima con il medefimo Ca-
walloy cappello & penna [i vitrova nella
Cappella di S. Giovanni a canto lg Chie-
J2 Catedrale nella Summirz della fazzi
orientale , ove fi crocifigge il noftro Signo-
re. ec. Quefte Pitrure fono molto pre-
giudicate dal tempo. In quefta Cappel-
la a parte defira entrando in effa, evvi
un fepolcro, nel quale giace il corpo di
Eleonora Gonzaga Figliuola di France-

fco
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fco Duca di Guaftalla, e Gran Duchef-
fa di Tofcana, come fi rileva dall’ epi-
grafe.

Ufcendo di quefte due antiche Cap-
pelle, fi incontra quella del gran Tau-
maturgo, nel cui nobile Altare fi vene-
rano le di lui Sagre Ceneri. AIlD erezio-
ne di effa fi pensd I’ anno 1497. e per
decreto della Cittd di Padova fu ftabili-
to di darvi tofto principio. Ma, fecon-
do alcuni Autori, non fi principid, che
nel 1532. come anche da una ifcrizione
nell’ interno della Cappella fi raccoglie.
Tanta ¢ la magnificenza, lo fplendore,
e la ricchezza di efla, e tanta n’ & la
nobilt} della materia , e I’ eccellenza
del lavoro, che pud con ragione andar
del pari co’ pit fingolari facri edifizj
&’ Italia. La fua facciata & tutta di fi-
niffimi marmi, adorpata da cornici, da
ftatue , e da intagli , e foftenuta da
quattro belliffime colonne d’ Ordine Com-
pofito di marmo bianco di Carrara, co’
loro piedeftalli; e da due pilaftrini la-
terali, lavorati minutamente di foglia-
mi, e figurette di baflo rilievo dagli
eccellenti Scultori Murzeo  Alio Milane-
{e, e Girolamo P. come ne’fuddetti Pi-
laftrini fta fcritto . Sopra le dette Co-
lonne, e pilaftrini fi alzano cinque ar-
chi aperti, fimilmente lavorati a baffo-
rilievo, e fopra altri abbellimenti fpor-
gono in fuori quattro medaglioni-, ne’
quali fi veggono a mezze figure fcolpi-
ti in marmo i quattro Evangelifti , di
una manicra alquanto fecca. Succede I’

3 archi-
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architr ave, ed il fregio, il tutto fcolpi-
to a baflorilievo: e a quefto s’ appog-
gia larga cornice , la quale fopra di fe
foftiene grande, e nobile ordine di mar-
mo pario intarfiato di varj altri mar-
mi, e tramezzati da pilaftrini a baffo-
rilievo feolpiti, tra li quali diftinguefi
un marmo collacato nel mezzo, in cui
fi legge incifo a grandi caratteri:

DIVO ANTONIO CONFESSOR

SACRUM :
RP.. PA.  PQ.

Varie interpretazioni vengono date a
quefte lettere abbreviate, ma la pilt co-
mune , e ragionevole ¢ la feguente :
Refpublica Patavina Pofuit . Che pero
fara forfe un error di ftampa il RE,
che fi legge nel Portenari a pag. 40L
dovendo leggerfi RP. Al di fopra altro
fregio fi ftende, anch’eflo a baffe rilie-
vo ;5 pofcia altra nobile Cornice , dalla
quale viene foftenuto un altro grand’
ardine di pietre , in mezzo alle quali,
e tra alcuni pilaftrini {tanna collocate
in cinque nicchie altrettante ftatue di
marmo ; nel mezzo quella di S. Anto-
nio, alla deftra quella di S. Giovamba-
tita, e di fanta Ginftina, ed alla fini-
fira quelle di S, Profdocima, e di S.
Daniele martire. Finalmente da un al-
tro Architrave , con fregio di marme
venata, e Cornice adornata di fopra da
cinque palle cerrifpondenti alle cinque
ftatue , viene dato compimento alla mae-
flofa Facciata , la quale ba 41. piedi
di lunghezza, e 45. d’ altezza.

: En-
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Entrando nella magnifica Cappella 4

veggonfi alla deftra dell’ Altare verfo
Ponente dee colonne o loro piedeftal-
li, vguali intatroalle quattro fopranno-
minate , che foftengono la Facciata , €
due parimenti alla finiftra di effo Alta<
re verfo Levante, e quattro nel fondoy
con due pilaftrini negli angoli', cotri-
fpondenti gli altri due laterali dell” in-
greflo. Vengono foftenuti da tutte que-
{te colonne fedici ‘archi, adornatidi bafli
rilievi , cingue: aperti nella facciata,co-
me fi diffe, ed undici nell’ interno all®
intorno della Cappella , due de’ quali
fono aperti in mezzo dai lati ;, con fi«
neftra alla deftra, che illamina la Cap-
pella, e con porta alla finiftra dell’ Al-
tare, per cui fi pafla a quella cosi det-
ta della Madonua Mora.
. Negli aleri nove Archi pob fi ammi-
rano rapprefentate im marmo da’ pil
eccellenti Scultori di que’ tempi alcune
azioni del Santo.

Nel primo di efli cominciando dalla
parte della fineftra, Ausonis Minello de®
Bards Padovanoe. rapprefentd con undici
figure di grandezza preflo che il natu-
rale’; come fono tutre 1* altre, il San-
to'y che bramofo del martitio lafcia 1>
abito de’ Canonici Regolari , e prende
in Coimbria quello: de’ Frati Minori .
Quefto Autore pecca alquanto mel fec-
€Ol ©
Nel fecondo Arco viene fpiegato da
efimio, ma ignoto Scultore, con dodici
figure, il miracolo del Santo , che rifa-

: C. 7 na
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na col fegno della Santa Croce una
donna mortalmente ferita, e precipitata
da una fineftra da fuo merito. Queft’ opera
farebbe in tutte le fue parti ammirabi-
le, fe non peccaffe alcan poco nel roz-
20, ammirandofi , tra gli altri preggi
un® efpreffione molto Raffacllefca.

H terzo con tredici figure efprime il
Santo, che rifufcita in Lisbona fua pa-
tria un giovane uccifo per liberare il
proprio Padre falfamente imputato d’o-
micidio, econdannatoalla morte. Queft’
opera & del celebre Girolamo Campagna
Veronefe , come fi rileva dal fuo nome
incifo nel piano: e tale fcultura & no-
minata dall’ Abecedario con quefte pa-
role : Girolamo Campagna eccellente Scul
tore o feolaro del Sanfovine , fece in Pado-
wva nella Cappella di S. Antonio due tas
wole , che gareggiano in bellexza con altre
due del Maeftro, che nella [lefla Cappel-
dz [i wvedono. Efflo Abecedario attribui-
{ce due tavolé a quefto Artefice , men-
tre dagl’ intendenti quefta fola viene
conofcinta per fua . Lo fteflo dee dirfi
del Sanfavino . 1l Marchefe Maffei
alla colonna 192, della P. III. della
Verona illuftrata dice di quefta fcoltu-
ra: Iz Padovz nella’ Cappella del Santo
fece un quadro di baflo rilievo [uperiore
a tutti gl alwi o che fono de’ pitv eccel-
lent: [ealpelli di quell’ etz . Di quefto
pezzo ne parla con iftima anche M.
. Cochin. Perd viene preferito a tutti gli
altri il Sanfovino.

Segue il quinto Arco, nel quale il

ri-
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rinomatiflimo Jacopo Sanfovino Fiorenti-
no con dieci figure efpreflfe egregiamen-
te il fatto della giovinetta Carilia affos
gata in una foffa paludofa del Contado
di Padova, e dal gran Taumaturgo re-
ftitnita alla vita. Di quefta fcultura
parlano con lode il Vafari , il Borghi-
ni, il Sig. Temanza, e Monfignor Bot-
tari nelle note alla Vita del Sanfovino
fcritta dal Vafari.

Nel quinto Atco fi rapprefenta con
fedici figure , il miracolo operato dal
Santo nel richiamare a vita per le pre-
ghiere della Sorella il Nipote Parafio ,
fommerfo nel mare da un improvifo
turbine, che I’ affali, mentre fcherzava
con altri fanciulli in una barchetta: o-
pera fuppofta del Sanfovino , fecondo
alcuni, e fecondo altri di qualche fuo
valente Scolaro; ma di qualunque fiafi,
¢ certamente fquifita.

- Nel fefto di dieci figure Tullio Loms
bardo, ( come fi fcorge dall’ epigrafe a’
piedi : Opus Tullii Lombard: Petri F.
MDXXV. ) ci mette fotto gli occhi il
Santo, che fcuopre dentro lo Scrigno il
cuor ancor palpitante d’ un avaro gia
defunto. Queft’ opera & di una manie-
ra alquanto fecca, ma efpreffa al vivo.

Segue il fettimo dello fteffo Scultore,
che con altre dieci figure ci moftra il
fatto di Leonardo giovine Padovano ,
che avendo dato un calcio alla Madre,
¢ aveva pofcia recifo un piede per la.
materiale  intelligenza della correzione

del Santo , il quale accorfo allo firano
5 ac-
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accidente, con un fegno di Croce glie-
lo riuni, fenza che rimanefle vefti-
gio della ferita.

L’ ottave con undici figure, d’ igno-
to Artefice , contiene il farto di Alear-
dino Eretico , che gettd furiofamente
dalla fineftra un bicchiere , con dire :
che allora credevebbe il P. Antanio effer
Santa , quando il wvetro man [i [pezzaffe.
1l bicchiere ruppe la pietra fopra. cui
cadde, e rimafe intatto : pel qual pro-
digio I’ Eretico st' converti. Quefto. bic.
chiere fi conferva tra le Reliquie nella
Cappella del Santuario.

Nell’ ultimo Arco fi vede Scolpite
con dieci figure da Antonzo. Lombaydo,
d’ una manjera fecca , il fatto, di. quel
Bambino, che nato di pochi di teftifi-
co colla voce, e moftrdo a dito in Fer-
rara, per comando del Santo,, qual fof-
fe fuo Padre; e cosi rimofle il fofpetto
ch® egli avea concepito della infedeltd
della moglie .

Sono degni di offervazione. al diffopra
di quefte fculture dodici  medagliont ,
polti tra Arco, ed Arco, con dadeci
Profeti a pin di mezzo rilievo-, fopra
de’ quali fi flende tutto all> intorno.
Architrave, indi. il fregio di minuto
1qtagho a, baffo, rilievo., con incaftri di
pietra ; e la cornice,, la quale foftiene
ug, grande ordine di  varie. pietre Gies
che , tramezzate da pilafirini, di mar-
mo , lavorate con, incaftri, e rimeffi ,
come quelle della facciata.. In mezzo
di quefte nelle quattro parti della Cap,

pella
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pella vi fono quattro marmi, ne’qualr in-
tagliate furono a grandi cardtteri, le
feguenti parole . Nel primo- fituato fo-
pra la fineftra, Petitey, € accipietis: nel
fecondo dictro 1> Altare 5. Fenite: ad me
omzesy qui laboraris s nel terzo fopra la
porta , & onerati efiisy € ego vefiviam
vos: nel quarto:in' faccia all? Alrare ,
Anna @ Chriftic natalibus 1532, epoca,
come pare, della fabbrica di quefta au-
gufta Cappella . Alquanto pitr in alto
poi vedefi un altro fregio’, parimenti
feolpito: a bafevilievo ,. € adornator negli
orli con alcune picciole cornici. Tadi
cominciafi ad incurvare la volta,. laqua-
le primieramente viene a formare fedici
mezze lune, che circondann la- Cappel-
la , i tredici ‘delle quali fi vedono
mezze figure di ftucco i dodici  Apofto-
li, e il Divin Redentore nel mezzo di
efli . Del cielo pofciay o volta tali, €
tranti fono , e tra: loro tanto diverfi ¥
minuti, e gentili lavori, le figure, gli
arabefchi , e i fogliami , che & cofa
molte difficile il' defcriverli . "Quefta
fa opera dir Tiziano Minio Padovana 4

2 ) che viene' anroverato tra- cele-
bri Scultori del -fuo tempo . In mez-
zo di quefto cielo in' una- fafcia di: vas

C 6 tj

C 2 )'Del{uddetto nofiro eccellente Artefice &
lavoro il coperchio’ dit bronzo! del Fonte - Batte-
fimale nella: Ducal Bafilica: di S Marco in
Venezia 5 cuislo- Scardeone. fa grande elogio .
Di queflar, e di altre fue opere fa menzione il
Vafari nella Vita del Sanfovino,. P. 1IL pag.
243. del quale fu. difcepolo . “Egli' mancd di
vivere del 1548, d’anni 35.
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rj giri fi leggono le feguenti parole!
GAUDE FELIX PADUA, QUE
THESAVRVM POSSIDES.
Ergefi nel mezzo di quefto Santuario
il ricco Altare , in cut fon ripofte le
Ceneri del gran Taumaturgo, rinchiufe
( come in antiche memorie fi trova
{critto ) in una Caffa & Argento, fatt_a
fabbricare per grazia ricevuta, da Guis
do di Monforte , Cardinale Francefe .
L’ Arca , che la Cafla contiene, é
di granito orientale . Sopra di effa fi
alza une fcalino, che tra Candelieri &’
argento. foftenta tre ftatue di bronzo ,
“che s’ accofta al metallo Corinto per la
fua bellezza . Sta fopra piedeftallo di
marmo nel mezzo quella di:S. Anto-
nio, con ghirlanda dorata in Capo , e
Giglio parimenti dorato in mano , in
lnogo del quale nelle fefte folenni ne
viene foititnito uno d’ oro mafliccio :
ed ai lati del Santo ftanno le ftatue di
S. Profdocimo Protovefcovo di- Padova ,
e di 8, Lodovico Vefcovo di Tolefa .
Quefte’co’ quattro Angeli parimenti di
brenzo in atto di foftenere quattro Ce-
aei negli angoli de’ balanftri , e dne
mezzi Candelieri dello fteflo metallo all
ingteflo de’ medefimi balauftri , furono
fonduti dal celebre Tiziano Afpett; Pa-
dovano. Opera parimenti delle fue ma-
ni {ono le porte di bronzo , che chiu-
dono il fito , per cui fi entra fotto la
Sagra Arca, e quelle altresi, che fer-
rano I’ adito ai gradini dell’ Altare ; ¢
fimilmente i marmi, che lo compongo-
no;
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no; di che fa fede il nome di lui, che
febbene affai confunto, fi legge nel baf-
fo de’ balauftri al corno dell’ Epiftola
dietro all> Arca. ( 2 ) Queft’ opera
¢ ftata interamente compiuta nel 1590.
Appreflo de’ balauftri fopra colorati mar-
mi s alzano dal pavimento due gruppi
d*> Angeli fcolpiti in marmo, I’ uno de®
quali dalla parte della fineftra fu lavora-
to da Filippo Parodio , e I’ altro da
Orazio Marinali Vicentino. Softengono
ambidue quefti gruppi due Ceroferarj
d’ Argento con figure di getto , affai
bene- travagliati , del pefo. d’ oncie

3134- : e
M. Cochin ( &) poco dice di quefta
; : Real

¢ 2 9 Di quefto laudatifimo_Statuario fono
i getti nobiliffimi delle flatue di Most , e di
s. Paolo nella” facciata di S. Francefco della
Vigna in Venezia » nelle quali vi fi legge il
di lui nome, come fegue : Titiani Afpeti Pa-
tavini Opus. Vedi il Temanza nella Vita del
Palladio . Sono -parimenti fue - una delle due
fatue gigantefche pofte alla porta della Zec-
cas e I’ Ercole, e I’ Atlante nel Palazzo Du.
cale, ed altre flatue ancora , come attefta il
Sanfovino. in pitt luoghi della fua Venezia .

C & ) La Chapelle qui porte le nom de ce
faint eit toute decoree d’ architefture, & de
baforeliefs de marbre blanc. 1ls on du merite ,
foit dans. le maniere de draper, qui eft de bon
gout & imitee de I’ antique, foit dan la pro-
priete’ de I’ execution. Il y 3 plufieurs de
ces basereliefs de Lombardi , quelquef-uns de
Sonfovino, o il ya quelque chofe de meilleur :
mais- en general ils font tout traites avec peu
de-gout , & d’ une maniere feche & pauvre .
Les plus beau de tout eft de Campagna il eft

y trals
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Real Cappella , omettendo molte cofe
degne d> ammirazione ; e f{pezialmente
fe la paffa di leggieri intorno il Sanfo- -
vino. Dice affai pit il Martinier, affer-
mando, cheffal & arvicchita di mille cofe
prezicfe. i

Indi fegue: 1’ Altare pofto al pilaftro
del feconde' @rgano, la dii cui tavola
colla  Rifurrezione: di: Criftor & di Széfane
| dall’ Argare Padevano. 3 ‘

- Nell’ Altare che ¥ dirincontro al Pul-
pito ewvi la tavola di S. Rocco, della
Scuola: del-Palma giovine.

L>» Altare della Pietd dirimpetto- a
guello di S. Francefco , rapprefenta la
depofizione. della.Crace: di Noftra' Signor
Gesu- Crifto, opera di Luca Ferrar:, det-
to Luca da Reggio.. M. Cochin ( 4 )
taccia quefta tavola dopo- avergli date
alcune: debite lodii; dicendo ., che non &
ella finita, d> un- colorito: fommamente

grigio,
traite’ & une: maniere plus: farge, & bien dra
pe’. Il y d:de fort belles tetes - biem corres
ftes , & d”" une belle forme:.

Toute la voute de cette chapelle: eft deco-
ree de petits: bafereliefs d’ ornemens: & de fi-
gures d’ un tres-bon gout. Les. ornemens en
font: legers 5 delicats de' formes quarrees, &
fages ¢ il feroit foulement 4 fouhaiter qu’ il y
eut quelques plate-bandes unies:, pour y don.
ner: du repos en quelques endroits., :

€2 ) Dansla: feconde chapellea gauche, ily
3 un tableaw d* un Chrift mort'y qui eft:deffine’
avec d' efprit ; il eft' d* une maniere affez
grande. & meplate’, de deux mafles’, mais el-
fes font trop’ peu: lices. Ge tableau d’ allies

ursn’ eft pas aflez. fait, & la couleur en eft
extremement grife & foible ,
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grigio, e langnido. Vero é che d* or-
dinario egli non era di troppo vivace
colorito , e che pende, fpezialmente
4n queft® opera, alcun poco al grigio =
ma 1o fono d’ avvifo, che quefto fia
fatto ad arte, poichteflfendo quefta una
ftoria dolorofiflima , ‘il faggio Pittore
volle , che tutto concorrefle a meglio
efprimerla; aftenendofi da’ colori ardi-
ti, contrarj a fimil fatta d’iftorie.. Ol-
tre di che & da avvertitfi,che la tave-
la foggiacque a qualche pregiudizio ca-
gionatole dal tempo , e dalla inefperta
mano, che s’ azzardo. di ripulirla. Dice
inoltre: il fuddetto Critico ch’ efla & di
due mafle, ( quafi che cid» fia diffet-
to., ) troppo poco legate ; ma quando
mai la gloria d” Angeli fi vede unita
a’> gruppi, che fono ful piano., che for-
mano |’ effenzial della ftoria ? E qui
termina M. Cochin la defcrizione di
quanto egli vide nella Bafilica del San-
to. Ognun conafce quante belle: cofe la-
fcido nella penna.

La tavola dell> Altare: che fegue, e~
retto dalla Nazione Polaccai, rapprefen-
ta S. Stanislao, Viefcove di- Cracovia ,in
atto: di rifufcitare un morto: per: ginfti=
ficarfi di unaimpoftura addoffatagli. Ev-
vi ritratto: in un: canto. Girolamo Ozi-
zovufchi , Agente: di quella: Nazione .
Quefta. & opera: di Piesro Malombra, Ve-
neziano ,. naminato. dal Ridolfi.

Segue: I> Altare dedicata alla B. Ver-
gine, valgarmente detta de’ Ciechi ad-
doffato al pilafiro vicina allad ‘era.

ella
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della navata finiftra . In eflo vedefi di-
pinta in mezza grande figura la B. Ver.
gine col Bambino Gesh in braccio , o-
pera di Stefano da Ferrara , {colaro di
Andrea Mantegna, fecondo I’ Abeceda-
rio pag. 464. Di eflo parla il Vafari
nella Vita del Mantegna, P. IT. foglio
395. € 424. dicendo : Fu fimilmente a-
mico del Mantegna Stefano Ferrarefe, che
fece pocke cofe, ma ragionevoli . E di fua
mano fi vedeva in Padova P ernamento
dell Arca di S. Antonio : or non fuffifle,
poiché i [oftituirono le Scolture prefenti
e lz Vergine Maria , che [i chiama del
Pilaftro. Quefta fagra Immagine fu fem-
pre in grande venerazione.

Refta il Presbiterio , il quale per P
eccellenza della fua fruttura , per I’ e-
gregia Architettura , e per la nobiltd ,
e ricchezza de’ fuoi ornati , a gran pe-
na fe ne troverd un fomigliante . Dal
primo piano adunque della Chiefa fi a-
fecende ad effo per tre gradini, fopra de’
quali vedefi una lunga balauftrata, che
divide il corpo della Chiefa dal Presbi-
terio , divifa nel mezzo da due portelle
di bronzo, che chiudono I’ ingreflo , o-
pera del gid mentovato Tiziano Afpersi .
Di quefto Artefice fono eziandio le quat-
tro ftatue di bronzo di mezzana gran-
dezza , pofte ne’ quattro capi della ba-
lauftrata , e rapprefentano la Fede sila
Caritd, la Temperanza, e la Fortezza;
e ne’ piedeftalli leggefi il di lni nome.
Il Presbiterio viene fiancheggiato dalle
Cantorie, fotto la prima delle quali a

pat-



Di Padova. 65

parte deftra , fi vedono i fimboli di S.
Marco, e di S. Luca, e dirimpetto fot-
to I’ altra Cantoria gli altri due, che
rapprefentano S. Matteo, e S. Giovan-
ni ; tutti e quattro di bronzo , Opera
del famofo Donatello. Parimenti fotto le
altre due Cantorie, ove ftanno i fuona-
tori, fono dodeci tavole pur di bronzo:
nella prima delle quali cominciando dal-
la parte ch’ & verfo la Cappella del San-
to, vedefi effigiato Sanfone, che collo
fpezzare la colonna rovina il tempio
de’ Filiftei . Di quefta Storia , € di al-
tre nove, come dirafli, ne fu I’ Artefice
Vellano , o com’ altri il chiamano Bel.
lano Padovano , fcolare del Donatello.
Di quefto bronzo particolarmente cosi
parla il Vafari nella p. 11. pag. 289.
Egli ture dunque fece ( non tutte , ma
dieci ) le florie di bronzo 5 che Jono nel
coro del Santo dalla banda di fuori, dove
fra U altre & la Stovia quando Sanfone s
abbracciata la colonna , rovina it Tempio
de’ Filiftei 5 dove fi wede con ordine venir
gin i pexzi delle rovine , e la_morte di
tanto popolo : & inoltre la dweg‘ﬁti d{
molte attizudini in colevo, che muofono chi
per la panra 5 e chi per la 1wind ; ib che
meravigliofamente efprefle il Vellano .

Nella feconda fi vede Davide che in
fingolar conflitto atterra il Gigante Go-
lia.
Nella terza lo fteflo Davide, che dan-
22 avanti 1> Arca del Teftamento al-
lorché dalla Cafa di Obededon viene

condotta in Gerufalemme. ia
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La quarta tavola dimoftra il giudi-
2io di Salomone fopra la contefa delle
due donne , ch’ entrambe fi facevano
madri del fanciullino.

Nella quinta viene efpreflo I invit-
to coraggio dell’ animofa Ginditta nel
troncar il capo ad Oloferne. .

Nella fefta ed nltima da quefta par-
te , fi rapprefenta la floria del Profera
Giona gittato in Mare , ed inghiottito
dalla Balena. ral

Nella prima tavola dalla parte oppo-
fta dalla parte dell> Epifiola’, viene ef-
preflo Abelle uccifo dal fratricida Cai-
no.

Nella feconda vedefi Abramo in at.
to di facrificare il fuo Figlinolo Ifacco.

La terza fpiega la floria di Giufeppe
venduto dagli invidiofi fratelli agl® If-
maeliti.

Dimoftra la quarta la fommerfione di
Faraone nel mar Roflo, con tutto il fuo
efercito.

Ci rapprefenta la quinta il grave pec-
cato d” Idolatria commeffo dal popolo
Ebreo nell’ adorare il vitello d’ oro al-
le falde del Monte fina , fu cui attual-
mente Most riceveva la Legge da Dio.,

La feffa , ed ultima tavola moftra il
ferpente di' bronzo innalzato fopra una
‘trave da. Mosé' nel deferto mirando il
quale reftavano fanati coloro , che da’
ferpenti erano ftati morfi.

Di quefte dodici florie Sacre, due fir-
rono gli Artefici : il celeberrimo An-
drea Riceia , ¢ Bellano , ambidye Pado-

vani,
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vani, ambidue egregj ftatuarj , fondito-
ri di-bronzi, ed Architetti, annoverati
meritamente dallo Scardeone tra gli uo-
mini illuftri di Padova, nel lib. 3. Claf-
fe 15. Il primo di efli nell’ anno 1507.
fece le due tavole di Davide che con-
duce 1* Arca in Gernfalemme , e di
Giuditta, che recide il capo ad Olofer-
na. Le altre dieci fono del Bellano. Di
quefto cosi parla il Vafari nella P. II.
a pag 288. Vellano da Padova s ingegnd
cor “tanto [tudio di contraffare la maniera
di Donatello , ed il fare nella fenltuva, e
maffimamente ne’ bronzi 5 che vimafe in
Padova [ua Patvia erede della with di
Donatello Fioventino 4 come ne dimoftrana
P opere fuc nel fanto, dalle quali_penfan-
do ‘quafi ogn’ uno , che non ha di cid co-
gniziane intera, ch’ elle fiano di' Donato
[e non fono quvertiti 5 reftana tutto giorno
ingannati 5 e€c. 3

Le predette Cantorie per la ‘Maufica
fono arricchite da un drapello di fedict
Cantori , e ventiquattro Suonatorl di
varj firomenti . Tra quefti fi diftinguo-
na il celeberrimo fignor Giufeppe Tarti-
#i da Pirano & Itria, chiamato comu-
nemente il Maefiro delle Nazioni st pel
‘comporre , che pel fuonar di Violino -
il Signor Don Antonio Vandini Bo}ogne-
fe eccellente nel Violoncello ¢ e I’ egre-
gio Signor Matteo Bzﬂioll Brefciano nell
Obod . Prefiede poi alla grande Orche-
fira I’ efimio Maeftro di Cappella il Pa-
dre Antonio Vallotti ‘Piemontefe , il pit

dotto, nella facra Mufica (gezialmceg;e,
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che vanti forfe I’ Italia . Stanno fopra
le Cantorie quattro grandi Organi ap-
poggiati a quattro Pilaftri, con due fac-
ciate per cadauno, coficché ne vengono
a formare otto , tutti mefli a oro : i
quali infieme col maeftofo Baldacchino,
meflo anch’ eflo ad oro, opera dell’ Archi-
tetto Giovanni Gloriz Padovano, vengono
a formare un belliffimo colpo d’occhio.
11 quadro del fuddetto Baldacchino con
P Eterno Padre , lo Spirito Santo, S.
Francefco d> Aflifi, S. Antonio, ed al-
cuni Angeli @ di Gafparo Diziani Vene-
ziano .

Quefto fontuofo Presbiterio , ora de-
feritto , come pure i fopraccennati fin-
golari fuonatori ci vengono vivamente
rapprefentati dal ch. Signor Ab. Vin-
cenzo Rota Padovano, nella feconda e-
dizione del fuo Poemetto per I’ incen-
dio di quefta Bafilica al Canto fecondo,
dove fi ha la defcrizione del Tempio.

Nel parapetto dell’ Altare vi fono
incaftrati alcuni bronzi di bafforilievo
del Donatello: nel mezzo un Ecce Homo ;
alla parte dell’ Epiftola il miracolo di
S. Antonio, quando fcopri il cuore dell’
Avaro nello ferigno ; ed alla parte del
Vangelo , quando il Santo rifand quel
iovine , che fi aveva recifo il piede.
i quefte ftorie parla con lode il Vafa-
ri: e anche di quelle, che fono nella
predella dell’ Altar del Santiffimo . In
ambedue i lati vi fono due tavole con
Angeli a mezzo rilievo , con alcuni al-
tri leggiadri bronzi dello fteffo Artefi-

ce.
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ce . A’ fianchi dell’ Altare fopra piedes
ftalli di marmo adornati di Angeli di
bronzo vi fono due ftatue dello fteffo
metallo , rapprefentanti S. Profdocimo
dalla parte dell’ Epiftola , e S. Lodovi-
co Velcovo di Tolofa da quella del Van-
gt_alo: vengono attribuite a Tiziano Mi-
nio. Nel muro laterale della prima por-
ta a parte finiftra entrando nel Presbi-
terio , la pidt vicina alla Cappella del
Santo , vedefi la Sagra Immagine in
piedi del gloriofo S. Antonio , chinfa
da criftalli , la quale vuolfi che fia la
vera effigie di Ini. Nella Vita fcritta
dal P. Angelo da Vicenza de’ Minori
Riformati ftampata in Baflano a pag.
148. fi dice , ch’ effa fia ftata dipinta
vivente il Santo, o prima almeno, che
fofle fepolto.

Prima di ufcire del Presbiterio ¢ da
vederfi il maravigliofo Candelabro  di
bronzo  collocato: alla parte del Vange-
lo , fopra piedeftallo di marmo bianco,
e ferve per foftenere il Cereo Pafcale.
Quefto & un lavoro celebrattiffimo di
Andyea Riccio Padovano , ‘_:hlan(ﬁmo
Scultore , fonditore di bronzi, ed efi-
mio Architetto , del cui gran fapere,
oltre gli Storici, fa fede epigrafe in-
caftrata nel muro efteriore della faccia-
ta della Chiefa di S. Giovanni di Ver-
dara : e
Andree Crifpo Briofco Pqt. S'mtmrzodma
“figni o cujus opera ad antiguorsm landens
proxime accedunt . In_ primis @ncum Can-

delabrnm " quod in Ade D. Amor{:;r“’?'-
nitur .
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aitur . Heredes pof. Vixit ann. LXIL
Menf. 111. dies V1I. obiit VI1I11. 1d. Julii
M. D. XXXII. (v,

Si Crifpi decora invidi tacebunt ,
Que fpirant opers hujus ufquequague,
Voce hec perpetno canent fonora .
E Francelco Savonarola Nobile Padovas
no gli fece quefto diftico:

Marmore Praxiteles , Pi€tura clarus As

pelles ;

Iguipotens fervo 5 Riccius ere valer .
Scardeon fol. 375. j

Sopra P Ifcrizione viera il {uo ritrat-
10 in una medaglia di bronzo , grande
quafi al naturale, il quale fu rubato;
Quefto grand’uomo fu difcepolo di Bel-
lano , ‘come fi ha dal Gaurico. V’ ha
delle medaglie col fuo ritratto , ed in
alcune di effe fi fa menzione di quefto
Candelabro , le quali fi poffono vedere
appreflo I’ eruditifimo Sig. Ab. Brunac-
ci. In una di effe fta cosi fcritto: An-
dreas . Crifpus . Patavinus . Freum. D\ -
Ant. Candelabrum . .F,

Il piedeftallo di ‘'marmo bianco, di fi-
gura quadrata & di piedi quattro d” al-
tezza , {colpito da quefto ifteflo Autore
nel M. D. XV, come dalla memoria in=:
cifa alla parte che guarda il Coro rile-
vafi . E® lavorato in tutte e quattro le
facciate a baffo rilievo , con figure mi-
fteriofe . Chi ne defidera una minuta -
ed efatta defcrizione legga le Religiofe
memarie del P. Valerio Polidoro cap. 16.
ove con fomma diligenza enumera cid,

<he il piedeftallo contiene, e quanto
inte-
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intefe di fignificare 1’erudito Scultore.
Il Candelabro fu terminato nel 1516,
Effo ¢ in parte di figura quadrata , e
parte rotonda , e di forma affai leggia-
dra , ed arriva all’ altezza di piedi nn-
dici, e col piedeftallo quindici. Le fue
parti fono fra di loro di tanto diverfa
manifattura , che troppo lungo farebbe
il voler d’ogna cofa diftintameute trat-
tare, mentre da fommo ad imo € tutto
ripieno di minute figure, e quefte pari-
mente formate ne’ rilievi di bronzo con
mifteriofo artifizio . - I1 P. Polidoro nel
cap. 1§. pag. 11. e feg. fcriffe come fe-
gue : Ha molte figure vapprefentanti alcy-
ne facre flovie y e fecress miflerj 5 che li
danno principalmente D effere 5 con alcunt
warf abbellimenti , s} che , fe bene fi avver-
te, fi numerano , pev rapprefentare quattvo
fdere flovie , con figure di mezzo vilievo ta-
lov pitv alto ytalor pite baffo , cento e quat=
tro figure . Per figurare dodici [ecrers mi-
flets o fettanta : e per imbellive il tutto,
fignure diverfe numero movantanove ; oltre
certi altri ornamenti 5 come Feftoni 5 Car-
zelle y Chiocciole , [parfi ventaghi s M”f"b" E
roncini , Covone , Facelle, Fogliami, Vafiy
Tyofei y Inftromenti Muficali , ¢ cofe tali
che fono in gran numero. Indi nel cap. 17.
fegue a defcriverlo fignificandoci, che ne&
baffo vengono figurate I’ Aftrologia , i
Armonia, I’ Iftoria, e la Co(mog”}ﬁa{'
pilt in alto ‘vi fono quattro Iflorie di
Crifto , con lo ftato della fua Chiefa.
11 Bambino Gesh adorato da’ Magi, il
Sacrificio dell> Agnello: la. fcpoltuézldel

/
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Salvatore tra molti Jamenti, e pianti di
nomini , e di donne : e la liberazione
de’ Santi Padri dal Limbo. Al di fopta
fi vedono le tre Virth Teologali, e fo-
pra di effe la Religione , la Puritd , la
Confolazione , la Semplicitd , e la Fa
ma , ed altre figure di femplice orna-
mento . Onde fi comprende da quanto
fi ¢ detto, anche fenza vederlo, qual fia
la di lui mole , I’ artifizio, il merito
e la bellezza dell’ opera. Quefto infigné
Candelabro coftd ventidue anni di tem*
po, {econdo alcune memeorie, al fuo ce*
lebre Artefice , e non fe ne vedrd pef
avventura il fimile ; e cid a gindicO
de’ pili dotti Viaggiatori. ( 2 ) i

Dietro I’ Altare fta il Coro, nel qua-
le fono ripofti i nuovi fedili, che avat”
ti I’ ultimo—incendio erano tutti di 1}
meflo , e di tanta eccellenza che nulla
pil , del celebre Lorenzo Canozio Pitt0:
re, e Scultore Padovano , .compiuti 1€

1468. Ad eterna memoria di queﬂoﬁ-Af'
tefi-

( 4 ) Diverfi Scrittori Veneziani attribu
fcono le Statue di marmo rapprefentanti A
damo, ed Eva , che fono rimpetto alla S¢&
Ia dei Giganti in Vénezia al noftro André?
Riccio , ma in cid vanno errati ; poicht efl®
fono di Antonio Riccio eccellente Scultor Ve
Yonefe , non venuto a notizia neppure %‘1
Marchefe Maffei. Di cid ce ne fa certi I’ ep*
grafe , che fi legge nel picdeftallo dell’ Eva?
§ ce ne afficura anche il Signor Temanza neX”
i} Vita del Sanfovino a pag. 48. Anche Mot
lgno{\: Bottari s’ inganna intorno a cid , i”
}:;?. ua Nota alla Vita del Sanfovino del V&
ma a carte 419, facendo dire al Signor T¢”

0za - rovefcio di quel ch’ egli dice .
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tefice fi legge in una lapida pofta nel
muro del primo Chioftro del Conven-
to , contigna alla porta del magazzino,
la feguente epigrafe:

Canotius jacet bhac Lanventius mole fe-
pultus,
Qui decns Euganeis unicus hofpes e-
rat.
Unmbris Parrbafium , piflura equavit As
pellem ,
Formis Lyfippum o marmore Praxite
lem.
Nam Chorus eterni nayrat monuments
laboris , ;
Oui miris templo fulger imaginibus .
M. CCCC. LXXVII. XII1. Kal. Aprilis .
Il fuo corpo giace fotto quefta lapi-
da, ed efiftono ancora di lui le portelle
nella Sagreftia , le quali chiudono gli
armadj, ove fi cuftodivano le Reliquie.
Fu dato principio nel 1753. alla rie-
dificazione di quefo Coro, dopo P altie
.mo incendio ; e tutto quello , che pri-
ma era di legno , fu rifatto nell” inter-
no di muro, eccettnati i {edili, e nell’
efterno di marmi, per fottrarlo al pert-
colo di nuove incendio , con adornat
di Architetrura fimili al Presbiterio . E
due pilaftrini nuovi rimeffi in luogo de
vecchi, gid pregiudicati dal fuoco, (e
flanno ne lati interai nell’ ingreffo del
Coro vicini a’fedili, tutti a baflo «nl;e-
vo, con fanciulli , ed altri ornamenti )
fono opera di Agoftino Fafolato Scultor
Padovano . Il tutto & fecondo il dife-

gno ' Giovanni Gloria.
8 .del mentovato A s
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Nel fondo del Coro fu nuovamente
eretto il magnifico Altare d’Ordine Co-
rintio, arricchito y e adorno di var) la-
vori dimarmi, e da cinque ftatue di bron-
zo fatre I’anno 1468. dal D@natei{oa rap-
prefentanti i quattro Protertori c.h Pado-
va, a’lati,colla B. Vergine,ed il Bam-
bino Gesu pofti al difopra, le quali erano
nell’antico Altare. 1l difegne , fe non che
in qualche parte fu migliorato nella
nuova erezione , & di Cefare Franco Ar-
chitetto Padovano, che termind nel 1582.
quefto Altare. Le ftatue di pietra, che
I’ abbellifcono , fono di Girolemo Cﬂmﬁ -
gna. Nel mezza vi @ una gran nicchia
aperta , ave {ta collocato un gran Cro-
cififfo di bronzo del medefimo Donazel-
lo 3 forto il quale nella parte efterna,
ciot dirimpetto alla Cappella del Santua-
Tio , evvi un quadro di marmo tutto
dorato, in cui fcolpite fi vedono molte
figure che rapprefentano la {epoltura
del Salvatare ; lavoro dello fteflo Dona-
zello . Di queft’> opera cosi parla il Va-
fari nella di loi vita - Simibmente nel
dgﬂkle dello Altaye fece beliiffime le Mg-
vie, che iangono. il Criflo morto.,

Non fard per avventura fuor di pro-
pofita il far quiun cenno di alcuni Mo-
numentt , o vogliamo dir Maufole; , che fi
trovana in quefta Tempio; ed anche di;
alcune alt_re cofe meritevoli d° effer ve-
dute. I pilt degni d; offeryazione , fono
rflp;zxa_lmeme, dl!e s che ftanno I uno

petto all altro nella navara di mez-
20. vIl PrI®o ¢ appoggiato al terzo pi-
laftro




: : D:i Padova, §
laftro 2 mano deftra entrando. in Chie-
fa, e fu fatto erigere da Girolamo Qui-
rini Patrizio. Veneto, a 'memoria del
Cardinal Pietro Bemho -, di ci ‘era; fta-
to amiciffimo . Evvi il fuo'Ritratte in
marmo bianco da Carrara efpreflo al
Vivo in una 'mezza figura , opera del
celebre Panefz. Cataneo da:Carrara , dia
fcepolo del Sanfovino. Anche gli -ador=
nati d* Architettura d> Ordine Corintio,
affai buoni, Tono del ‘medefimo Cata-
neo, che fu infieme Poeta,di che fane
mno fede gli Amari di Marfifa in ottava
rima da lui campofti . La maggior par-
te de’ moftri Autori parlano di lui , e
di quell> opera , ‘com’ anche il Vafari 5
Par. 1L hib, 1I. pag. 246. ‘1 Abeceda-
rio, ec. L’ Icrizione fotto il bufto.
di Moufignor della Cafa. '

Nell’ oppofto pilaliro a mano finiftra’
vedefi il magnifico monumento eretto
nel 1555, ad onore di Aleflandro Con~
tarini Genperale della Repubblica Vene-
ziana, ornato di trofei , di Navi, e di
Statue ; le quali fono di Aleffandro. Vie-
toria da Trento . Il Ritratto del Gene-
rale in, mezza figura , di bianco mar-
mo , ¢& opera del fopraddetto Danefe
Cataneo ; e 1 tre Schiavi, che foftengo-
no I’ Arca, pofti a quel lato , che ri-
guarda 1> Altar ‘maggiore , fono lavo-
ro , fecondo alcuni , di Agofiino Zappo
Padovano, difcepolo del fuddetto Vit-
toria . Ma Viola Zanini Padoyano' nel
fuo libro di Architettura a pag. 55, vuo-
le che fieno di Pietro da Salo , ¢ che

2 vi
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vi fi legga il fuo nome; il che fe fofle,
come non ¥, la quiftione farebbe fini-
ta. Del Vittoria fono fimilmente gli al-
tri tre Schiavi dalla parte della porta,
fotto i quali fi legge il fuo nome. E
qui prende errore lo Scardeone fcriver-
do a pag. 377. che fono quattro, poi-
cht fono ~fei, come gid s’ & det-
to : e s’ inganna ‘anche il  Portenari a
carte 403. ove dice che tutto il fuddet-
to Maufoleo fia opera di Agoftino, men-
tre il Vafari nella vita del Vittoria a
Ppag.’ 244. nella Part. IIL. cosl ne par-
la': Ha fatto nel Santo di Padova alla
Jepultura Contarina quattro figure - duoi
Schiavi , ovwvero prigioni 4 ( quefti pur’
etra , perché fono tre, come dicemmo)
con una Fama , & una Tetis y tutte di
pietra 5 ed in altro luogo , parlando del
Ritratto del Bembo , dice, che il Cat- -
teneo ne fu I’ autore . Circa gli Schia-’
vi bafta aver occhio per conofcere la
notabile differenza , che pafla tra gli
uniy e gli altri, e quindi reftar perfua-
o, che fono di due Autori , e che af-
fai pib belli fono quei del Vittoria. II
merito dell” invenzione fu di Michele
Sanmichele , fecondo lo fleflo Vafari
P. IIL Vol. I. pag. 5s16. dove fa una
efatta defcrizione di quefto Maufoleo .

Non' lungi da quefto , a ridoffo del
Pilaftro rimpetto al Pulpito , fi vede il
depofito di Girolamo Micheli Nob. Ven.
col fuo ritratto in ‘mezza figura di bron-
2o, fatto da ignoto, ma non difpregie-
vole Artefice . Anche I’ Architettura di

que-
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quefto depofito & affai buona,d’ Ordine
Dorico , con quattro colonne - fcannella-
te, e fembra opera del Palladio. '

Nel Pilaftro, ch’ & tra quefti due
Maufolei , fcorgefi in una picciola nic-
chia di marmogiallo, I’ effigie in mezza
figura di marmo bianco della celebre E-
lena Cornaro Pifcopia Nob. Veneta , che
con fingolare onore ricevé qui in Pa.
dova la Laurea del Dottorato in Filo-
fofia : opera di Antonio Veronz Padova-
no . V’ era per I’ innanzi un Maufoleo
adorno di molte ftatue, ma di tal mo-
le , che imgombrava la Chiefa :-onde,
avute le neceflarie licenze , fu levato,
e vi fi pofe il prefente.

11 depofito de’Signori Marchetti No-
bili Padovani , & nella navata finiftra,
oltrepaffata la Cappella della Madonna
* Mora, con raftello di ferro dinanzi. Vi
fi ammira uno Scheletro di morte ben
travagliato , ed i ritratti , di Pietro
Marchetti. Cavalier di S. Marco , e di
Domenico fno Figliuolo, Medici ambi»
due di chiariflimo nome, con altre Sta-
tue in mezze figure, d’ incerto ~Autore .

Quello preflo la Cappella del Santo
( anch’ efflo adorno di Statue ) € di
Catterino Cornaro Nobile Veneziano,
Generale di Mare; e ne fu Auntore M.
Giuflo , maeftro del noftro Giovanni
Bonazza. -

Merita di effer veduto anche il Mau-
foleo’ ( che & pofto nel pilaftro della
Madonna; detta de’ Ciechi , alla.parte
della Navata laterale ) . eretto al Conte

; , D 3 Ora-
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Orazio Secco Nobile Padovano , morto
fopra e mura di Vienna nell> afledio
fattone da> Tarchi nel 1683, lavoro di
Filippo. Parodio. La Statua nonpertan-
to fopra .la bafe di quefto Manfoleo.
con una Serpe in mano , che ﬁed.e- {o-
pra-una corazza , dal MS. Ferrari vie
ne tenuta opera 'di France[coi Morati Pa»
dovano ,difcepolo. del fuddetto Parodio;
e si bravo. imitatére di lai, che fino i
Profeffori- dell’ arte fcambiano: gli origi-
nali. dell> uno coll’ altro. Egli: operd
molte cofe degne di lode', tra le quali
S. Simeone uno dei dodici Apoftolic,
ch’:& in: 8. .Giovanni Lateranos, come
fi ha nel Mercurio. errante, che defcri=
ve le grandezze di Roma pag. 109. Il
celebre: Carlo. Maratta ,, egregio. Pitto-
re , ebbe tanta ftima di Ini', che lo
fcelfe fra tanti infigni Scultori, che al. °
I’ ota fiorivano in Roma per fare il fuo
ritratto da porfi nel fuo fepolcro , ch’

- efifte in S. Maria degli- Angeli , come
i legge nel citato L p. 167. Quefto ar-
tefice mend in Roma la maggior: parte
dells foa vita , ed. iviranche termind i
fuoi giorni . Manca nell> Abecedario.

Moltiffimi altri monumenti vi {ono e
dentro e ne’ Chioftri, che tralafcio pet
brevitd, non appartenendo effi al mio fin
principale . Chi brama averne notizia, -
lega il P. Valerio Polidoro nelle fue Re-
Uigiofe Memorie della Chiefa del Santo, il
Tomafini, ed il ‘P. Salomoni. Soltanto
dird , che nel primo Chioftro giace fe-
polto nell> Arca de’ fuoi maggioris Do-

meni~
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menico- Campagnola celebre noftro Pit-
tore 3 Gabriel Faloppio famofiffimo Me-
dico, Botanico, Aftronomo , Filofofo,
e P. P. di Anatomia in quefta Univer-
~fitd ; il ‘Fulgofo: P.. P, e celebre Ginre-
confulto, e Pierio Valeriano, il Cottu-
nio , ‘e nel Chioftro' vicino alla- Sagre-
ftia Francefco Robortello P. P. di Uma-
ne Lettere , col fuo ritratto in argilla,
o fia creta 5 fattovi dalla Nazione Ale-
manna, ec. ,

Non & da tacerfi,che nella pila dell’
acqua benedetta pofta a finiftra entran-
do in Chiefa per la porta ‘maggiore ,
fta la Statua del Redentore colle mani
giunte in atto di ricevere 1 acque Bat-
tefimali , opera di Tiziano Afpersii leg-
gendofi nel piedeftallo quefte  parole -
Titiani Afperri Patavini Opus.

Nell’ altra rimpetto a quefta evvi il
S. Giovambatifta . i :

Nt punto diffimile ¢ [a flatna det
medefimo Afpetsi, che & pofta nella pi-
la alla porta laterale della Chiefa:, che
rapprefenta , fecondo alcuni la B. Ver-
gine, in atteggiamento graziofo.

La quarta Statuetta di bronzo pofta
nella pila vicina alla porta per cui fi
entra nel Chioftro , e raffigura S. Cat-
terina d” Aleflandria , "fu fonduta da
Francefco Segala Padovano.

Sopra la potta dell’ andito che conduce
alla Sagreftia , vi & la ftatua di S. An-
tonio di marmo bianco da Carrafay 10
una nicchia yopera di Giovansi Bonazza.

Appreflo ¥i @ una divota ‘Immagine

D 4 della
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della B. Vergine a frefco, con S. Feli-
ce Papa, e S. Catterina , dipinta da
Filippo Veronefi nel 1509. : Dl

Il foffito della Sagreftia tutto dipin-
to a frefco, con S. Antonio portato da-
gli Angeli in Paradifo,e con laB.Ver-
gine , che gli va incontro col B_aumq
Gesti , e con quantitd d’ Angeli , & di
Pietro Liberi .

Sopra la porta interna di quefta Sa-
greftia, la quale conduce ad altra ftan-
za , eyvi una B, Vergine in mezza fi-
gura di Pietro Rottari. !

Vi ha tra gli armadj un Crocififfo
con altri lavort , con criftallo dinanzi,
il tutto di acciajo travagliato in guifa
da un noftro artefice Padovano , che
fembra di puro argento. V’ ebbe mano
nella direzione di quefto lavoro il cele-
bre Antonio Pellegrini .

E® degna di effer veduta anche la Bi-
blioteca, ch’efifte nel Convento di que-
fti Padri . La volta di effa & dipinta
dal fuddetto Pellegrini.

Quefta infigne Bafilica fu tre volte
danneggiata dal fuoco : la prima nel
1394. effendo ftata percofla da un ful-
fulmine, che vi apportd non poca rovi-
na, a riparare la quale , oltre I’ entra-
te, ed elemofine ordinarie, Papa Boni-
fazio IX. conceffe anni fette d’ Indul-.
genza , ed altrettante quarantene per
anni dieci a chi concorreffe co’ fuoi di-
nari per riftaurarla . &

La feconda fu nel 1567, addi 30. di
Novembre ;s in occafione,.che s’ illama-

rono
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rono i-Campanili per la creazione del
Sereniflimo -Doge di Venezia Pietro Lo-
redano ; impercioccht. cadendo alcuni
fuochi fopra i tetti della Chiefa, fqua-
gliarono in parte i piombi, e fi appic-
carono a’ legnami ; recando non perd
pilt fpavento, che danno.

Maggior danne apportd quello , che
accadde 2’ giorni noftri nella notte de’
28. Marzo dell’ anno 1749. in cui fi
accefe il fuoco per ignoto cafo , che
confumd non poca parte del tetto co-
sperto di piombo, con le Cupole del Co-
1o , del Presbiterio, dell’ Angelo, e di
S. Felice fino ‘alla volta di pietra . Ri-
duffe in cenere internamente il foprad-
detto Coro , e danneggiv gravemente 1
Altar maggiore, e i {noi adornati, non
merio che il pavimento . Le Cantorie,
che circondavano il Coro , arfero infie-
me coi Confeffionali , che vi erano d
intorno nella parte di fuori, tutti anch’
effi intarfiati dal citato Lorenzo Cano-
zio . Diftruffe due Organi , e attaccd
anche gli altri due : inceneri un mae-
ftofo padiglione di Damafco chermifi-
no , con ricco adornamento di gallon
oro 3 confumbd il vaghiffimo Baldachino
arricchito di molte ftatue , intagli, ed
altri lavori, il tutto pofto a oro; opera
rara di Maffimo Patriarchi Fiorentino,
con quadro di celebre Pittore. Le fiam-
me s’ introduffero perfino dentro il Came
panile a lato della Sagreftia abbruciaro-
no il caftello interno compofto di legna-
mi , e fquagliarono le quattro Campa-

o Ds ne.
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ne . La Cupola del Santnario, e le al
tre due della Navata di mezzo reftaro.
no prefervate ; e quella della Cappella
del Santo, a detta d’ognuno degli {pet-
tatori , rimafe con manifefto prodigio
intatta dal fuoco , poicht per ben tre
volte, s’ era slanciato per attaccarla, e
fu -veduto retrocedere con fomma mera-
viglia del Popolo . Leggafi il citato Poe-
metto dell> Abbate Rota , che fa una
minuta defcrizione di quanto avvenne
in quefto fatal incendio. Con tutto cid
medianti le copiofe limofine de’ Padova-
ni, preceduti dall’ efempio del loro piif-
fimo. Paftore Sig. Card. Rezzonico , ora
Clemente XIII. felicemente regnante,
( fenza contar quelle de” foraftieri ) in
pochi mefi fi raccolfero fopra trentamila
ducati , eflendovi ftati perfino di quelli,
che per mancanza di denaro offerirono ar-
genterie, ed altri mobili di valore, il tut=
to fu con grande preftezza, ed in forma
pit magnifica riftorato. Concorfe ezians
dio con largo fovvenimento di fei mi-
la ducati & argento, la generofa pietd,
e munificenza dell’ Augufto Senato Ve-
neto ; ed ogni cofa fa di vivi marmi
coftrutta, ed in affai pil nobile, ¢ du-
revole, e magnifica forma ridotta , co-
ficht non rimane veftigio alcuno della

—  fofferta difgrazia .

Quefta magnifica Bafilica aveva altre
Pitture a frefco de’ celebri Giotto, Squar-
cione, Mantegna , ec. ora tutte perite: e
Statue di Lorenzo Canozio , di Jacopo
Colonna, e d atri, ¢he pilt non efiftono .

: Tl Par-
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- Parmi bene di accennar qui cio che
v’ ha di pregiabile nelle due Chiefe po-
fte ful fagrato di quefta Bafilica, I’ una
detta la fcuola, o fia Confraternita del
Santo , I’ altra la Chiefa, ovvero Ora-
torio di S, Giorgio.

SCUOLA DEL SANTO,
o fia Confraternita Spirituale

IL Capitolo', o fia' Oratorio ; che &
- fopra la Chiefa, ¢ adornato da fedi-
ci quadri, tutti dipinti a frefco, da'duein
fuori , con miracoli di S. Antonio, tre de’
quali fono delle pili belle, e pili confer-
vate Pitture a frefco'dell’ egregio Tizzano .
Il primo quadro mell’ entrar a mano
deftra, rapprefenta il Santo, che fa par-
lare il bambino , per fincerar il Padre
della fedelta di fua Moglie , ed & nel-
le ftampe della Patina : del quale co-
st ne parla il Ridolfi nella Parte I.
pag. 139. Lavord per la Compagnia di
Santa Antonio 4 fiefco , in concorrenza del
Campagnola, e & altri Padovani , tre mi-
racols con figure quanto il wvivo. Nel pri-
mo vedefi il detto Santo porger a nobil
Cavaliere vexzofo fanciublino , afficurando-
lo della fede della moglie 5 la quale alla.
grande veflita co cappells vaccolsi i et
all ufo antico; feguita da [ue Dame, lie-
ta fi dimoftra per do triacquiflato honore.
Qual opera & cost delicatamente condorta s
che pare a oglio dipinta . ; !
Segue il miracolo del Santo quando
6 mo-
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mofird nello ferigno il cuore di quel
vecchio avaro : opera di Giovann: Con-
tarini , fatto Cavalier da Ridolfo II. Im-
peratore . Anche quefto ¢ nelle ftampe
della Patina . i

Vien dietro il cafo prodigiofo di quell®
Afina affamata, che s’ inginocchia alla
prefenza  dell’ Eucariftico Sagramento
gittando da parte la biada prefentatale;
e cid per miracolo del Santo, affine di
convertire un Eretico incredulo : opera
di-Autore ignoto : bench¥ 'da qualche
MS. venga attribuita a Domenico Cam-
pagnola.

Nella pittura vicina , fi rapprefenta
S. Antonio-in- aria , che apparifce al
Beato Luca Beludi Padovano, predicens
dogli: la proflima liberazione di Padova
dalla tirannide di Ezzelino , di Autere
#ncognito. ;

Nel quadre contiguo viene efprefla
la morte del Santo, il gualee nel cata-
letto , con ifpettatori divoti all’ intorno;
ed alcuni fanciulli che gridano: & morte
#/ Santo. Opera di maniera Tizianefca,
e da alcuni tenuta per fua. )

Quello , che fegue , al di fopra del-
banco de’ Prefidenti alla. Confraternita
( detti Bancali ) rapprefenta 1° Arca del
Santo riaperta ad iftanza del Cardinal
Guido di Montcforte Francefe, prefen-
te Giacomo da Carrara, e Coftanza fua
moglie , i quali ftanno preflo al Corpo
del Santo : e fi vuole, che fieno i loro
ritratti ; con altri Spettatori all’> intor-
no: opera-di molto merito di Grovann;

‘ ' : Con-
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‘Contarini , la quale & nelle ftampe della
-Patina . Ecco cid che ne dice un md-
-derno Autore: Quefla. Storia rapprefenta’
quando Guido di Monteforse Cardinal Fran-
cefe nativo di Bologna in Piccardia ritor-
nato da’ lunghi' fuor wiaggi a Padova , wel
¥350.- farti per commilfione di Clemente Se-
So per varie Corti di Europa, per interef-
Ji della Chiefa , volle dimoftrarfi grato b
Santo .per effere flaco’ liberaso per di lui
anterceflione dal manifeflo pericols 'di mor-
te. Vifird il Sepolcro del Santo; e coll’ in-
tervento di tutta la Cirtd fece & 15. di
Febbrajo la Traslazione , che fu la terza
di quel-Sacro Corpo , trasferendolo  dall® .
dyna di pietra in un’ arca belliffima o-.ar-
gento 5 ch’ egli in dimoflrazione di riconoe
Jeimento verfo un s gran benefattorey dveva
@ fue [pefe fatta fabbricave . Come prima
collocate <vi furono le offa wvenerabili del
Santo Taumaturgo y 7l Cardinale vi celebrd
la Meffa , flandovi prefenti i} Patriarca &
Aquileja, I Arcivefcovo di Zara , il Ve-
Jeova di Padova, e’ Vefeovo di Verona ,
on molti altri Vefeovi ¢ Prelati . Cid far-
20, P Arca & Argento in cui vinchiufo e-
vafi il facro Pegno 5 fu vipofla dentro il
monumento medefimo di. pietra , 'nel quale
fino al d & oggi il Samto depofito  com
gran wvenerazione fi venera . Coreflo de-
pofito fu poi tmfgormto P anno 1530.
dal mezzo della Chiefa alla nuova Cap-
pella in cui al prefente giace ye [i venera.
Nella Vita di S. Antonio, defcritta dal
P. Angelico da’' Vicenza de’> Minori Ri-
formati pagina 144. e I45. =

: 16
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Dietro I’ accennato - quadro viene ef-
preffo il prodigio operato del Santo do-
po la fua morte , per’ convertire Alear-
dino Eretico. Opera della Scuola diTi-
ziano ,che va nelle ftampe della Patma;

1l quadro contiguo all” epiftola dell
Altare , efprime I’ ammonizione fatta
.dal -Santo ad* Ezzelino il Tiranno, _cl]e
con le mani giunte gli fta dinanzi 10
niezzo di due foldati di-tutt’ arme ve-
fiti . Queft’ opera ¢ di manijera fecca,
di ‘Autore ‘incerto’, e non certaments di
Alberto Duro , come alcumi fi danno a
credere:. :

I Santi Antonio, e Francefco d’ Af-
fi , dipinti' a’lati dell> Altare , e gli
Angeli ‘al di fopra di efflo , fono opera
di Domenico Campagnolz .

Segue il miracolo del Santo, che pre-
dicando libera i {uei uditori da una im-
minente pioggia fufcitata dal nemico
infernale. Anche quefta ¥ d’ una ma-
niera fecca d’ Autore non conofciuto.
. Dopo di quefto fi ammira il quadro,
in"coi viene efpreflo il crudel fatto di
quel Cavaliere, che per fufpizione del-
la Jealtd di fua moglie, la mife a mor-
te, e dal Santo fu reftitnita alla wvita .
Di lontano fi vede il detto Cavaliere ,
che rende grazie a lni ‘per averla rifu-
fcitata. Opera affai bella, come dice il
Rxdglﬁ, del gran Tiziano. Effa & abs
bellita- anche di un paefe si ben colori-
to, che non fi pud defiderare il miglio-
ve; anche quefta ¥ regiftrata nelle flams
pe della Patina, o

Vedefi
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Vedefi poi fopra la porta della Sagre-
ftia, in un quadro del medefimo Tizis-
no, dipinto 1l fatto di quel giovine Pa-
dovano , che avendofi ragliato unpie-
de, come s’ & detto, fu rifanato mira-
colofamente dal Santo. Quefta egregia,
ed ammirabile opera & alle ftampe di
M. Le Febre, ed anche della Patina .
Di quefte tre opere. di Tiziano parla
con gran lode il Ridolfi; come accen-
nammo , nella P. I. pag. 139. 140. ove
dice: con le quali fatiche ofcurd - Tiziano
la glovia di tutti colora , che avevano in
quel lnogo dipinto , rendendolo celebre in
guifa y che del continwo & wifitato da’ fo-
vaftieri , e bell’ ingegni . Tanta avcadé ue-
ghi antichi tempi . delle opere di Apelle
di Zeufi, e dr Protogene., che refero fa-
mofe, e frequentate Coo, Evaclea, e Ro-
i; e ne’ moderni tempt Raffaello 5 An-
drez del Sarto, il Correggio o il Paydeno-
ne 5 il Tintoretto o il Veyonefe , e Tiziano
in particolare illuflrarano con le pitture lo-
vo Roma s Firenze, Parma , € Venezia: e
dicefs , che il Cavalier Giofeppe d> Arpi-
10 andato 2 Padova o tratto dalla curiofi-
i ne facefle copia, come di cofe rariffi-
me. E tanto credito acquiftd Tiziano
con quefte Pitture , che il Senato Ve-
neziano gli allogd diverfe opere nella
Sala del gran Configlio, le quali di poi
perirono per un fatal incendio , accen-
nato anche dal Ridolfi nella P. 1. pag.
149. nella Vita di Tiziano. Delle fud-
dette Pitture di Tiziano fa parola an-
che il Sandrart; fenoncht egli equivoca

in
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in ordine al luogo , prendendo il nome
di Scuola, o fia Confraternita’ fpiritua-
le, per quello di Academia Scolaftica;
come pure M. d’ Argenville nella fua
-opera intitolata : Abrege de la wie des
plus fameux Peintres avec leurs pourtraits:
Dicendo , - che quefte Pitture efiftono
nella Chiefa del Santo, mentre' fono
nella Suddetta Confraternita. S

Evvi poi il miracolo -operato nella
perfona: di quel Fanciullo, che per un
inganno diabolico morto in una caldaja
d’ acqua bollente , fu dal Santo a nuo-
va vita richiamato. E" opera della fcuo-
la di Tiziano, efeguita sl bene, che da
alcuni & tenuta diJui.: ° \
. Il feguente quadro dipinto in tela,
rapprefenta il Santo , che rifufcita’ un
uccifo per liberar il proprio Padre dalla
-morte ; imputato dell’ omicidio. Anche
quefto & della Scuola di Tiziano fecon-
do la Patina , che lo. diede alle flam-
Ppe. \
Paffato quefto, eyvi altfo quadro in
tela col miracolo di una Giovine anue-
gata, e rifufcitata dal Santo . Sembra
una copia di Tiziano. !

L ultimo quadro fopra la porta mo-
fira il miracolo del Santo, che rifufcita
il Fancinllo Parafio affogato : & opera
di Domenico Campagnola : che da alcuni
viene creduta di Tiziano.

M. Cochin non fa cenno di quefti
quadri ; fegno evidente che non Ij vi-
de; ma cio torna bene, poiché non fa-
rebbero fcappati dalla rigida fua cenfus

A : ra
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ta n® i Contarini, né i Campagnola , né
gli ftefli Tizian:.

I Confratelli di quefta Scuola hanno
fempremai confervate con fomma  gelo-
fia quefte infigni Pitture, conofcendole
preziofe decorazioni del loro Capitolo :
con che danno a conofcere quanto fia-
no ottimi , e lodevoli eftimatori di si
preziofi monumenti.

S Gl R GaD O,
Nel Cemeterio d: S. Antonio.

Uefta Chiefa fu fabbricata nell’anno

1377. da Raimondino Marchefe di
Soragna, della Famiglia nobiliffima de’
Lupi, da Parma, come apparifce dalla
Ifcrizione in marmo pofta fopra la por-
ta, la quale vien rapportata dal Porte-
nari, dal P. Salomini, ec. Effla ¢ tutta
dipinta da tre celebri Autori di que’
tempi. La ftoria di S. Lucia, ed il Ce-
nacolo, da Aldighieri da Zevio Verone-
fe. Quefto Pittore fu familiariffimo ( fe-
condo il Vafari ) de’ Signori della: Sca-
la, e dipinfe, oltra molte altre opére , In
Scala grande del palazzo loro, nella quale
oggi abita il Podefla, facendovi la guerva
di Gerufalemme , fecondo che & [critta da
Giofeffo, ec. La ftoria di S. Giovanni
fu dipinta da Sebeto anch’ egli Verone-
fe. La parte di fopra da Jacopo Avanx:
Bolognefe, che vien dettoanche Jacobus
Pauli , e fu fcolare di Franco Bologne-.
fe. Le Pitture di quefto Artefice furos

no
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no - lodate , fecondo il Vafari, P. 11
pag. 424. da Andrea Mantegna , e da
Michelangelo Buonaroti come rariflime,
e come fi ha nell’ Abecedario p. 323.
anche dai Carracei. Il Vafari nelle note
marginali dice : fue pitture a frefeo va-
viffime . Michel Savonarola altrove ci-
tato , parlando - delle Pitture di quefta
Chiefa, dice cosi: Aldigieri da Verona,
il quale decord con arte finiffima la Chie-
[etta di S. Giorgio proprietaria de® Nobili
de’ Lupi y vicina al Tempio di S. Ante-
nio; dalle quali parole parrebbe poterfi
conchiudere, ch>egli folo 1”avefle dipin-
ta: ma per teftimouio de* noftri Auto-
ri , dell> Abecedario , e del Vafari fiam
certi che vi operarono tutti e tre. Ec-
co le parole “dell’ ultimo . 1 medefimo
JFacopo ( cioé Avanzi ) infieme con Al-
digieri , e Sebeto da Verona dipinfe in Pa-
dova la cappella di S. Giorgio , che & al-
lato al Tempio di S. Antonio, fecondo che
per lo teflamento era flate lafiiato da'i
Marchefs di Carrara. Parmi che debba
dire di Soragna . Anche li differente
manijera di dipingere, le palefa di Au-
tori diverfi. Quefti Pittori fiorirono in-
‘torno- al 1370, Nel muro interno di
quefta' Chiefa , che forma la facciata ,
vi erano al tempo del Portinari, dieci
ftatue di pietra ( oggi non ce ne fono
che fette) di tute’armi veftite, le qua-
li rapprefentano altrettanti foggetti di
Cafa Lupi , Marchefi di Soragna : e
ne’ tempi andati fecondo alcune memo-
tie erano collocate , intorno al fepol-
cro,
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cro, ch’ & nel mezzo. dell’ Oratorio.
Ne> piediftalli di cadauna vi fono i no-
mi di quelli che rapprefentano. L Al-
tare di quefta Chiefa apparteneva un
tempo. alla Fraglia degli Orefici,. fecon-
do quefta ifcrizione , che vi i legge =
Hoc opus fecit fieri Fratalea Aurificum .

BEATO. ANTONIO PELLEGRINO.
Monache Benedeéttine-..

F A tavola dell” Altar maggiore colla

(.« B.Vergine Affunta, cogl: Appoftoli,
S. Antonio di Padova, ed il B Anto-
nio Pellegrino! fembra del “Palma' Giovi-
ne, ma ¢ di molto pregindicara ..

Nell> Altare contiguo dalfa parte dell”
Epiftola , fuork di quefta Cappella fta
la tavola del B. Compagno Ongarello
Nobile Padovano, Monaco. Camaldole-
fe, che mori nell> anno 1264. adi 8.
Ottobre, il di cui Corpo. eﬁﬂe_jn una
Cafla pofta fopra la menfa di quefto
Altare, come fi rileva dall’ ifcrizione .
La tavola & della fcuola di Luca da
Reggio. e

Nell> Altare dall> altro lato della
Cappella, in altra Caffa giace il Cor-
po del Beato Antonio Pellegrino di Ca-
fa Manzoni Nobile Padavano, che paf-
sO a miglior vita’ nel 1267. adi 30-
‘Gennaro . '

S. AN-
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S. ANTONIO ABATE,

detta S. Antonio di Vienna.
D¢’ Canonici Regolari di
S. Salvatore .

IN quefta Chiefa non vi ¢ cofa de-
gna di attenzione ;y ma quefti Cano-
nici confervano in due flanze varie te-
fte affai belle del Piazzerra, del Magiot-
20, del Nogari, dell’ Angel:, del Naz-
zari 5 del Fontebaffo ec. Inoltre un qua-
dretto colla B. Vergine, col Bambino
Gestt del Cavedon ; un paefetto del Zuc.
cherelli , due quadretti aa’ animali del
Cavalier, Grorgio. Duyante Brefciano ec.
e diverfi quadri a chiaro-fcuro del cele-
bre P. Abate Rotz loro Canonico, a
cui fi dee il merito di quefta raccolta.

S. BARBARA.
Oratorio de’ Boméardiéri i

A tavola dell> Altare con S. Barba-
ra, S. Antonio da Padova, e S.
Giovambatifta & di Domenico Campagnola.
{1 quadro, che rapprefenta il Battefi-
mo della Santa ¥ di Alvife PiccagliaPas
dovano . :

Gli altri quadri rapprefentanti la pri-
gionia , ed il Martirio della medefima
Santa fono di Francefco Minorello , Pa-
dovano , non conofciuto dall’> Abeceda-
rio. '

S. BAR-
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S. BARTOLAMMEDO,
PARROCCHIA.

Monacke Benedettine .

LA tavola dell’ Altar maggiore, che
< rapprefenta-il Martirio di S. Bare
tolammeo, ¢ di' Luca da Reggio.

' Nella Cappella a lato all’ Altar mag«
giore, daila parte dell’ Epiftola, fta la
tavola di S. Benedetto, di Andrea Man-
tovz Nobile Padovano, difcepolo del
fuddetto Luca da Reggio. Il Mantova
s* efercitava per fuo diletto in si nobi-
le profeffione : ‘e quefta tavola ¥ I’ uni-
ca cofa, che fi veda pofta in pubblico
di quefto lodevole Cavaliere, di cui fe-
ce un dono alle Monache.

Nella tavola dell’ altra Cappella alla
parte del Vangelo, viene efpreffa la B.
Vergine col Bambino Geslt ec. opera
di Francefco Zanella Padovano. .

L’ altra pofta nell’ Altare, ch’® rim-
petto quafi alla porta, colla B. Vergi-
ne in alto, con S. Giuliana Vergine ,
e Martire, e S. Antonio di Padova, &
di Pietro Ricchi, o Righi, detto il Luc-
chefe , difcepolo di Guido Reni.

Dirincontro a quefto v’ ¢ altro Alta-
re, nella cui tavola fi vede la B. Ver-
gine col Bambino Gesii, pofti in alto,
S. Bortolammeo, e S. Francefco di Sa-
les ; di Francefeo Zanella. A

Sopra le due porte , che mettono in
ifirada, e fopra quella della Sagreftia ,

co-




94 Pittuve o ec:
come pure fopra la grata , che corri-
fponde al convento , fono quattro qua-
dri del fopraddetro Pietro Ricchi .
Sotto il Coro v’ ha un ‘quadro con
S, Francefco orante, in mezza figura,
del Frangipani , ( che mon fi trova nell’
Abecedario, ) nel quale fi legge: Nico-
laus Frangipan: F. 1594.. :
Sopra. quefto quadro evvi la Cena del
Signore in Emaus, e dall’ altro lato 1o
flefflo Salvatore in figura di = Ortolano
che comparifce alla Maddalena, -entram.
bi di Fraacefco Zanella. T,
In ‘quefta Chiefa ¢ fepolto Bernardis
po Daniello da Lucca, buon Commens
gatare del Petrarca, e di .Dante.

S. BENEDETTO
Monacs Olivetant .

A TJElla prima Cappella , entrando in
Chiefa, la tavola dell’ Altare raps
prefenta Santa Francefca. Romana, che
fana. gli occhi ad una Fanciulla . Que,
fta -¢.di Jacopo Palma il giovine, nomi.
nata dal Ridolfi nella, P. II. pag. 1go.
Nella medefima Cappella v1 fono fei
‘quadri , tre per parte, che rapprefenta-
no alcune azioni. principali, e la morte
di_d_etta Santa: .bei lavori di Pierro Da-
mini , accennatianche quefti dallo fteflo
Ridolfi P. II. pag. 252...in quefta gui-
fa: Nella Cappella di Santa Francefca-di-
vife in [ei gran quadti la vita e morte di
quella Santa , ne’ quali usd molta diligen:
R~

0

/
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za. Ma ¢ da avvertire, che il Ridolfi
rammemora prima il tranfito di S, Be-
nedettodi quefto Autore, come fe efiftef-
fe in quefta Chiefa, mentre &, comefidi-
rd a fuo luogo, nella vicina Chiefa del-
le Monache, dedicata allo fteflo Santo.

Vedonfi nella feconda CappeHa in fei
gran quadri dipinte diverfe azioni della
vita del B. Bernardo , e nella tavola
la B. Vergine col Bambino Gesh, mol-
ti Angeli, ed il detto Beato, che rice-
ve da lei i tre Monti , divifa del fuo
Ordine: i quali tutti fono di -Domenico
Cannri Bolaognefe, e civ fecondo i MSS.
Pichi, e Ferrari . Quefto Pittore fu di-
fcepolo di Guido Reni, e fece difoven-
te ftupire il fuo Maeftro per la felici-
ta, e intelligenza , con cui efeguniva i
pill vaghi , e difficili fcorcj . Abeceda-
rio pag. 146. -

La tavola della terza Cappella con
S. Benedetto follevato in aria dagli An-
geli, dne de’ quali in atto di porgli in
capo la Mitra , e con diverfi Santi
del fuo Ordine pitr abbaffo ; ed alcuni
fuoi miracoli ne’ quattro gran quadri ,
ed otto di minori, pofti intorno 3> mu-
ri, fono di. Pietro Malombra Cittadino
Veneziano 5 difcepolo del Salviati . Di
quefti quadri parla il Ridolfi nella P.
1I. pag. .154. %

Nel Coro il quadrene, ch’ & a parte
deftra col Redentore, e gli Appoftoli ,
che: difpenfano il pane:alle Turbe fame-
liche, & di mano di. Francefco Minorello:
ed eyvi il {uo nome. 2
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il quadro bislungo vicino a quefto ,
che rapprefenta S, Benedetto, che libe-
ra alcuni operaj dalle rovine cagionate
da’ Demonj , & di Autonio Zanchi da
Efte.

L’ altro in faccia a quello del Mino-

rello, cén Mose¢, Aronne, ec. ¢ opera
di Francefco Maffei. »
" Nel foffirto della Sagreftia, I’ imma-
gine del Padre Eterno afrefco, che pe-
1> non foffitta, ¢ di Srefanino dall’ Ar-
zere , Padovano.

Evvi un quadretto colla B. Vergine,
S. Giufeppe, ec. che ricorda Polidoro.

Sopra quefto v’ ¢ altro quadretto con
S. Antonio di Padova, di Francefco Za-
nella.

Nel Refettorio contiguo evvi il foffit-
toa frefco in cai ftadipinto il Padre E-
terno del medefimo Stefanino dall® Arzere;
ed una Madonna col Bambino Gesu fopra
la porta, parimente a frefco. Ne’ muri
laterali vi fono quattro paefi del Mari-
ni , trafcurato dall’> Abecedario , colle
figure di Girolamo Brufaferso .

Altri due quadri fi ammirano di pro-
fpettive dell’ egregio, cosi detto, Reg-
giano; ed altri otto gran pezzi del me-
defimo, con due piccioli , nelle ftanze
della forefteria ; nelle quali vi fono an-
che una S. Maria Maddalena , "ed un
S. Girolamo di_Carlo Loth, ec.

Sono degni da vederfi anche diverfi
quadri di Monfig. Reverendiffi. Cano-
Rico Santonini, nelle ftanze di fua abi-
tazione in quefto Moniftero , foplia. gli

’ altri
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«altri fi diftingue una S. Maria Madda-
lena in mezza figura affai bella  grande
quafi come: il naturale , che vien fatta
del Brafacorci , altri di Francefeo Zanel-
la, ec. Y e : )

Nel Refettorio - vecchio fta un qua-
drone , che rapprefenta il convito del
Re Baldaflare, opera di Andrea Vicenti-/
#o , la quale farebbe defiderabile che
fofle pofta in altro luogo, ove ‘ognuno
potefle. vederla . o4 7.0u

In quefta Chiefa ftanno fepolti il ce~
lebre . Geminian Montanari® Modenefe
P. P. in quefta Univerfitd, Filofofo ,
Medico, e Matematico eccellente ; Si-
gifmondo Brunello gran Profeflore di
Sacri Canoni, e Marco Negro Teolo-
go, Giurifperito, e Vefcovo d* Offero,
e Cherfo, la cui flatna fi vede coricata
fopra il fuo ‘monumento. :
- Credo che non fard inutile il far no-
to a’ lettori, come quefti illuftri Mona-
ci poffeggono una' Biblioteca mediocre
in vero, ma pregievole per effere flata
raccolta dal celeberrimo Torquato Taf=
fo . Soggiornd egli qualche tempo in
quefto Moniftero infieme col celebre Don
Niccold degli Oddi Nobile Padevano, e
Abate del detto lnogo, chiaro letterato
de’ fuoi tempi, e si ftretto: amico di
lui, che di mano in mano, che andava
componendo i Canti della fua Gerufa-
lemme liberata, glieli facea leggere per
udirne il di lui parere ; come ufava di
fare: co’ principali ‘Letterati d* Italia ,
de’ quali fe ne’vedono neminati in nu.

: mero
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mero di 18.' da Monfignor . Fontanini
atel I. Tomo della fua Biblioteca Ita-
liana :a pag. 333. E fe bene mon fa ri-
cordanza dell’” Oddi ; cid pero confta
dalle memorie, che fi confervavano ap-
preflo :quefti raggnardevoli Monaci.

Dirimpetto a quefta Chiefa , . paffato
il ponte fotto P arco della porta delle
mura vecchie, vi:fono. iritratti inbron-
204 grandi oltre il naturale, dii Andrea
Navagero Nob. Venet. -e::di *Geroni:
ao. Fracaftoro, Veéronefe' , celebri Let-
terati; opere::dell’. egregior:coniatore di
Medaglie Giovanni Cavino Padovano. ,
che giunfe a tal perfezione in. queft’
Arte ; che ugnagliv le antiche Medaglie
Romane« in: ‘guifa, che: ne rimanevano
ingannati 1 pib intelligenti. Si: pud ve-
dere con ‘qual lode ne parla:llo Scardeo-
ne fuo coetaneo, a carte 376: Ed il lis
bro che ha per titolo: La feience des
Medailles , ec. a pag. 247. e 253. ci fa
fapere, che i Conj di quefto noftro e-
gregio Artefice fi confervano, perla lo-
1o eccellenza nel Gabinetto di Santa Ges
novefa in Parigi. E pure:d’ nomo si
eccellente 1> Abecedario non fa parola .
Di queflte die tefte parla anche: il Pa:
dre Salamoni melle fue Inferipziones Urbis
Patavine pag. $49. Fu Giambatifta Ra-
mufio, Segretario Veneziano, che aven-
do ottenuto dal Senato di. aprire una
porta: nella vecchia muraglia- della Cit-
td, mne adornd I>arce colleimmagini de”
fuddetti due letterati, fuoi:grandi amis
civu Viedi la-Vita:dél :Navag, iin: fron-

te
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te delle  fue ‘op. Ed. Comin, p. XXV,

'S. BENEDETTO.
Monacke Benedettine .

Ntrando in Chiefa a mano- deftra la
‘tavola del primo Altare‘rapprefenta
la' Nativita del Signore; opera di’ Gias
vambatifia: Pelizzaii 2 1D £
- Nel fecondo Altare Pietyo. Damini tap-
prefenta il Tranfito di- S. Benedetto .
Quefta tavola @ nominata dal Ridolfi
nella II. P. pag. 250. ma fi inganna il
detto Autore dicendo , che efla- efifte
nella vicina ‘Chiefa degliOlivetani ; co-
me gid ho accennato. " ;
La tavola del feguente Altare, con
Geslt Crifto 'in'aria’y ‘S. :Pietro Apofto-
lo, che detta I’ Evangelio a S. Matco
pilt a baflo S.'Girolamo, 'S, Domenico,
e S. Tecla & di Domenico - Tintoretto,’ fe-
condo il Tomafini nella ‘vita del ‘B. Gior-
dano , ma fembra pilt toftodi Aleffandro
Maganza .’ i Q73 15
Vedefi' poi “mella “tavola® dell’. “Altar
maggiore la: Trasfigurazidue 'del’ Signo-
re, anch” effa di  Aleflandro : Maganza .
Il quadrone laterale  in ‘quefta mede-
fima Cappella, - con Most , che fa fcatu-
rire I’ acque dalla pietra & di  Aleffandro
Varotar: ;- come ‘di * a conofcere ‘il nome
abbreviato pofto fopra'di un vafe AVE;
cio¢ Aleffandro Varotari Feces @ i
Tornando in dietro per I’ altra nava-
ta la tavola dell* Altare vicino alla Sa-
: E- 2 griftia ,
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griftia, rapprefenta il B. Giordano Fore
zate, in atto di difegnare col fuo ba-
flone fopra la ‘terra “la ‘pianta di que-
fto Monaftero, opera dello fteffo Aleffan-
dro Varotari . Nella Caffa pofta fopra
quefto Altare fi venera il Corpo incor-
rotto 'di quefto Beato; non effendo egli
fepolto in S. Giuftina , come . per isba-
glio dice Giovanni - Bonifacio nella fua
ftoria di Trevigi pag. 203. edizione Ve-
neta ‘del 1744. Tanto quefta Chiefa,,
come il Moniftero furono fabbricati nell> -
anno 1195. da quefto Beato, ma nel
1620. fu la Chiefa ridotta, come ora fi
vede .

Nel Chioftro vicino' ancor fi confer-
va un Corniolo nato ( fecondo-la tra-
dizione ) dal baftone del Beato , che
cold lo piantd; le cui frutta fi difpen-
fano a” febbricitanti. 'Un ramofcello di
eflo gittato pochi anni fono in un dor-
mitorio di effe Monache, che ardeva in
ogni parte, eftinfe in un tratto le fi-
amme , onde ne refto prefervato. Con-
fervano detto ramo intatto in un qua-
dretto, icon criftallo dinanzi,. e colla me-
moria in ifceitto di-tal miracolo, vicis
no all’ Altare del B. {uddetto dalla par-
te dell’ Epiftola.

. Nel . vicino «Altare vi_ ¢ la’ tavola ,
colla B, Vergine, S. Domenico, S. An-
tonio, e S. Catterina da Siena, Il To-
mafini pag. 137. nella vita del B, Gior-
dano la vuol del Maganza. Non faprei
come mai egli-prendefle un si groffola-
no errore, ‘poiché la maniera con cui.?
il dipin-

x
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dipinta quefta tavola, non ha ‘che fare
con quella dei Maganza; e tanto pin,
perche efla fu dipinta del 1659. come
fi vede dall’ epigrafe , laddove il Ma-
ganza_Aleffandro , ed i fuoi Figlinoli
Gio: Battifta, Girolamo , e Marcanto-
nio , perirono - tutti e quattro dal con-
tagio del 1630. come fi pud vedere nel
Ridolfi, e nell> Abecedario.

L’ ultima tavola nell’ Altare vicino
alla porta , con S. Carlo Borromeo gi-
nocchioni, con un ribaldo che gli fca-
rica contro un’archibugiata, econ mol-
te altre figure ® d” incerto Autore.

Il Tomafint nella vira' 'del B. Giorda-
no pag. 131. narra che Fina Buzzaca-
rina moglie di Francefco il Vecchio da
Carrara, a petizione di Anna fua forel-
la Badefla' di‘quefto Moniftero fece riz-
zare una Cappella a S. Lodovico Re di
Francia , iftoriata con pitture di mano
di Giufto' Pittore ; 'la quale fu poi di-
ftratta per fabbricare la Sagreftia.

S. BERNARDINO.
Monache France[cane .

T A tavola dell’ Altar maggiore colla
B. Vergine, col Bambino Gesir,
con quattro Angeli , S. Francefco, e
con S. Bernardino ‘¢’ della ‘maniera di

Santo Croce . g bt
Giace’ fepolto in ‘quefta Chiefa il ce-
leberrimo Guariento Pittor Padovano, che
dipinfe il Paradifo nella Sala del gran

E-; Con-
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Configlio in Venczia, come diremo al=
trove; e la fua lapida & fenza ifcrizio-
ne, vicina al fepolcro di Lodovico Fran-
co. D. Salamoni pag. z11. nelle note
marginali .

BETTELEMME.
Monache Agofliniane .

A tavola del primo Altare a parte

“deftra con S. Carlo Borromeo ¢ di
Pietro Daminz .

Al Altar maggiore vi ¢ la tavola

coll’ Adorazione de’ Re Magi , opera di
Stefano dall” Arzare Padovano.
1 quattro quadri laterali rapprefenta-
no quattro florie , »due del vecchio, e
due del nuovo- Teftamento : ciot I’ ac-
qua, che fcaturifce dalla pietra per co-
mando di Most: e la Cena di Baldaf-
fare, colla mano che fcrive fulla pare-
te. Nell’ uno degli altri due vi & S.
Giovambatifta, che predica, e nell’ al-
tro la Figliardi Erodiade, che danza
dinanzi ad Erode : tutti e quattro di-
pinti da Domenico Zanella.

Nel fottopottico di quefta Chiefa fta
dipinto fopra la porta 1l Padre Eterno
in.atto di  dare la benedizione, colla
SS. Annunziata, coi quattro Evangeli-
fi, e con un Crifto mortadi non: inte-
ra figura, con due Angeli a’ lati, che
lo foftengono : tutto dipinto da. Srefano
dall Arzare. Quefte pitture fono nomi-
nate dal Ridolfi , bencht non tutte

nel-
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Indi fegue la tavola con S. Sebaftia-
no, S. Rocco, e S. Carlo, ed altre pic-
ciole figure; di Pictro Damini. Egli la
fece nell’ -ultimo contagio del 1630. dal
quale ‘tocco morl d’ anni_39. come cel
fa fapere il Ridolfi P. II. p. 249. ¢
feg. - i . |
S..:B .0 V. O.

Capitolo, o fia Oratorio della Confraternita
di 'S. Maria del Pianto, detta
. del Torrefin .

Nirando in Chiefa , la tavola mell’
Altare a parte deftra, con S::Bovo
a Cavallo , ed un Contadino con due
Bovi, inginocchiato dinanzi a lui, ¢ o-
* pera dipinta ad olio fopra il muro di
Giovambatifta Biffoni ,nominata da Mon-
fignor Tommafini Padovano , Vefcovo
di Cittd Nova, nella vita di S. Bovo
pag. 2. ‘ '
- La tavola a frefco. dell’ Altar mag-
giore rapprefenta la B. Vergine addolo-
rata , col fuo Divin Figlinolo morto
fopra le ginocchia. Vien fatta dal MS.
Rofli di Sebaftiano Florifello: ignoto all’
Abecedario . ¢ .

In un paefe dalla parte: del Vange-
liow’ & Si: Macario, che fuga i Demo-
nj.con la benedizione, e con un libro
in mano in cui fi legge: San. Machario
Abare miracoloxo cuntra la tempefla. Dal-
la banda dell’ Epiftolayevvi S. Bovo
con contadini, e bovi dinanzi, e Fl di

Q=

@ i




: Di Pidova. tos
fopra un Crocififfo, '1a-‘B. Vergine, S.
Giovanni, ed altri Santi; tatte pitture
antiche , d’ incerto,  ma ‘non' ifpregievo-
le’ Autore.

“Nel Capitolo, o fia Oratorio di fo=
pra fta dipinta a frefco Ja Paffione di
Noftro Signor Gesu Crifto ::la parte fi-
niftra entrando in eflo arficorda il Cam-
pagnola; ed i due pezzi @’ fianchi dell®
Altare, vunolfi, che fiano le prime cc-
fe , che fece Tiziano ancor giovinet-
to.
Il Ritrattoy che & nel quadro , ove
Crifto ‘porta la :Croce , rapprefeunta al
vivo: Giovanni Maria"Tommafini, ‘Avo
del citato Monfignore,” come'fi ha nella
fopraddetta Vita', o0 oif !

La tavola® el Altare ‘colla B, Ver-
gine "addolorata , *¢ol ' fuo Divino ‘Figli-
nolo " morto , ‘fopra le" ginocchia 5 con
Angioletti in aria, S. Sebaftiano, e S.
Rocco a’ lati, e'coi quattro ' Protettori
al di' fotto, in mezze figure , ‘¢ di 'ma-
tifera antica ,” ma di qualche mérito .
Potremo qui~la': Chiefa del’ Torrefino
per effer di ragione di detta ‘Confrater-

Alta .o e szl

T OR R‘BsS'1 N-O.

" Dedicata @ Santi' Maria dél Piaird.
GRetqa g rapny. shogis o aldoat
A Parte’ deftra” dell* Atrio % fi \vede
A un - quadroie - che'® ‘rapptefenta: la
Narivitd di Noftro Signor Gesii Crifto,
il quale ¢ opera’del’ Zirello “Padovano.
Ll 12 S Man-
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nella Part. 1. pag. 74. Ma cid , che
merita qualche attenzione , fi ¢ quel
Ritratto alla parte deftra: nell’arco, che
fporge:in fuori, con vefte nera, in pro-
filo, e con le mani giunte ;o eflendo
quefto-la vera effigie, {écondo i MSS;
Pichi, e Ferrari, di Lorenzino de’ Me:
dici. E in vero tale appunto ce lo de-
fcrivono gli' Storici‘della fua‘vita, ciod
fcarno della perfona , di nafo adunco,
o fia aquilino, roffo di faccia, e di ca-
pelli . .Quefti con' efecrando tradimento
uccife nel 1537. 2’ fei di ‘Gennajo Alef-
fandro de* Medici primo Duca di To-
fcana: Ma queftor ritratto & quafi¢on-
fumato dal tempo. fG5TeTeY]

S, B:LiA G L-Oy

Monache Benedettine .

Ntrando in Chiefa per la portamag-
E giore , la tavola del primo.Altare
a’ mano finiltra colla B. Vergine , il
Bambino  Gesit , -S. Giovambatifta, 'S,
Biagio, ec. & opera artificiofa e ftudia-
ta di Luca dz Reggio .

. Quella idel fecondo Altare colla B.
Vergine, il Bambino Gesii, ‘S, Girola-
mo, ec.. & di Adleflandro Varorari.

Nella tavola dell> Altar’ maggior® fi
vede I’ Afcenfione del Signore di Gio-
wambatifia Maganza. ne 098

Vi ® poi la tavola con la- Maddalena
al fepolero, con due Angeli , la quale ¢ o-
peta di -Domenico - Tintoretto:, . .

: S DR Indi
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Manca nell’ Abecedario. In un canto
di.quefto vi fu aggiunta da Lodovico di
Vernanfal 4, Pittor Francefe, una Donna
con una Fanciulla, e dall*altro lato un
piedeftallo di pietra con un panno lino
fopra di effo. g

L2 altro gran| quadro ch’ & dirimpet-
10, dipinto.dal vecchio Onorati Pado-
vano, negletto dall’ Abecedario, fpiega
la pefte, che affliffe Padova nell’ anno
1500. Nel quadra fi legge : Peftilentia
Patavio depulfz MCCCCC. E ne reftd
Padova liberata per  interceflione della
B. Vergine addolorata, di cni nell” Al-
tar, maggiore -fi  venera la Immagine .
Quefta fu dipinta da Awnronio del Santo,
non conofciuto dall’ Abe¢edario, fecon-
do alcune memorie: Mangfcritte,: e non
da Stefano dall’ Arzere,.come vogliono
altri; poich¢ a quel -tempo Stefano non
era ancor. nato, e la maniera antica, e
affatto, diverfa. da quella di lui ce lo
comprova a grande .evidenza. -Efla, era
dipinta, fopra il muro; d> una. picciola
Torre, di un antico ricinto: della. Citta,
che. ferviva di campanile alla vecchia
Chiefa, di dove fu diligentemente-fe-

- gata, e pofta in queftanuova: e percid

fu fempre dinpminata S, Maria del Tor-
refino. Comincid afar miracoli nel 1450.
comefi ha in alcune memorie ;.e fu
{empre in grande  venerazione apprefla
de’ Padovani. perila, grazie fingolari «di-
{peufate 2’ divoti,. come 'ne fanno Sede
e molte. tabelle, votivei; che fino al
giorno,d> oggi quivi. fi.vedono , Come

M i di
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di molte della mia Patria, cosi pure di
quefta ne:parla’ S. E. Flaminio. Corner
alla pag. 136. della fua Opera, la quale
ha per titolo : Apparitidiam , & celebrio-
sum Imaginum Deipare Virginis Marie in
GCivitate & Dominii Venetiarnnm éfiarfatia-
nes: bifforice ex: docutientis. oz Traditioni-
bus 5 & antiquis Codizibus Eclefiarnm
deprompte . Iy oftwee e b
Nel 17:8. 'dalla pia; Confraternita’ di
quefta’ B. Vergine, e dalla pieta de’ de=
voti fu dato principio alla nuova:fab-
brica di quelta Chiefa.{n] modello del
Conte Girolamo Frigimelica Nobile Pado-
vano:: Architetto celebratifimo:non=folo
in.quefta , :ma“ nelle cvicine Qontrade’,
del quale fi fard altrove parola: ;
L2 :Altarimaggiore 1ifolatos, ove ftd la
fuddetfa: Imimagine ;7 & circondato da
otto - grandi. colonne j.<che foltengono
una {pezie di cupola, che nell> elterno
ha figura di Torre , per confervare I’
antico <nome.: Le  ftatue rme’ lati 4 Sche
rapprefentano S. Giovanni’Evangelifta,
e S. Maria: Maddalena; fono-di1 Giovai-
ni-Bonazza. Quelle nélle nicchie all>in-
torno ‘della Chiefa; fono di’ Antonia fuo
Figlio, e le due dell’ Atrio di* Tomma-
% altro fuo Figliuolo. ned &l
Le tavole de’> due Altari., I’~una:col-
Ja Nativitd: della’B. Vergine, I’ altra
con! quella di Noftro Signor Gesh/Cri-
fto, fono entrambe di Lodovico di Ver-
nanfaly Parigino. ‘ 1y £l

E 6 S CAN.
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S CANZIANO

Parrocchia.,

A Pittura: a-frefco nel’ mezzo della

facciata. ;. coll> Tmmacolata: Conce-
zione ;'S.“Canziano, ed  altri Sanm, é
d1 Lodovico di Vernanfal .

b Le due ftatue pofte: nelle nlcchxe tra
gl’ intercolunnj, rapprefentano una la’Vir=
ginitd, 1’ altra la Puritd. Sono 08 16 di
Antonio Bonazza .

Lel quattro :ftatue poﬁe al di’ fopra
dellarfacciata’ rapprefentano i' quattro
Evangelifti o Sono di Pzetro Dame/ett:
Padovano :

La tavola-del pnmo Altare, entran-
do in chiefa; a parte finiftra col mira-
colo di S. Aditonio del ‘ricco avaro, ec.
€ di’ Pietro s Damini . In quefta fi. vede
il ritratto del .celebre. Acquapendente P.
Pi-di Anatomia in’quefta. Univerfitd.

Sopra lo’‘fteflo: Adtare -fta rinchiufo in
Cafla ‘di . criftallo: il - Redentore ‘morto;
grande al’ naturale,  colla B: Verome,
e con*S. Giovanni Evangelifta in mez:
ze figure , pofti efternamente ne’ lati
della Caﬂ”a 5 il tutto di Argilla, o fia
Creta cotta, del celebre Andrea Rzmo,
fatre nel 1530. fecondo il MS. del Con-
te Andrea Cittadella. Quefte ffatne fono
nominate dallo Scardeone a pag. 375.
nella vita del Riccio . .Di effe ‘parla an-
che il Portenari a pag. 439. come di
cnfe, che efifievano nella” Chiefa vec-

- chia
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chia gid " fin-dall’ anno 1617.: . demolita
per rifabbricare quefta. nuovay; ke fud-
defte’ ftatue rnnaFero fincda quel tenipo
occultate s edja’ miei giornififrono: qui-
vi ritrovate , eonuovamente:pelte alla
pubbhca venerazione; fopfa 1> Altare .

1sNella tavolaiidell” Altar maggmre i
:é dipinta Ja B Verginey: Si/Garolamos
ed altriiSantiy, che «t1ene della ghianiera
del Padoanino. »!

« | INel" conitiguo. Alrare evui 1a tavola.
con S. Carlo Botromeo,  che -portacun
Crocififfo. in ‘tempo.di peftilenza, -ed &
opera; di:| Gioyambatifiz-Bifloni..

111 iquadro: fopra:: la- porta: colla Conceu
zione ¢ di Francefeo. Zanella .

~Soprala portarche smette in: cafa. del
Parroco ,oa «lato allai.Chiefa y, ¥’ ¢ una
w02z pietra’, cheiferve di: fopracciglio
ad efla porta, nella; quale ¥ fcolpita la
feguente ‘memotia.: M.C.LXXITIE, M.
MARG. ARSIT:PAD. Del qualtincen-
dio_ fa ‘menzioneanche runa Cronaca Pa-
‘davana: di: Anonimo: Alitore;; pnbblxcata
dal; Chiarifl. Muratati mél - Tomo, IV.
cols 1122 delle::Antichitd ~d?-Italia’,
rella; quale fi- leggono 'quefti cveérfi- fatn
.in: occafione di detto incendioidcr 11
Marchia. ploravit Padmm cum flam-
. ma voravit
Urbis mq;om tres pzme.r 5 (9' melio-
auyerres.

Sexcente . vere. domm mzlle bn cgadere
“Bis:; feptem p,om’ t0¢ colltge seups: mm-;
, nes 113
Annis mtllem:, centenis: L ptmgem.e

ec

7
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£3Nec -non." & quarta: Nonast Martis qao-
~bti} gub quaygor gffsup; sagornd Bis L oq
oqE:quif vuole avvertire', ¢be il fuo-
co' feceos) 'gran. gnaftos, - perch¥ ‘le. Cafe
allora’'eranotla - maggiop parte cofltrutte
di.legname. Di quefto incendio parlang
altrizmefeinAutort ,“'e:dicefi” volgarmen-
teriche:abbid avuto; origine dallé/fazioni
cheatlon icorrevano wfa Giordano'!For-
zaté, e Lofco Tranfalgardo. 2614. Ca-
{e ne rimafero incenerice; 'I1Lo P, Salo-
anoni:cparla- anch’ egli “idic 'quefto’ fatro
nelle {ue Inferiptiones  Urbis  Patavina ye
porta i detti verfi ‘con: qualche’ varietd
diparole ;- maerra!negli 'annic nel 'rife-
rire I’ Ifcrizione’accennatal '+ = 100
“o5L12 Architettora dizquefta Chiefa; co-
‘me opera di:Andrex: Palladio, fuopofta
alla-luce  nel “Tomo'1. P. 1. Tavola
XXITIodivifa'in ‘quattro Tayole, a pag.
4. délle: Fabbriche inedite di effo Andrea
“Palladioy dalle ftampe ‘del Signor Gior-
-gio Foffati Architetto:ec. nel MDCCLX.
‘Ma il Signor: Tommafo Temanza'; il
-chi giudizio dee effere di'gran: pefo pref-
o cialcdno § ginftamente:lo mega. Quae-
Ati ‘equivoci’'di | fovente accadono, percht
gli vomini grandi -ebbero per ordinario
degli ‘allievi, che a. tutra poffla s’ inge-
gnarono d’imitare i loro Maeftri; e quin-
-di nafce la varigtd de’ pareri- anche fra
gli vomini pilt illuminati . Il tempo ,
“invomi fu fabbricata 'quefta nnova Chie-
“fa:non -lafcia  dubitarne .chinngque ‘ben
vi rifletta ; poiché fu eretta 37 anni
dopo Iz morte "del - Palladio 5 ciog. nel

W 1617.
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1617. per legato Teftamentario di.Ce-
fare Mantova Padoyano , . Parroco - di
quefta Chiefa, A T e 1A

CAPPUCCINE,
- Monache, F. 'rzmceﬁﬂne :

A tavola dell> Altar maggiore colla
Prefentazione: al Tempio della B,
Vergine, con S. Francefco » € S. Chia-
ra a’ fianchi ¢ di Giovambarifta Pelizza-
75 e vi fi legge il fuo nome .
Nella Sacreftia evvi un quadretto con
1> Aflunzione della B. Vergine, dii Jaco-
po Tintoretza. sh103it enpme oo

"CAPPUCCINTA I

Dedicata alla Trasfiguragione di
N. §. G. C.

A tavola della prima Cappella, det-
L ta del Catdinal. Gio: Francefco
Commendone , quivi fepolto , colla B.
Vergine 5 con. S.-Elifabertais che pre-
fenta - S. Giovambatifta- al Pargoletto
Gesti, con S. Girolamo, e S. Ca}tter.ina .
¢ opera di; Leanardo Coronz 5 nominata
dal Ridolfi P. II. pag.- 100, A baflo
.evvi-il] rittatto in mezza. figura di’que-
fto, celeberrimo. Cardinale; lo che fa- fup-
.porra whe.a. fue ifpefeil> abbia fatra: di-
cpAngergi. s -, goilddn g 15l &1 B
p*'I?,quadro nel muxo - fra'le “due. Cl?ap-

. pel-
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pelle, con'S. Carlo Borromeo , €c. ¢ la.
voro di Andrea Vicentino.

Nell’ Altar maggiore v’ ¢ la tavola
colla Trasfigurazione del Signore, ope-
ra di Dario Varotar: . :

Sopra le due porte laterali dell’ Al-
tar fuddetto vi fono due quadri con due
Sante per cadauno , di Leonardo Coro-
n

V0 ;

" Alla pareté fopra la” porta di quefta
Chiiela ‘evyi un Crifto morto diftefo fo-
pra d’‘un panno lino, opera di France-
Jeo Maffe: .

Nella Cappelletta vicina alla Sagre-
ftia' la tavola colla Cena del Signore
in Emaus ricorda Bonifacio.

Nel Refettorio fi vede un quadro colla
Cena del Signore , il quale Comunica
gli. Apofteli, di Paolo Caliari.

% wGANT DT D Ou

Dedicata a S. Maria della Salute , ove [i
<ok . tlglleviano ‘I Bambini Spurjy ¢
el 0o gbbandonati . b &
A110 OIOQeIIRIT X S eNOEHT
Vi all? Alear'- maggiore dipinta fo-
4 ‘pra ‘il muro suna’ B, Vergine mira-
colofa ; della quale' parla S. E. Flami-
nio Corner , nella fua foprallegata ope-
‘fa‘a pag. 143.. "' i i i=b
-7 Quefta Immagine al dir''del Portena-
-t11ipag. 5oo.: era-mell” angolo ; ‘o' carto-
nata' della “fabbrica-di ‘quefto* Ofpitale,
fopra la ftrada pubblica , per la“quale
fi va'a"S, Catterina , 'di dove fu traf-
pors
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portata ful predetto Altare nell’ anno
1506, efla & di Srefano dall Arzere.
_ Nell’ Alrare a parte finiftra entrando
in Chiefa v> ¢ la tavola’ coll’ Affunzio-
ne della B. Vergine di Jacopo Palma il
giovane., .

Nello fcavare le fondamenta di quefto
pio luogo fu- ritrovata 12:Atca col fup-
pofto Corpo di “Antenore’ nel 1274. e
guantitd di- medaglie antiche d’ oro , e
d’ argento , come fi dird in . parlando
della Chiefa di S. Lorenzo.

CocAsaRe & To pAdinr
, g3 “"Cénﬂaten‘ziﬁta‘.? :

Uefto Capitolo fit eretto’ a- {pefedi
Baldo Bonifazio Piombino: celebre
Jureconfulto nell’: anno 1420. e . lo de-
nb con alcune cafe a quefta Confrater-
nita:;-la quale poi nell> anno 1579. r
adornd di panche, e di’ pitture ; fecon-
do la memoria dcolpita in matmo fo-
pra la porta, il Riccob. de: Gymn. Ps-
tav. lib. 1. ecap. 1l e il Portenari pag.
489. e 490. Le fuddette Pitture a fre-
{co fono di mano del Padoanino, ci vie-
_ne cio confermato anche da alcune me-
motie MSS. e rapprefentano la Vita del-
la.B. Vergine . Sopra la porta, nella
parte interna , fi _vede I immagine in
mezza figura 'del Redentore, di Ficenzo
Catenz. E nel-muro, che & in ifchiena
alla Panca , ove fiedono gli Ufficiali,
vi fono dipinti i Ritratti.de’loro fBene-
ats




14 Pistare, et g
fattori 5 ‘Baldo: Bonifacio 5 e Sibilla: fua
Conforte. )

C ARMIN I
Pka’ri Carmelitan:

E due ftatue di: marmo 'y che:fono
nelle: pile dell> acqua Santa, I’ u-
na rapprefenta ‘la Concezione della B.
Vergine , I’ altra S. Alberto Carmelita-
no, entrambi di Giovanni Bonazza.
La tavola della prima Cappella alla
parte finiftta di chi entra con S. Seve-
ro Arcivefcovo di Ravenna, S. Giovan-
ni Evangelifta:; e. S." Girolamo, & di
Giambatifia Cromer Padovano , e le pit-
pitture a frefco: di. Francefco (Garzadori
parimenti Padovano e non.di Dario Va-
rotari, come alcuni fuppongonoi o
--12 Architettura del fecondo Altare de-
dicato a S. Libera inocui fi venerano le
{ue Offa, & di: Giovanni Gloyia : la pit-
tura>d’ Autore: incerto . '
-+ Nel: terzo: Altare, la tavola colla:B.
Vergine', ' col Bambirdo. Gesli',.'S. Pie-
tro d’Alcantara, ec. ¢ ufcita dai pen-
nelli di «Francefeo Zanella
L2 Architettura dell> Altare , che fe-
gue , colla S. Croce di: pietra , & della
maniera del Falconetto, e non del San-
fovino, come ‘alcuni anno pubblicato:
Nella ‘Cappella in  fondo alla Chiefa
a deftra dell’ Altar maggiore , fi vede
una tavola colla 'B. Vergine , col Re-
dentore , che pone la Corona diSpine
in
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in capo a S. Maria. Maddalena de’ Paz-
zi, e con altro Santo: ed & del Zirello.

La miracolofa Immagine della B. Ver-
gine fu collocata fopra I’ Altar maggio-
re I’ anno 1576, cosi avendo efla co-
mandato. in due apparizioni fatte, I’ ns
na al Padre Felice: Zuccolo::Padovane
Provinciale de> Carmelitanic, 1*‘altra al
Capitanio.- della . Cittd Luigi Giorgio,
promettendo loro. di liberar: Padova dal-
la pefte , quando. la trafportaffero in
quefta Chiefa, levandola dal fottoporti-
co della Cafa de’ Selvazzi Cittadini
Padovani , dietro. la Corte del Capita-
nio ;' nella firada , come: vien -fuppor
flo, che conduce. a S. Benedetto, ove
da gran tempo operava, molti miracoli.
Efeguitafi la volontd 'della  Saatiflima
Vergine addi 12. d”* Ottobre con {6len-
nifima facra pompa , e con feguito di
infinito popolo. refto immantinente la
Cittd, ed il Territorio libero dalla pe-
ftilenza ; e per rimembranza di un tan-
to benefizio fe ne celebra oguni anno in
tal giorno. folenne Fefta, che: pér la
quantitd ‘de’ lumi, che vi fi accendono,
viene denominata la Fefta -de’ Lunaini:
in memoria de> gran lumi, co’ quali fu
accompagnata nella  fua Traslazione .
Fu dipinta a frefco fopra del muro: da
Stefano dall> Arzeré : & convenne fegarla
per poterla riporre: fopra I Altare . Di
effa ne patla il lodato Flaminio Cornet
a pag. 132. nella fua ' Opera foprai al-
legata.

La tavola della Cappella dalladﬁﬁrta
e 2
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dell’ Epiftola , eolla B.: Vergine , col
Bambino Gesit, ed il Beato Franco , &
di Francefco Zanella . :

Le Storie delle Apparizioni della B.
Vergine, e del trafporto in quefta Chie-
fa di.detta Sacra Immagine , dipinte
ne’ parapetti degli Organi, fono di Gro.
vambatifia Biffoni ; accennate anche dal
Ridolfi nella II. P. pag. 260.

Le portelle  dell’ Organo pajono di
Dario Varotar:,

Il quadrone pofto nell’ alto fopra la
Panca della Compagnia, che rapprefen-
ta una ftoria: d’ un - qualche Santo dell’
Ordine “Carmelitano ; ¢ - del fuddetto
Biffouiy  nominata anch’ effa dal Ridolfi
nel'‘detto lnogo.
¢ L Altro quadro ‘pofte al diffotto col-
la B. Vergine avente in braccio il Bam-
bino Geslt, ed attorniata d> Angeli, che
porge I’ Abito Carmelitano al loro fon-
datore , con ‘molti Religiofi d’entrambi i
fefli di’lor Religione™, ‘& del medefimo
Biffoniy leggendovifi il di lui nome.

L’ altro gran quadro pofto nell’ alto,
dirimpetto al fopraddetto, ¢ di France-
[feo Zanellz . ;

La tavola dell> Altare vicino al Pul-
pito, con S. Profdocimo ', 'S. Daniele,
e S. Antonio. Protettori di quefta Cit-
1, €\ di Srefano dall Argere., )

“:Le ftatue 'che fono ‘all’> Altare di S.
Terefa , che rapprefentano i Santi Pro-
feti Elia , ed Elifeo-fono di. Tomuafo
Bonazzz: e la tavola con detta Santa €
di Giovambarifia Pelizzari, -

I
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Il quadro nel muro interno della fac-
ciata ‘alla’parte deftra, entrando in'Chie-
fa per la porta maggiore , nel quale
vi ¢ efprefla la prefentazione al Tem-
pio del Bambino Gesli, & opera di An-
drea Celefli Veneziano : dono fatto a
quefta Chiefa dal Signor Antonio Patel-
la Padovano. . 0:

Quivi era dipinta a’> miei giorni ne’
lati d’una Cappella la.Creazione di A-
damo, e di Eva, e poi gli ftefli in at-
to di guftare il- pomo vietato;affai bel-
le opere di Domenico Campagnola. Que’
Padri le cancellarono con una imbianca-
tura, a motivo della loro nuditd . Die-
dero di bianco altresi ai Profeti, ed al-
le Sibille, ch’ erano dipinti a frefco da
Dario Varotari negli angoli tra I’ una,
e I’ altra Cappella : e quefte fi avreb-
bero potuto confervare, e pel merito lo-
ro , e per eflere nominate dal Ridolfi
nella Part. II. pag. 8o. ]

La volta di quefta Chiefa rovind due
fiate per terremoto, la prima nel 1490.
la feconda nel 1695.

La ftatna', in: unainicchia fopra la
porta maggiore al.di dentro , di tutt’
arme -veftita,, rapprefenta Naldo da Fa-
enza, prode Generale d’ Infanteria del-
la Repubblica Veneta, che quivi é fe
polto. i )

Evvi fepolto in quefta Chiefa anche
Tiberio Deciano ‘Udinefe,! celebre Jure-
confulto di. quefta . Univerfita . Il fuo
Maufoleo ¢ collocato fopra, la: porta, per
cuidalla .Chiefa fidifcende nel Chioftra..

; e SCUO-"
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SCUOLA DEL CARMINE.

Ntrando in Chiefa , nel muro a pat-
te finiftra, fcorgefi dipinta a frefco
da Domenico' Campagnola I’ Adorazione
de® Paftori , quella de’ Re Magi, e la
Circoncifione del Signore. " &
‘2 La Vifitazione di S. Gioachino'; e di
S, Anna ¢ opera'a frefco di Tiziano...
- Altri pezzic vi fono della fcuola di
lui ; altri di maniera antica ; ed uno
che pare di Bernardo Parenting.
11 quadro , che ferve di Yavola all
Altar maggiore , ‘colla B. Vergine, ¢
<ol Bambino Geslt, ¢ di Tiziano.

S. CHTARA.
Monache fmmefmne 5

'I Tre foffitti , che fono fotto il Coro;
‘X P’ uno de’ quali rapprefenta Davide,
che taglia- la tefta al Gigante Golia:
P altro che dimofira la ftoria’ di Giundit-
ta ; che recide ‘il ‘capo ad Oloferne ; il
. terzo ‘nel fito'di 'mezzo , che rapprefen-
tal alcune virth morali, tutte e tre fo-
no di Dario Varotari.
Di lui fembrano anche i tre gran
quadri nel foffitto della Chiefa.
«"'La tavola del ptimo Altate nell® en-
trar in'Chiefa’ 'a parte deftra colla:B.
Vergine , col Bambino Gesii, S. Giut-
Teppe, ed alcuni Angioletti, che foften-
gono una Croce, ¢ opera ‘del Padoanifno.
150 ’ Lal-
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L’ altra nell’ Alrare feguente con .
Chiara,’la’quale’ col SS..Sacramento in
mano mette in fuga una truppa di Sa-
raceni, che ftanuo in atto di aflalire il
fuo Convento, ® di Pietro Damini , e vi
fi'legge il fuo mome. ! 168 %

La tavola dell’ Altar ‘maggiore: colla
Nativitd del ‘Bambino Gesi adorato: da’
Paflori ; e al di fopra' I>Eterno Padre,
© Gesh ‘Criftoyiclie poné una  corona in
capo ‘ad’ una Santa’, e'la B. Vergine
incoronata , con alcuni Angioli, anch’
efla’ fembra’ di Dario Viarotars .-

Vedefi poi nell’ Altar feguente la ta-
vola colla .B. Vergine , col Bambino
‘Gesh;, con ‘alcuni- Angeli, con S. Carlo
Borromeo, e S. Francelco ; la’quale &,
lecondo- alcuni MSS. di Coffuntino Zane
Veneziano. e ODISVARIL (€10 .

Nell* altro Altare 'v’-¢ la tavola‘ coll®
Angelo Cuftode di Giovambatifia Biffo-
7ty in cui fi legge il fuo nome .

‘Intorno intorno 'di -quefta Chiefa vi
fono diverfi quadri: pofti nell’alto, par-
te de’ quali ¢ del* Lucbefe , parte dial-
tei"AGtoRR ¢ 600 sloves sl S ‘v, olen

Paolo' Beni -P. P.:in quefta Univer(i-
t3 di umane! letterey ¥ quivi'fepolto ; e
fece una fepoltura 'per” tutti 4 Profeflori
foreftieri , che quivi voleffero- effere fep-
pelliti .

08 S. CGLE-
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AN SNET B My EINYRIE NS
-P«arrocc/a)'a e 3

ENtrando in Chijefa per la porta mag-
giore, la tavela del primo Altare a
parte defira con Noftro Signore’, che
da le Chiavi a.S. Pietro , e con altfi
Apoftoli ¥ di, Pietro Damini. Effa & no-
minata dal Ridolfi nella 1L . P.-a pag
249. , 3% '
Evvi pofcia un quadrone con 8. Gio-
vambatifta che predica , il quale ¢ di
Franeefco Zanella.

Segue la tavola dell’ Altare a lato
del Maggiore alla parte dell’ Epiftola |,
con S. Giovambatifta , S. Carlo Borro-
meo , e S. Francefco, ch’ ¢ di Piretro
Malombra.y come afferma il Ridolfi Par-
te II. pag. 154. |

Quella dell’ Altar maggiore con S,
Glemente Papa , con Angeli ; ed altre
figure, @ di Luca da Reggio.

Nell’altro Altare alla parte . del Van-
gelo, v’ & la tavola con S. Ald Velco:
vo , inatto. di -benedire un infermo,
di mano di Giovambatifte Biffoni. | |

Vicino a quefto Altare evvi altro: qua-
drone del Ziello.

Co-
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COLOMBINI.

Scuola della B. Vergine Addolorata,
erettz da S. Antonio di Padova.

A tavola dell’ Altar maggiore con

" noftro Signore che rifufcita Lazza-
10, ¢ di Antonio Triva da Reggio , co-
me rilevafi dall’ epigrafe . Fu difcepolo
del Guercino, e dipinfe cosi bene col-
la mano finiftra , che il Bofchini non
cefla di lodarlo nelle fue rime , a pag.
536. cosi dicendo : _

E quel che rende ogn’ uno flupefato
X¢ ch’el depenze con la man del cuor .

I due quadri a’ lati dell> Altar mag-
giore , uno con S. Francefco d* Affifi,
e con un Angelo , che fuona il violi-
no, e con un altro che foftiene il det-
to Santo . I’ altro con S. Bonaventura
con un Angelo, che lo Comunica ; fo-
no entrambi di Pietro Damini.

I quattro quadroni intorno alla Chie-
fa con iftorie appartenenti ad effa Cone
fraternita, fono del Zirello. . i

La.tavola col Crocififfo , con S. An-
tonio , che abbraccia la Croce , e con
S. Vitale in piedi , ¢ di Francefco Za~
nella. ~
Nell’ Oratorio di fopra , o fia Capi-
tolo s evvi dirimpetto alla fcala la Ce-
na del Signore cogli Apoftoli , dipinta
a frefco da Stefano dall’ Arzere. .

Nella ‘Cappella del Chioftro vi & la
tavola colla B, VergineF, col Bar(x;lbino

€=
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Gesh, con S. Antonio, ed alcuni Con-
fratelli, opera di Francefco Zanella.
AlP intorno vi fono quattro quadri
nelle mezze lune, tre de’ quali fono di
Domenico Zanella. Efli rapprefentano al.
cuni miracoli di detto Santo.

-S. CRISTOFORO, E S. JACOPO.
. In Borgo di S. Croce.

A tavola dell> Altare colla B. Ver-
gine , col Bambino Gesli, con §.
Jacopo , e S. Criftoforo  fu dipinta in
tela da Svefano‘dall’ Arzere.
Al latio v’ @ la SS. Annunziata col
Padre Etetno al di fopra : il tutto a
frefco del medefimo Autore. ,

T Susit@ R O:Qiu Ec
De’ Cherici Regolari Somafchi

LE tavole di tutti cinque gli Altati,
fono di Giovambatifia Mariotti Ve-
neziano. :

I due Angeli di marmoa’fianchi dell’
Altar maggiore , fono opere di Anronio
Bonazza.

Il foffitto a frefco con I’ Efaltazione
della Santa Croce ¢ di Nicolerto Baldif-
fini Veneziano ; e ‘cosi quello fopra I
Altar maggiore. :

La tavola rella: Sagreftia col Crocifif-
fo,%e colla Maddalena ginocchioni, che
abbraceia la Croce , & del Chiozzotto

difce-
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difcepolo del Piazzetta, come il fuo ca-
rattere lo dimoftra.

L’ Architettura di quefta Chiefa ® del
celebre P. Vecellio della medefima Re-
ligione Somafca. -

Del fopraddetto Baldiffini vi fono due
foffitti nella Chiefa del Confervatorio di
Zitelle in "Vanzoy non lungi da’> Soma-
fchi: Chiefa eretta colle limofine di S.
E. Sebaftian Pifani da S. Maria Zobe-
nigo di felice ricordanza , di cui v’ ha
la Vita Stampara .

La tavola dell” Altare di detta Chie-
fa' coll> Affunzione di Noftra Donna &
di Jacopo: Tinrorerro. = . = v

11 ‘merito della *fondazione di quefto
Sacro Ritiro, ove fi allevano molte fan-
ciulle in Santita di coftumi, ed in con-
tinuo efercizio di wari lavori, & del
Rey. Signor Don Domenico Leonati.

.S, DANTELE.
Parrocchia .

I Due primi quadroni a ‘parte:deftra
nell’ entrar in Chiefa con alcune. a-
zioni fpettanti Ja Vita'di S. Daniele ,
ed il primo a parte finiftra , fono ope-
re di Luca da Reggio, come confta dal-
le ifctizioni s ma fono; si-mal “concj da
inefperta mano , che s’ & perduto. gua-
fi interamente il carattere del loro An.
tore -

niftra, evvi la tavola-col Crocififlo, col-
F 2 la

Nell’ Altare a lato del maggiore a fi--
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la B. Vergine, e con S. Giovanni di
Francefeo Zanella . ;

Vicino al pulpito v’ & un quadro con
S. Antonio che rifafcita un Fanciullo,
con diverfi aftanti : opera di Luzgi Pic-
¢aglia Padovano. '

In quefta Chiefa ¢ fepolto il celebre
Scrittore in lingua Ruftica Padovana |
Angelo Beolco Nobile Padovano, detto
Ruzzante . Vi fono eziandio Marco
Guazzo Padovano Storico de’ fuo items
pi, e il celebre Rolandino, parimenti
Padovano, che fcrifie la Cronica in do-
dici libri degli: Ezzelini, nel qual tem-
po egli fioriva. Nella fua tomba oggi fi
feppellifcono i Sacerdoti di quefta Chiefa.

S s DN ik JEiLy 2En;
: Confratetnita .

NEI_Capitolo fuperiore , a parte de-
ftra entrando in eflo, vi fono due,
o tre pezzi della fcuola di Tiziano: ed
alla parte finiftra due pezzi di manijera
Giorgionefca.

DI M E S S E.

ACce,nno quefta Chiefa , affinche il
Dilettante. pofla vedere la: tavola
dell’ Altare , colla B. Vergine y conS.
Francefco di Sales , e con altro S. Ve-
fcovo ; opera di Giufeppe Angel; Venes
ziano , difcepolo del Piazzetta .

Delle tre ftatue fopra la Facciata ,

una




Di Padova., = 125
una pofta nel mezzo, che rapprefenta
la B. Vergine col Bambino Gesii, e I’
altra S. Anna al lato finiftro , fono del
celebre Muarinali Vicentino . Il S. Gin-

{eppe al lato deftro & opera di Pierro
Danielletti Padovano.

DUOMO,0fiaCATTEDRALE.

Rima d” ogni altra cofa parmi bene
L premettere cid, che di quefta Cat-
tedrale dice il Salmon : I/ Duomo di Pa-
dova , ¢b' ¢ la quinta notabil fabbrica ,
quantunque non ancora teyminata , mofira
gia quale abbia a viufiire , e quanto ga-
reggi colle pit magnifiche Romane Bafi-
liche. L’ ampiexza, la nobiltz, i marmi ,
le pitture concorfero gid ad abbellirlo, e
vieppiis concorreranno in avvenire, L’ Al-
tar Maggiore adorno di baffi rilievi di
bronzo , ( nell’ Altar maggiore non v’
etano bronzi ) e quello di S. Daniello,
che [ono gia terminati, moftrano quali [a=
ranno que’ che non fono ancora . .. Ventifer-
te fono i Canonici deflinati alla fun uffi-
ziatura 5 tusti ( non tutti ) provvedus?
di grofla vendita . E pochi ann: fono, che
per fingolar grazia del Sommo Pontefice
Benedetto XIW. e per la mediazione dell®
Eminentiffimo Cardinale di S. R. C. Car-
lo Rexzonico . ( ora Clemente XIIL )

ottennero L ufo della Cappa Magna. Dal- .

lo fteflo Sommo Pontefice furono ulti-
mamente decorati anche di onorifica
Croce , coll’ impronto dall’ una parte
della B. Vergine Affunta , titolare del
3 Duo-
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Duomo e dall’ altra del Beato Grego-
rio Barbarigo . Vi fono innoltre 5 (' fe-
gue egli a dire ) guarrro Dignitd - dos
digi fotto Canonict , fei Cuflods , fei Min-
feonarj o e Chierici ; godendo cento s ‘@
pi mila feudi di vendite. E® coftante tras
dizione , che S. Profdocimo Greco di Na-
zione , e difcepolo. di S. Pietro fofle il pri-
mo Vefcovo di Padova negli anni 46. di
noftrz [alute ; e percid: [¢ venera come pri-
mario - Protettove della Citta . 1) Capitolo
di ‘quefta Cattedrale & uno de’ pitv mobili ,
e vicchi d Italia 5 e per civ 7 fuoi Cangs
wici vergono wvolgarmente chiamats: Caydi-
nali di Lombardia. Cosi furono. nomina-
ti fino dall> anno 964, fecondo i dotti
MSS. dell’> Iftoria Ecclefiaftica di Pa-
dova, del Signor Abate Giovanni Bra.
nacci . Quefto titolo ebbe origine dal
fignificato di quefte parole: zam ex Car-
dine hujus. Urbis . ec. '

De> cinque Sommi Pontefici , ch> eb-
bero i Veneziani , tre ufcirono di que-
flo' Capitolo., ciot Eugenio IV. Con-
dulmiero , creato Pontefice nel 1432,
Paolo II. Barbo, nipote di Eungenio V.
per parte di Sorella’, aflunto al Ponti-
ficato nell>anno 1464. e AleflandroV I1I.
‘Ottoboni , eletto nell’.anno 1689, Ufc}
di quefta ‘Chiefa anche Clemente XIII,
Rezzonico , 0ggi felicemente Regnante,
follevato al foglio Pontificio nell> anno
1758. dalla Sede Vefcovile di Padova;
«che dopo 15. anni perdette in effo un
Paflore vigilantifimo, e beneficentiffi
mo. I Ritratti de’fuddetti Papi ﬁf con-

er=
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fervano nella Sagreftia: de’> Monfignori
Canonici, . s . :

Giace quivi [epolta ( fegne; il Salmon')
P Imperadrice Berra Moglie &> Arrigo 1V.
gran benefastrice di queftz Chiefa, colla fen
guente memoria y che {1 leggeva fotto I ef-
figie di quefti due Conjugati Monarchi ,
{colpiti in rozza pietra , da pitt rozzo
Scultore :

Prefulis ac Cleri prefent predia phano

Donavit  Regina jacens - hoc  marmore

Bertha ,

Henrici Regis Patavi celebervima Quart:

Conjux 5 tam grandi dono memoranda

per evunt., ;

Sin qui il Salmon nel Tom. XIX.

pag. 523. e fegg. 5

Molti Scrittori , fpezialmente. de’ no~
firi , tra’ quali il P. Salomoni nelle I-
fcrizioni - della. Cittd pag. 4. furone di
parere , che quefta Regina foffe quivi
fepolta , e tutta la Cirta n’ era perfua-
{a; ma nel levarfi la fuddetta memoria
per cagione della fabbrica, fi conobbe
I’ errore ; perché nulla- fi ritrovo , di
che fui teftimonio oculare : ficch® con=
vien credere, che fia fotterrata in Ifpi-
ra ne” fepelcri de’ fuol maggiori, come
ce lo atteftano le feguenti Cronache 3
Anno Domini millefimo LXXXV1I1. Ber-
tha Imperatrix obitz s & Spire [epulta eft.
Conr. Abb. Vefpergenf. Cronicum. fol.
226. MLXXXVI1IL Bertha . Imperaryix
obiity € Spire: [epelitur . Cron. Auguft.
pag: 34 Onde quelle parole , Reging
gacens. boc maymore Bertha, i devono ins

4 ten-
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tendere della fua effigie fcolpita in mar.
mo, e non delle fue ceneri , come ave
verti anche 1> Orfato nella fua Storia a
pag. 269. dietro I’ autorita del Cavac-
cio, e d’ altri Scrittori .

Quefto preziofo monumento , nomi-
nato da tanti Auntori, e noftri , e fira-
nieri , fu gittato , pochi anni fono, in
un fotterraneo ; né v’ ha chi fi prenda
penfiero di riprodurlo alla luce.

La prefente ‘Chiefa fu fabbricata fu
le rovine di altre due. Il Vefcovo Tri-
cidio fondd la prima intorno all’ anno
620. fe fi dee preftar fede a’noftri Scrit-
tori -ed il Portenari ci fa fapere a pag.
380, che aveva quefla una cava forterra-
nea chiamata Sottoconfeffione , la quale &
durata infin’ alli nofiri tempi , nella quale
fu feppelliro effo Vefeovo Tricidio. Quefta
Sottoconfeflione , ch> & quanto dire il
Sottocoro, era, ov’ & la facciata della
prefente Chiefa: e quando fe ne fcava-
rono le fondamenta, incontraronfi vefti-
g) di nicchie , che fervirono gid di fe-
dili 2> Canonici, e la lapida di eflo
Tricidio, di' cui parlerafli ‘appreflo: ar-
gomento che prova effer vera la natra-
zione del Portenari. Il noftro Architet-
to Giovanni Gloria difegnd le veftigia di
detta Sottoconfeflione , per confervarne
la memoria. Raffomigliavano le nicchie
che tuttora fi vedono dietro I’ Altar mag-
giore di S. Sofia.

Diroccato quefto primo Tempio da
un Terremoto, riforfe nel principio del
fecolo XII. per ordine del Clero , coll’

ope-
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opera dell’ Architetto Muacilo , come con-
fta da’ feguenti verfi , gid fcolpiti nel
Capitello di una Colonna di effa Chiefa -

Anno Domini M. C. XXIII.  Indiétio-

ne 11,

Arte magifirali Macili me  flruxit ab
Zmo ~

Clerus : me terre primo motus [ubvertis
ab imo . '

Indi fu riftorato, pofto a volto,e ab-
bellito nel 1400. da Stefano da Carrara
Vefcovo di Padova.

Ma minacciando anch’ effo rovina fi
penso nel  1524..a rifabbricarlo ; e fi
murd dalla parte occidentale la’ Cappel-
la del prefente Coro, co’ denari del
Vefcovo, e Cardinale Francefco Pifani,
de’ Canonici, e de’ Prebendati, confor-
me il modello di Jacopo Sanfovino, for-
mato d> Ordine Compofito . In pro.
greflo vi furono fatti de” notabili can-
giamenti , coll’ allontanarfi non poco
( fecondo le varie opinioni di chi eb-
be I’ incarico di profeguire la fabbri-
ca ) dal modello del Sanfovino , che
cogli anni andd anche fmarrito. La ma-
niera degli adornati ce lo moftra di lui~
e ce ne rende ancora pilt certi la fe-
guente protefta dell’ Arciprete Lipomano .

1547. Ind. V. die Jovis
Coftituto d’ Angelo Maria Lipo q: Ca-
taneo Lipo, czteris omiffis

Angelus Lipomanus - Archipresbiter  Pa-
due cum a S. Dominatione Reverendiffi-
ma ( dal Cardinal Pifani, il qual mori
nel 1570. ) de Fabrica Cattedralis Eccle-

E 5 fie
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Fie facienda logueretur o dillum  dominune
Avrchipresbiterum vertendo wverfus [¢ tam-
quam notarium , hec 5 vel fimilia verbs
eumdem effeCum importantia dixiffe : No-
ta nodaro , che come homo del Capi-
tolo non affentird a quel modello 5 @
creditur quod  loguebatur de illo -modello
magno fallo per Sanfuinum . Quefta car-
ta {i conferva nell’ Archivio del Vefco-
vo, e I> ebbi dal Signor Ab. D. Gius
feppe Gennari, a cui mi confeffo debi-
tore di molte importanti notizie beni-
gnamente comunicatemi . Il fuddetto
Arciprete -non era perfuafo del model-
lo -del ' Sanfovino , come non 'lo era
ne meno: il ‘celebre Angelo Beolco, ‘det-
to Ruzzante 3 come fi rileva nella fua
terza Orazione a carte 17. a tergo po-
fta dopo le fue Commedie. !

Nell’ anno 1635. come fi ha da al
cuni MSS. gli efecutori del Teftamento
del Velcovo, e Cardinale Pietro Valie-
1o, edificarono in mauiera pil grandiofa
Ia Cappella di- Maria Vergine, colla fo-
prantendenza di: Almerico. Architetto Pas
dovano , la-quale era prima ftata eret-
ta dalla Nob. Famiglia Zabarella , @
dedicata a’ Santi Pietro, e Paolo.

Nell> anno poi 1693. fi diede princi-
pio alla Cappella del Santiflimo, e fu
compiuta nel 1700. come confta dall’
Ifcrizione pofta nel muro elteriore =
MDCXCI111. A Domino fallum mivabile
in oculis noftrzs. MDCC. Indi G profegul
la fabbrica fenza interruzione notabile
colle limofine de> Padovani, ed ebbe

com-
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compimento nell’ anno 1754. nel quale
1l.di- 25. 'd’ Agofto con folenne pempa
fu confecrata la Chiefa dali’> Eminentif-
{imo Cardinale Rezzonico ;5 era fommo
Pontefice. Nell’annor756. i prefe a fare
la Cupola fopra la Croce maggiore fecon-
do il modelio di Giovann: Gloriz .. Pofa
effa fopra quattro grand’ Archi, che for-
montano non folo le volte della Chie-
fa , ma forpaffando eziandio i Pilaftri
medefimi , vanno ad impoftare ne’ mu-
ri ‘maeftri, che formano le navate, e le
tre Cappelle maggiori. I pii corti non
fono men lunghi di cinquanta piedi Pa-
dovani 5 e cinque di larghezza : e la
freccia loro non ¢€ che la fefta parte del-
2. corda , coficcht il pefo viene a far
arto nelle pareti; ond’> @ quafi impoffi-
/'bile , che la Cupola pofla mai fare ne
pelo, né corpo. Oltraccio gli Archi ne’
loro angoli fono legati da altri quattro
Archi minori per renderli pint folidi -
ritrovato ingegnofo per afficurar qualun-
ue pil vafta Cu,ppla, s’ anco fofle guel-
la dei S. Pietro di Roma , del: Signar
Bernardo Squarcina Pgdovano, Proto ate
male di quefta Bafilica.

Ora entrando in Chiefa per la: porta
maggiore s la tavela del prima Alt'aye
a parte deftra , rapprefenta il Martirio
de’ Santi Crifpine , e Crifpiniano Pro-
gettori de’ Calzolaj, 1 qualt a loro {pe-
{e rizzarono il nob:le. Algare. La tavo-
la t del Sig. Giovanni Mingard: Padova-
no, giovane di buona afpettazione.

la che fegue, col Martirio di
La tavo v °6 3 S Lo
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S. Lorenzo ; fecondo alcuni MSS. & di
Aleffandro Salvate y0 Galvano Padovano.

Nell> Altare feguente , che forma la
croce di mezzo, evvi la tavola collaB.
Vergine , col Bambino Gesh , con S.
Antonio Abate , e con S. Antonio di
Padova, opera d’ incerto Autore .

Quella del feguente Altare con S. Car-
lo Borromeo proftrato ginocchioni in at-
to di orare ¢ di Giovambatifta Biffon:.

Nell’ ingreflo della porta Aquilonare
vi & il depofitodi Sperone Speroni Nobi-
le Padovano . Il ritratto di lui in mar-
mo da Carrara,e quello di fua Figlino-
la Giulia, che gli ¢ dirimpetto , furo-
no principiati dal Segalz , e terminati
dal Sord:, Statuarj Padovani, come mi
diffe Monfignor Reverendiffimo Ginolfo
Speroni Canenico di quefta Cattedrale,
ultimo fuperftite di quefta illuftre Fa.
miglia.

Nel grande Altare della feguente Cap-
pella , che viene a formare un braccio
della Croce maggiore, fi venera la mi-
racolofa Immagine di Noftra Donna di-
pinta in mezza figura , col Bambino
Gesh in braccio, dal famofo Giorto Fio-
rentino, fecondo i MSS, Picchi, e Fer-
rari , 1 quali attinfero a buoni fonti le
loro notizie ; e non' da Giufto noftro
Pittor Padovane, come vogliono lo Scar-
deone, il Portenari, ed altri. La detta
Immagine fu di ragione del celeberrimo
Francefco Petrarca Canonico di quefta
Cattedrale: e da lui nel fuo Te@tamento
lafciata in dono nel 1374. a Francefco

pri-
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primo. d‘a.‘Carrara. Indi pafsd per via di
dote a Pietro Zabarella , ammogliatofi
con Fiordelife Figliuola di Marfilio da
Carrara Fratello di Francefco .. Perven-
ne pofcia nelle mani di Antonia Zaba-
rella , Sorella del Cardinal Francefco
Arcivefcovo di Fiorenza, e Zia di Bar-
tolommeo Nipote di lui , Arcivefcove
anch’ effo di Fiorenza . Fu pofcia do-
nata dalla fuddetta Antonia alla Catte-

_drale, per effer ivi collocata. Che que-
fta venerabile Immagine fia di Giotto,
e che fia flata pofleduta dal Petrarca ,
fi rileva dalle feguenti parole del fuo
Teftamento ( Petr. Ediz. Comin. 1732,
pag. LXVIL. ) E¢ predi€lo igitur Ma=
gnifico Domino dimitto tabulam meam
five Iconam B, Virginis Marie ; operis
Zotti Piloris egregii 5 que mibi ab ami-
co meo Michaele Vannis de Florentia mif-
Jz et , cujus pulchritudinem ignorantes
non intelligunt , magiftri auntem artis [lu-
pent : banc Iconam spfi Domino magnifica
legdl, ut ip[a Virgo benediGa [ibi [fit pro-
pitia apud Filivm [uum JefumChriftunz .

L Architetto di quefto Altare eretto
P’ anno 1647. fu Marteo Correrio, fecon-
do alcune memorie MSS,

Il Sepolcro nel muro dalla parte del
Vangelo , & del mentovato Cardinale
Francefco Zabarella 5 trafportato quivl
da Coftanza I’ anno I417. OV€ JHOLK
mentre cold fi teneva il Ceoncilio gene-
rale per torre lo Scifma che affliggeva
la Chiefa. Ve ’aveva fpedito Giovan-

ni XXI1I, con carattere di Legato Apo~
ftoli-
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flolico all’ Imperador Sigifmondo , &
con facoltd di radunare il Coacilio « 1l
fuo Funerale fatto in detta Citrd fu de
pili - magnifici 5 che 1fi fiano igiammai-
veduti , poiché v’ intervennero tuttii
Padri del Concilio), €:lo iteffo Impera-
dore, che ‘intefa la morte di Ini, efcla-
mb : Hodie mostuus eft Papa ; volendo
con quefte parole accennare, che il Con-
cilio aveva {ftabilito di eleggerlo al Pon-
tificato per le fue :rariffime doti, e

$ per I’ altezza della dottrina , fpezial-
mente nelle Leggi Canoniche . Poggio
Fiorentino vi - fece 1> orazione funebre.
Vedi Michel Savonarcla , Scardeon.,
Ciaccon. Volat, Blond. ec.

1 due quadri laterali nell” ingreflo del--
la Sagreftia de’ Prebendati, I’ uno rap-
prefentante il Trapfito della B. Vergi-
ne a parte finiftra, & di Angelo Trivifa-
ni- Veneziano: I’ altro & di Monsk Laos
Franzefe, collo Spofalizio della B. Ver-
gine : quello fopra la porta de’ Baffani.

Il foffitto di mezzo della Sagreftia
coll> Aflunzione della: B. Vergine & di
Nicold Bambiui . &

Altro foffitto laterale dalla parte de-
ftra col Signore , che rifufcita Lazaro ,
¢ di Francefeo Zanella,. ‘

L’ Apnunziata nello ‘fteflo foffitto &
del medefimo . : ‘

I Santi Pietra, e Paolo. in mezze fi-
sure: vengono tenuti del Lopex .

11 S. Profdocimo fra due” Angeli & di
Pietro Damin: . =

Entrando in Coro ; il primo quadro

bis=
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bislungo a parte finiftra , colla Corona=
zione della B.Vergine ¢ di Anronio Mo-
linare . ol o 2 e 1 .

I quadri nell” organo:e nel Baldacchi-
no fono di sznceﬁ'o, Zanella .~ PRI |

Il' quadro bislungo di 13 dall’organo;
colla Nativitd del Signore, e o’ Pafto-
ti, ¢ di Antonio Baleflras - B R

Quel dirimpetto colla circoncifione de
Signore , & di Antonio. Fumian: .

L altro coll’ adorazione de’ Re Mag-
gi, ¢ di Autore incerto. '

La mezza luna , che gli & fotto col
ripofo -della B. Vergine ,con S. Giufeps
pe, €.conalcuni Angioli, & di Anronie
Fumiani .

I due ritrattiin mezze figuredi mar-
mo da Carrara, che rapprefentano Be-
nedetto XIV., eil Cardinal Carlo Rez-
zonico , .ora fommo Pontefice , fono di
Morlaider, meritevole d’effer pofto nell”
Abecedario . -Quefto monumento fu-etets
to -dal Capitolode’ Monfig. Canonici
per confervar la memoria di Benedetto
XIV. che diede loro 1’ ufo della Cappa
Magna con altri privilegj ; e del Card.
Rezzonico che loro I’ impetro .

Due quadri laterali all’ ingreffo della
Sagreftia de> Monfignori Canonici, che
rapprefentano 1’ Annunziazione e la Vi-
Gtazione di Santa Elifabetta , fono:di
Lodovico Dorign: Parigino .

Il quadretto foprala porta,con I’Af-
funzione della B. Vergine ¢ di Francefco
Zanella.

Nell’ accennata Sagreftia, fi conferva

una
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una ragguardevole raccolta di quadri .
In fondo ad effa dirimpetto alla porta
evvi in una mezza luna, pofta fopra I’
armario , ove fi teneva il teforo, un
Ecce Homo nel mezzo, e dall’ una par-
te Aronne, e dall> altra Melchifedecco
col Turibile in mano ; opera di Dome-
nico Campagnola . :

Al difotto la B. Vergine col Bambi-
no Gestt in braccio, viene tenuta di
Tiziano .- Altri perd la credono una bel-
la copia fatta dal Padoanino .

A deftra della medefima evvi un §.
Girolamo, ed ‘a finiftra un'S. Francefco
& Aflifi, entrambi di Giacopo Palma il
giovine,

A’lati di quefti ftannoi quattro Pro-
tettori di Padova in due quadri di Do-
menico Campagnola .

11 quadro, che rapprefenta 1> andata
in Egitto della B. Vergine, e I’ altro,
ch’ efprime 1> Adorazione de’ Re Ma-
gi , fono di Francefco Baffano: altri li
fanno di Jacopo.

Il S. Giovambatifta, il S. Pietro Ap-
poftolo, e il S. Lorenzo, diftinti in tre
quadri fono di Marzeo Ponzoni Venezias
no.

Crifto con una Croce in ifpalla, che
s’ invia al Calvario, con un manigol-
do in atto di percuoterlo con un bafto-
ne, in mezze figure, ¥ operadi Aleffan-
dro Vayotari .

Un quadro bislungo con Crifto morto
ftefo fopra un lenzuolo, colla B. Vergi-
ne, e con S. Giovanni, ec. ¢ di buona

ma-
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maniera antica, ma fe ne ignora I’ Au-
tore.

- La B. Vergine in mezza figuraé di
Saffo Ferrato. Non fi' trova nell’ Abece-
dario .

S. Antonio di Padova di Girolamo Fo-
rabofco Padovano, non pofto nell’ Abe-
cedario, benché le fue pitture fiano fti-
mate, e fpezialmente quelle, che lavos
ro ful gufto di Guido'.

-+'Un quadro colla B! Vergine il Bam-
bino Gesli in ‘braccio, ‘e con altra San-
ta, fembra di Carlerto Caliaii.

Un Crifto morto fra due Angeli co-
lotito dal Cavalier Giovann: Contarin: .

11 ritratto del fommo Pontefice Cle-
mente XII[. Rezzonico, di Giovanni
Mingardi .

Vi fi vede ancora, oltre molti altri
quadri, una copiofa ferie di Ritratti di
Canonici di quefta Cattedrale , i quali
fono afcefi ad ogni forta di dignitd Ec-
clefiaftiche, o celebri per letteratura, come
il Petrarca, ec.

Nel fottocoro nell’ Altare di S. Da-
"niele Levita, e Martire Padovano, vi
{ono due Tavole di bronzo, I’ una di-
‘nanzi I’ Arca, in cui giace il fuo Cor-
po, I’ altra dietro la medefima - in ef-
fe fi rapprefenta il Martirio del detto
Santo: opere affaibelle di Tiziano Afpet-
#. Quefto S. Corpo fu ritrovato in un’
arca di marmo negli ultimi giorni dell®
anno 1075. nell’ Oratorio di S. Profdo-
cimo in S. Giuftina. I Vefcovo Ulde-
rico lo impetrd da’ Monaci per;;..rrxca.

chir-
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chirne la. Cattedrale, ove folennemente
fu trafportato. Gli atti di quefta Traf-
lazione , ~ e le .cofe feguite appreflo ,
fi vegganonel libro dell’infaticabile Sig.
Ab. Brunacci, che ha per titolo, Char-
tarum Cenobii S, Jufline explicatio pag.
129. e fegg.
_ Nella Cappella contigua dedicata alla
Santiflima Croce , -evvi un gran Reli-
quiere d’ argento dorato, ove confervafi
un . pezzo.del Santo legno dieffa. Que-
fto Reliquiario & d* un efimio lavoro ,
detto abufivamente Gotico, che ferviya
ne’ paflati tempi d’ oftenforio’ nelle mag-
giori folennitd; e fu fattodi offerte cir-
ca P anno 1454. La Cappella & flata
adornata di marmi da Gioe: ‘Batifta Ve.
ro Canonico Penitenziere nell’anno 1676.
ed ¢ ‘quel deffo che fcriffe in compendio
le ftorie Venete.

Ufcendo del fottocoro- fi troya I’ Al-
tare del Santiffimo, neldoffale o fia pa-
rapettodi eflo, e ne’piedeftalli degli An-
geli vi fono cinque Sacre florie di bron-
20, tre appartenenti alla Vita di Gesh
Crifta, cio¢ la.Cena cogli Apoftoli nel
mezzo del parapetto, il layar de’ piedi,
e I’ orazione- all’ orto ne’ lati ; e due
dell’ | Antico Teftamento pofte ne’ piede-
flalli .. Una rapprefenta la manna nel
deferto ; I’ altra il miracolo di Most
che fa fcaturir I acqua colla prodigio-
fa {ua verga, Opere del Signor Jacopo
Gabano Padovano, che onorano molto P
Autore, e la Patria.

Sopra i due piedeftalli s’ hanno a col-

loca-~
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locare due Angeli di marmo'da Carra:
ra; quello dalla parte dell’ Epiftola fu
{colpito da- Tommafo Bonazza 5 fopra il
madello di Antonio fuo Fratello. L’ al-
tro di Jacopo Gabana , tutti due Pados
vani.

Nel Seguente Altare dedicato a S.
Giufeppe evvi la tavola colla B. Ver-
gine , col Bambino Gesli, con S. Giu-
feppe , e S. Cefareo Vefcovo, di Anro-
nia Pellegrini . Cid che v* ha di ftatua-
ria, come altrest d’ Architettura inque-
fto Altare & di Grovanni Bonazza .

Segue la Cappella, che ‘forma laCro-
ce dimezzo enella parete di efla a par-
te defira fi vede la feguente Ifcrizione
fepolcrale del Vefcovo Tricidio.

HIC REQ. IN PACE TRICIAIVS
EPISC. HVIVS SCAE. PAT.AECL,
SEAIS. QVISEA. A.XXVI.ME. VI1L
ET FVERVNT OMNES alES VI-
TAE EIVS QVIBVS VIX. ANNIS
LVI. M. III. OMNES ROGO ORA-
TE PRO REQ.

Quefta lapida era mnell> antica fotto-
confeffione .al tempo dello’ Scardeone ;
ma ‘quando il ‘Card. Federigo’Cornaro
nel 1577. rifece la porta maggiore , ri-
mafe , non fi fa come , fepolta, e vi
ftette fino al 1723.: nel' qual anno fu
ritrovata: e afline chesi bel monumen-
to pili non perifca; come coi tanti al-
tri, & avvenuto , fu collocato a’ noftri
giorni ove ora fi vede. Del Velcovo
Tricidio molte cofefi dicono: che vif-
fe nel principio del VII. fecolo: che

tras-
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trasferl la Cattedrale ov’ & di prefente?
ch’ effendo fuggito co’ fuoi Cittadini dal-
le incurfioni ~de’ Barbari fondd in Ma-
lamocco circa I’ anno 640. con privile-
gio di Papa Giovanni 1V. la fede Ve-
fcovile ec. Ma quefti fono punti affai
ofcuriy e lontani dal noftro iftituto: e
P> Autore pil1 volte lodato dell’ Iftoria
Ecclefiaftica Padovana- faprd con fua
grandiflima lode metterli in chiaro.

Nella proffima Cappella fi venera il
Corpo del B. Gregorio Barbarigo , no-
firo beneficentiflimo Vefcovo. Refle e-
gli quefta Chiefa per ben 23. anni in
odore di Santiti, col dono di Profezia,
e di miracoli. Dalla S. Congregazione
de’ Riti gli fuconferito il titolo di Bea-
to e il fuo Corpo, che malgrado degli
anni, e I’ umidezza del luogo ove giac-
que, fi conferva mirabilmente incorrot-
1o, fi collocato con folenniffima Sacra
fonzione I’ anno 1762. nella menfa del
nobile nuovo Altare. E' quefto di mat-
moda Carrara intarfiato di verde antico :
opera di Francefco Androfi Padovano , di
~cui fono altres] gli Angioli, e la flatua
del Santo in marmo pure da Carrara .

La tavola col Crocififlo » con la B.
Vergine , con S. Cattarina , e con la
Maddalena , che abbraccia la Croce, ¢
di Pietro Damin; .

11 foffitto a frefco di quefta Cappel-
la con una gloria &> Angeli , col Padre
Eterno nel mezzd', ec. ¢ di Giovanni
Mingardi’, e fimilmente i tre quadroni
bislunghi a chiarofcuro , che rapprefen-

tano




D;i Padova. 141
tano alcune azioni miracolofe del Bea-
to. i

Si ammira nella vicina Cappella la
tavola di S. Girolamo nel deferto 'di
Pietro Damini , fatta da lui nella et di
diciott’ anni. Vedi il Ridolfi Part. IL
pag. 249. 24

Segue finalmente la ' Cappella ,. della
cosi detta Madonna de’ Ciechi , in mezs
za figura col Bambino Gesii in braccio,
opera di Srefano dall Arzere.

I duegruppi, che fono nelle pile dell®
acqua Santa, nella navata di mezzo 4
coll’ Affunzione della B. Vergine nell’
una, e con S. Giovambatifta che: bat-
tezza il Signore nell’altra, fono di An-
tonio: Bonazza. 2 47

‘In una ftanza del - Campanile vi era-
ro quattro quadretti antichi, con iftorie
facre, adornati di Architetture, co’fons
di d’ oro di Nicoletzo Semitecolo, come fi
ha dalle ifcrizioni che vi fono : leggen-
dofi .in uno di efli Nicholeto. Semiteco-
lo. da Veniexia . impenfe. e nell’ altro
MCCC.LXV1I. Adi XV, di Decembre .
Di quefto artefice fa menzione il .San-
fovino nella fua Venezia, ed il Bofchi-
ni Rinnovato ci fa fapere, che in Ve-
nezia non efifte pili cofa alcuna di lui.
Che perdo Monfignor Canonico Ginolfo
Speroni per la loro rarita li fece ripor-
re nella ' Biblioteca de’ Monfignori Ca-
nonici : - Biblioteca copiofa di antichi
MSS. e di prime edizioni , laf¢iati al
Capitolo la . maggior parte da Jacopo
Zeno, e da Pietro: Fofcari Vefcgvi Pa-

ova-
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dovani ; come fi ha dal Tomafini nel
libro Bibliothece Patavine ec.pag. 2. il
quale ‘altrove 5 ciot nel Pesrarca Redivi-
wus pag. 147. edizione feconda, ha re
giftrato che quell’ efimio Poeta lafcio
anch® effo parte de’ fuoi libri alla Cat-
tedrale.

Oltre 1 molti Cardinali, Vefcovi, ed
altri perfonaggi illuftri, che fono fepol:
11 in quefta Cartedrale , evvi anche
Marc’ Antonio Pellegrini J. C. Pado:
vano, P. P. in quefta Univerfita , il
quale fu difcepolo di Marco Mantova;
& ‘Scrittore  celebratiffimo ; come pure
Gidvanni Dondi Orologio celebre Aftros
nomo ; ec. W

Quivi ancora & fepolto Carlo Patino
Francefe ftimatiffimo antiquario P. P.
di Medicina in quefta. Univerfitd.

PALAZZO EPISCOPALE.
'NElla prima Sala fopra la porta, che

conduce al difopra, v’ & un Crifto
Rifufcitato,opera a frefco di Jacopo Mon-
tagna Padovano : della qual pittura fa
menzione il Ridolfi nella P. I. pag. 73.
e vuole , ch’ei fia flato difcepolo di
Giovanni Bellino. Vien nominato anche
dall> Abecedario.

Nella gran Sala degli appartamenti
fuperiori , vi fono intorno intorno di-
pinti a frefco dallo ftefflo pittore i ri-
tratti di turtii Vefcovi di quefta Cittd,
fino al tempo di lui : e fimilmente la
Cappella , ch’ ¢ in un angolo di quefla

Sala ,
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Sala, quafi rimpetto all’ ‘ingteflo , ove

fi legge quefta epigrafe :
Jacobus Montagna
Pinxst
M. 1IT. XxCv, 139¥
Quefta Sala fu fatta dipingere da Pie-
tro Barozzi Vefcovo di Padova nell®
anno 1494. vedendofi le di lui arme ne-
gli angoli della medefima. -Nell> 1578.
quefte Pitture furono riftorate per co-
mando di Federico Cornaro Cardinale .
e noftro Vefcovo; e vi fi aggiunfero i
nomi, cognomi , patria , ed il tempo
della elezione al Vefcovato, come dall®
ifcrizione pofta fopra una finefira  ci fi
fa noto. Anche il Card. Carlo 'Rezzo=
nico ne prefe cura, e ordind che'la Sa.
la di nuove fi ripuliffe : ‘a che'diede
mano Giufeppe Nicoletri da Padova ;3 ma
P opera rimafe fofpefa e imperfetta.
Sopra la porta  occidentale di quefto
Palazzo vi fono i Ritratti in mezze fi-
gure di baffo rilievo in viva pietra roz-
zamente fcolpiti-; della Regina Berta
e di Enrico I1V. Imperadore fuo Con-
forte, leggendofi i loro nomi in carat-
teri antichi nella' patte fuperiore della
medefima pietra. Le ftefle figure fi ve-
dono anche:in un fianco del Palazzo ,
ch’ ¥ verfo quefta porta: e fi crede che
quivi fiano flate” collocate in memoria
delle: donazioni® fatte da quefti Principi
al"Vefcovado, ‘ed alla Cattedrale . So-
pra di quefte imagini fi legge ¢ Henricus
1V. Rex. Berthz Regina ' E fotto di ef-
fe, in altra pietta; M.CCC.Das Pﬂgddﬂm'
e
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de la Torve de Mediolano Epifc. Padna«
nus fecit fieri hoc Palatiwm . In poca di-
flanza fi vede la di lui arme incifa in
pietra con una Torre all’ antica. Egli
fece rifare quefto Palazzo , che in pro-
greffo da’ fucceffori di lui fu. ampliato ,
e alla prefente forma ridotto. .

BATTISTERIO

Del Duomo, dedicato a.S.
Giovambatifta .

A teftuggine di quefta Chiefa, ¢ di-

pinta a frefco. d’ Iftorie Sacre d’
ambedue 1 Teftamenti da Giuflo , celes
bre Pittor Padovano che fiori nel 1300,
coetaneo-del famofo Guariento, pur Pa-
dovano, di cui altrove fi parlera. Di
Giufto fanno menzione Michel Savona-
rola, lo Scardeone, il Vafari, il Ridol-
fi, il Cittadella MS. ed altri ; e pure
non viene nominato dall’> Abecedario:.
Ma udiamo che ne dice il Vafari nella .
P. 11. pag. 424. Giuflo Pittove fimilmens
ve Padovano fece fuor della. Chiefu del
Vefcovado nella Cappella di S. Gio: Batti-
fa non folo aleune florie del Vecchio 4 e
Nuovo Teflamento s ma ancora la. revela-
zione dell’ Apocaliffe di S. Giovanni E-
wangelifta , e nella parte di fopra fece un
Paradifo con belle confiderazioni , molti Cori
a Angeli y ed altr: omnamenti . Ed il fo-
praddetto Cittadella nel fuo MS. a pag.
24. cosi: Nella parte defira nell’ andar in
Chiefa ( ciot del Duomo ) §. Gio: Bar-

tifta
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tifla fenola von belliffima Cupola di wolto
di vaga pittura per il pin di Teflamento
Nuovo di Giuflo vinnovatore dell’ arte .del
dipingere
- Quefta Chiefa , ( fecondo il Cortel-
liero, ed una Cronaca ftampata dopo il
Rolandino a pag. 123. nella Storia di
Albertin -Muflato, ) fu cominciata I’
anno 1260, dal Comune diPadova, e ri-
dotta a perfezione dalla Religiofiflima
Principefla Fina Buzzaccarina , Figlivo-
la di Pataro Buzzaccarino, e moglie di
Francefco da Carrara il Vecchio, fefto
Signor di Padova, e Madre di France-
fco Novello.;Per fuo comando fu fat-
ta, e poi-dipinta la: cupola : e tra le
molte ‘pitture fcorgefi il di: lei ritratto
in atto di fupplicante. : ,

Quefta Principefla mori addi 4. Otto-
bre nell’ anno-1378. e con gran magni-
ficenza fu fepolta in un’ arca pofta nel
mezzo, fecondo la Cronica der Gatari,
apud Muratorium Rerum Italicarum Tom.
XVII col. 264. e feg. ove. fi legge:
Muadonna- Fina Buzzaccarina moglie  di
Francefco il Vecchio da Carrard , mor} al-
i 4 & Otrobie dell anno 1378. e fu al
fua corpo’ data  onorevole - fepoltura nella
Cappella di  S.. Giovanni Battifta, detta
il Battifterio de! Duomo , portata artorno
le piazze come  Principefla della Citta ,
coperta di panni d’ oro con Baldacchino ,
accompagnata dalla Chierefia di  Padova,
e Padevano diftretto, e .da tutto il Popolo
con gian quantitd di Cera , come fu con=
weniente a tanta Donna .

: Nell®
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Nell> anno poi 1393. addi 20. No-
vembre fu polto-in quefto medefimo a-
vello “anche Francefco il Vecchio fuo
marito, morto in Monza Cittd del. Mi-
lanefe , addi 6. d* Ottobre dello fteflo
anno, prigioniero 'di Giovanni Galeaz-
20 Dica di Milano. 1 medefimi Croni-
fii ci lafciarono defcritta la pompa fus
nebre, con cuj fu accompagnato al fe-
polcro. Narra ‘pertanto la- Storia , che
v® intetvennero ventiquattro Vefcovi, e
tanta Chierefia , che pareva non ve ne
dovefle effer-in tutta la Marca : tutte
le Religioniy foldatefca a Cavallo ; e
molta Nobiltd, con varie divife, e tut-
ti vefliti a ‘duolo : "'e .tutta a bruno e
piangente la: Famiglia di Cafa. La ba-
ra coperta da un. ricco panno d’ oro,
foderato d’ ‘ermellini , era portata 'da
dodici Gentiluomini , e Cavalieri - di
vatie Nazioni . Dal lato deftro della
Caffa caminava Rizzardo ‘da  Valvafo.
ne, Roberto d’ Onlemburgh Tedefco ,
Morando da Porcile, Febus .dalla Tor-
re , Nicolo ‘de’ Ruberti , Ugolino de’
Preti: dal finiftro Schinella .da. Collal-
to, Giovanni Donder Tedefco ; Federi-
go Savorgnano , Antonio de’ Pii, Mif-
fo da Caftel Novo, e Azzo da Cami-
no. Sopra la Cafla era portato per fe-
dici Nobili Cittadini un Baldacchino di
panno d’ oro, e quefti erano tutti Dot-
tori- onoratiffimi ; 'dietro e intorno - di
efla infiniti ceri e doppieri acceffi .

La feguivano Francefco Novello da
Carrara Figlivolo del defunto; tutto, ve-

flito
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ftito a luttoy in mezzo agli Ambalcia~
tori. dell Imperadote : indi Francefco
Terzo da Carrara tra quei di Venezia >
poi Giacomo accompagnato dagli Amba-
fciatori di Fiorenza, e di Bologna ; e
fimilmente Nicold da Carrara . Infine
era portato Uberting d” anni gquattro
con gli- Qratori del Signor: Marchefe di
Ferrara . 1 fopraddetti Principi erano
Figlivoli di Francefco Novello , e Ni-
poti del defurito. Indi vedevali tutto il
refto della Cafa Carrarefe fecondo il
grado * loro , ‘accompagnati da diverfi
Gentiluomini, e Ambafcierie. Appreflo
veniva ‘il Popolo Padovano . in grama-
glie's ‘e tutta la grandiflima. comitiva
con torcie in mano, dimodo: che le con-
trade e le piazze parea che ardeflero .
Parti la pompa funerale dalla Corte,
ora detta de} Capitano , e dopo aver gi-
rato intorno alle piazze, entro nel Duo-
ma ; ‘ove gran turba di donna §’ era ri-
dotta, anch® effe in panni lugubri, edi
dolore ‘arteggiate, le quali  diedero fn
tante firida, e pianti, che pareva, che
il Cielo voleffe finire. _
Giovanni Alvife degli Albertazzi vi
fece I’ orazione funebre, per la Cittd, e
Francef¢o Zabarella ;- Profeffore, e poi
Cardinale, a nome.dello Studio: e alle
ventiquattro ore fu fepolto nel Battifte-
rio, dentro la medefima Arca di fua
Moglie, come s> &detto, Ne’ tempi pofte-
riori fu demolito quefto illuftre depofito,
e vi fu eretto il prefente Fonte Batte-

fimale: e della pierra di marmo , che
G 2 lo
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lo copriva , ne fu:fatta: la menfa del
grand’ Altare nel Coro'del Duomo . I
due Leoni, e i due Grifi collocati: dis’
nanzi alla Chiefa, fono que’ medefimi,
che foftenevano , con quattro colonne
fopra il dorfo, il fuddetto fepolcro. Le
offa dell’ uno e dell’ altra di quefti due
Principi furono di poi fotterrate preflo
alla porta “del Battifterio, come fi ha
dalle ‘feguenti parole del ‘Tomafini nels
le fue Urbis Patavine Infcriptiones pag.
287. Sacellum hov S. Joannis Baptifte varis
Iconibus a Juflo Piflore exornatum ;extrullum
fuit @ D. Fina Franc. Senioris Ducis VI
Uxore. In medio ejus’ quatuor columnis rus
biris . arca Ducis &5 uxoris impafita fuerunt.
Fa w Clericis vemota o ibidems Sacr: Fons
davacri fuit erellus.: OfJavero Francife:i ac

- Fine bumi condita fuerunt intra pertam .

Columnis alio translatis tabula lapidea in-
fignis magnitudinis in Ara majori Eccle
fie Cathedralis noftra etate locata fuit .

Appreflo la porta di quefta Chiefa
nel muro efterno, fi vede una tavolet-
ta di bronzo', colla: decollazione di S.
Giovambatifta, opera di Guido «Lizzaro
Padovano , incognito all> Abecedario ..
Vedi lo Scardeone pag. 377.

La Chiefa efternamente ¢ dipinta a
frefco dal'fopraddetto Giuflo; ma le Pit-
ture fonoquafi interamente confunte dal
tempo. :

- Parmi ‘qui ‘opportuno foggiungere ’,
che ne” vecchi tempi fi fabbricavano 1
Battifterj fuori delle Chiefe Cattedrali,
dedicati‘a S, Giovambatifta, come fi ha
i dal
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dal Epiftola 32. di S. Paolino, dal P..
Martene, e da altri Autori. Il P, Ma-
billon nel Tomo I. del fuo Mufeo Ita-
liano a pag. 1o. fa menzione di alcuni ;)
che ancor efiftono in Italia, fra’ quali
vi mette anche il noftro, ficcome fatto
fecondo I’ ufo di quegli antichi tempi .
Ecco le fue parole: Ecclefia Novarienfis
primaria _in honorem Beatifime Vivginis.
dedicata habet infigne Baptifievium . Joan-
nis Baptifte , uti Rome, Florentie , Pay-
mey Patavii y aliifgde in locis nonnullis .
Et infra pag. 38. ubi agit de Raven-
na, Baptifierium antiqui operis extra E-
clefiam , memorar . E fi dee notare che
non v’ erano altri Battifterj nelle Cit-
ta, e in quefti fi Battezzavano tutti i
fanciulli con folenne funzione per im-
merfionem ne’ foli Sabbati della Pafqua,
e della Pentecofte ; e quelli, ch’ erano
in pericolo di morte venivano Battez-
zati privatamente da’ loro Parrochi.

S. SEBASTI ANO.

Uefta & pofta nel fottoportico a Ia-

to al Cimiterio del Duomo . Il
Capitolo di fopra fu dipinto, fecondo i
MSS. Roffi, dal celeberrimo Andres Man-
tegnaz (e molto pih la maniera lo dimo-
fira ) nell’ anno 1481. colle florie di
S. Marco, e S. Sebaftiano , a’ quali &
dedicato. Gran parte di quefte Pitture
fono. guafte dal tempo; e della confer-
vazione :de’ preziofi fragmenti, che an-
cora efiftono , ha tutto il merito il Si-

2 gnor
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gnor Avvocato Gregorio Minnozzi, che
col fuo zelo feppe: con’(‘er_va.rh, ad onta
della barbara ignoranza di chi voleva
juteramente diftraggerli. La tavola dell*

* @ltare della Chiefa fu dipinta da Ga-

fparo Giona nell> anfio. 1601.

S. EGIDIO.
Parracchia «

A tavola dell> Altar maggiore, che
L rapprefenta la Cena del Signore in
Emaus fra i due Difcepoli , & opera di
Pietro Liberi..

Ne” due quadri latterali vengono ef-
preffe due azioni della vita di S. Egi-
dio ; vedefi in entrambi Flavio A-
malarico Re de” Vifigotti , proftrato a>
fuoi piedi, il qual come fi ha dal Co-
inte Autor Francefe, regnava del §31.
nella Provenza, ove abitava detto San-
16. N* & autore il Zirello Padovano.

I due quadri a lato dell> Organo, I’
uno , che rapprefenta Noftro. Signore,
ch’ entra_in Gerufalemme ; e I’ altro
Davide, che danza dinanzi 1> Arca, fo-
mo di Francefco Zanella:.

11 Ridol§ a pag. 8o. P. II. parlando
di Dario Varotari dice: In Sam’ Egidio
color} due tavole , in una delle quali en-
tra da Vergine : fenza individuarle. Una
di quefte ¢

La tavola del fecondo Altare , che
rapprefenta Crifto paffo fedente, con S.
Girolamo, con S. Giorgio , con ;lcuni

fl=
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Angeli, e con due ritratti; in efla fo-
no fecritte quefte due lettere D, V. che
vogliono fignificare Dario Varotar: .

L’ altra ¢ rimpetto a quefta , efpri-
mente la B. Vergine, col Bambino Ge-
sli, con un Angelo , che le mette la
corona in capo, S. Giufeppe , S. An
tonio di Padova, S. Carlo Borromeo ,
S. Filippo Neri, ed un Titratto.

Vicino a quefto: Altare verfo I’ Altar
maggiore evvi un quadro, che rappre-
fenta S. Francefco. d* Aflifi in ifveni-
mento dopo: aver ricevute le ftimate ,
foftenuto in aria. da tre. Angeli ; opera
di Pietro Liberi . : o

In quefta Chiefa & fepolto il Dandi-
ni P. P. di chiaro: nome di quefta Uni-
verfitd.

.- Quefta Chiefa fecondo la mal fondata
opinione del volgo , e giufta la debole
teflimonianza di Giovanni Naone anti-
co Cronifta Padovano, citato dall’> On-
garello nella fua parte feconda , fir edi-
ficata da Carlo. Magno. nell” anno 774.
e nella parte pofteriore: di effa fta una
pittura antica in cui fono dipinti eflo
Imperatore, Pietro- Vefcovo di Treviri,
e Santo Egidio con quefta Epigrafe -
Carolus Rexs Petrus Epifcopus Treviren-
fis o Egidius Abbas. E. da cid ne nacque
1’ opinione che foffe ffata erettada Car-
lo Magno. Nedotti MSS. pero del Sig.
Ab. Brunacci fi rileva quanto fegue :
O&ava dicetur porta S. Egidii prope Ee-
clefiam illius. prope ipfam ab uno: Karolo
francorum rege edzﬁcébimr . ’

2 BEA-
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BEATA ELENA ENSELMINI
PADOVANA.

Monache France[cane .

El primo Altare a parte deftra en-
trando in' Chiefa , vi & la tavola
con S. Giufeppe , con S. Lodovico Ve-
fcovo, e con S. Bonaventura Cardina-
le; opera di Jacopo Ceruti. «
- La tavola del fecondo colla B. Vergi-
ne del Rofario, col BambinoGesit, con
S. Domenico, ec. & di Angelo Trevifano,
Veneziano, che vi fcriffe il fuo nome:
Quella dell’. Altar maggiore & di An-
tonio Zanchi da Efte’, dell’ ultima fua
maniera, fatta da effo gid vecchio.

Nell® Altar, che fegue , ove fi vene-
ra il Corpo della B. Elena Enfelmini
la tavola colla detta Beata, foftenuta
in aria da'alcuni Angioli, & di Nicold
Bambin: Veneziano.

La tavola del feguente Altate colla
Rifurrezione di Gesh Crifto, vien ripu-
tata del Salviati. Gt

Quefto Moniftero era fuori della Por-
ta di Codalunga , detta della Trinita,
da una Chiefa a Lei dedicata, mezzo
miglio diftante dalla Citta , nel luogo
detto I’ Arcella Vecchia. Ebbe principio
I anno 1225. col titolo di §. Mariz &
Arcella: vi gittdla prima pietra S.Fran-
cefco & Affifi, e'vi'pofe le Monache di
S. Chiara , fecondo alcuni: Scrittori sl
noftri, che foreftieri. , o

‘ Suf-
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Suffifte ancora una picciola Chiefa
all’ Arcella, denominata S. Antonino, te-
nuta in molta venerazione appreflo de’
Padovani , per effere cold paffato agli
eterni gaudj il gran' Taumaturgo Anto-
nio di Padova. In una fpezie di San-
tuario dietro I’ Altare di quefta Chie-
fetta, fi venera la ftatna di lui diftefla
a terra, nel fito medefimo, ov’ ei paf-
so a miglior vita.

EREMITANI,

Chiefa Dedicata &’ Samti Filippo,
e Jacopo, de® Padr: :
Agoftiniani .

Ntrando in Chiefa per la porta mag-

giore, la tavola del Secondo Alta-
re a parte deftra, colla B. Vergine ,
con alcuni Angeli, che le prefentana
un’ anima S. Tommafo di Villanova ,
ec. & di Pietro Damin; . ,

La tavola del terzo Altare appoggia-
to al muro laterale da quefta parte ,
colla vifitazione di S. Elifabetta, e S.
Gioachino, t di Francefco Zanella.

Nell’ ultimo Altare detto della San-
tiffima Trinitd appoggiato anch’ effo al
muro , a quefta- medefima parte, v’ €
la tavola coll’ Eterno Padre , col Cro-
cififfo Gesli, e con alcuni Santi; opera
di Jacopo Apollonio’, valente difcepolo de’
Baffani, e tale, che fpeffo le fue pittu-
re fono tenute de’ fuoi maeftri.

Segne vicino a una porta laterale ,

G g5 che
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che riefce ful Sagrato, la Cappella de-
gli Ovetarii, da un Antonio de’ quali
fu fabbricata 1” anno 1443. ora ¢ di ras
gione de> Signori Leon1 Nobili Padova-
ni . Effa & celebre per le {quifitiffime
pitture a frefco di Andrea Mantegna Pa-
dovano. Siammirano alla parte ﬁniﬂrﬁ 5
divife in fei compartimenti alcune azio-
ni di S. Jacopo Apoftolo; e a parte de-
ftra altre Iftorie di S. Criftoforo in.cin-
que comparti , La Pittura. del primo.
comparto inferiore , che rapprefenta. il
martirio di detto- S. Criftoforo & del
Mantegna. Non ha bifogno. queft” infi-
gne Maeftro. de> noftri elogi.. Parlano.
da per fe queft” incomparabili fue pit-
ture , nelle quali porto: tant” oltre: la
perfezion del difegno , la. vivezza, la
forza. del colorito, la naturalezza, e la
efpreflione delle figure, I armonia del
tutto, e la finitezza di ciafcheduna par-
te pill minuta , che n¥ v* ¢ flato, nd
vi fard , forfe Pittore a frefco, che lo
pareggi. Ma quel che fupera ogni cre-
denza fi ¥ la perfezione della Profpetti-
va, la quale inganna qualungue occhio,
per cosi-dire , pilt prevenuro; e do fa
girare intorno , indietro , innanzi, fen-
za che s” avveda d” avere davanti un .
puro piano dipinto. Di quefto fno -pre-
810 particolare , parte quanto. effenziale
della Pittura , altrettanto da molti non
curata , cosi parla il Lomazzo nel fuo
‘Trattato iatitolato : Idea del Tempio
della Pittura , Egli ‘& flaro il primo. che
in 2al arte ci abbi apersi gli ozchi, ( par-
la
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Ia della’ Profpettiva ) perché ha comprefo
che L arte della pittura fenza queflo ¢ nul-
le. Onde ci ha fatto. wvedere ik modo di
far carrifpondere ogni cofa al modo del wve-
d‘ejre come nelle: opere fue, fatte con gran-
diffima diligenza fi puv offervare. 1l me-
todo tenuto dal neftro Mantegna ,. che
corrifponde al modo del vedere, fi am-
mira nel primo quadro a parte finiftra
nella ftoria: di S. Jacopo, poich® piglid
il punto di veduta fotte il medefimo
quadro , coficche il piano non fi vede
per niente : piantate eflendo le figure
fopra il primo profilo e linea del pia-
no, di modo, che sfuggono di mano in
manoalla viftaanche i piedi, e Je gam-
be delle figure , fecondo che fono. pofte
pilt vicine, o lontane 5 come la natura
delle cofe 'pofte in- alto richiede. Ma-
niera da lui tenuta anche nel celebre
Trionfo di Giulio Cefare dipinto nella
Sala del Palazzo Ducale di Mantova ,
il quale fu portato via nelfacco di quel-
la” Cittd , ed ora, come ci fa fapere
Monf. Bottari nelle Note alla vita del
Mantegna mnel Tomo L. 2 pag. 45. §¢
trova in: Inghilterra, nel palazzo 4 An-
ton. Court , ed & bene in effere, e [i con-
ferva con molra: diligenza . Di turte que-
fte pitture il Sandrart non fa menzione
alcuna, e fa folo parola de’ quattro E-
vangelifti che fono dipinti fotto la vol-
ta della: Cappella . Ne parlano: bene il
Ridolfi nella parte 1. pag. 69. ed altri
Scrittori , da‘cuifappiamo , che moltt
di colora, ch”entrano in.quefte pitrure,

G 6 fono
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fono Ritratti di perfone viventi'a que’
tempi . Fra quefti v’ & il ritratto di
Francefco Squarcione fuo maeftro’, e
‘quello di lui ‘medefimo, come nota il
Vafari nella parte 1I. a pag. 393. Ri-
#raffe Andrea lo Squarcione in una- figurac-
eia corpaccinta , conuna lancia, euna jjoa'r-
da in mano. ... Vi vitraffe anche Marfilio
Puazzo nella perfona del Carnefice y ehe ta=
glia la tefta 'a S. Jacopo 5 e fimilmente fe
fleflo. In' fomma quefia opera gli acquiftd
per la bonti [ua nome grandiffimo . Ques
fto Pittore fu di mnafcita Padovano , e
non gid: Mantovano ;, come falfamente
afferifcono il Vafari, il Sandrart, il Lo-
mazzo, ed: altri; mel qual’ errore cadde
anche Giampietro Zanotti nel ‘volume
II. ‘della fua Storia dell’. Academia
Clementina di Bologna , nella Tavola
I1. pag. 366. Nacque lo sbaglio’'( come
riflette faggiamentelo Scardeone) peref-
fer il Mantegna morto in' Mantova I’ anno
1517. mentra era al ‘fervigio del Duca
Lodovico Gonzaga , dal quale fu fatto
Cavaliere . " Tutti gli Scritrori noftri ,
che di Iui parlano, lo fanno Padovano,
fondati fopra monumenti incontraftabi-
li: e il Ridolfi P. 1. pag. 68. feguendo
1 medefimi, cosi favella: Fz Andreszna-
2ivo Padovanonato P anno 1431. non Man-
tovano come vuole il Vafari, fo preftiamo
fede agli Scvittori delle antichits di Pado-
va, che rifevifeono d una tavola | b e-
8li dipinfe in S. Sofia ( nominata anche
dallo Scardeone pag. 372. ) ‘confumata da
gli anni ove era [evitto: Andreas Manti-
. nea
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nea Patavinus ann. feptem & decem #ha-
tus. fua. manw' pinxit . M.CCCC.XLVIII.
Ce lo fan Padovano M. Florent le- Con-
te nel Tomo L del fuo Cabinet.de fin-
gulavitex, d ArchiteGure, Peinture ec. N
Lacombe nel fuo Dizionario. portatile
delle belle Arti; e il Marchefe Maffei
nell’ Indice: della P: II." della Verona
illuftrata alla col. 205. Ma fopra tutto
cid vien confermato dall’epigrafe dipine
ta in fondo ad un quadro che rappre-
fenta uni Crifto morto in. mezza figura,
confervato dal Signor Conte Camillo Ca-
podilifta nella fua copiofa raccolta di
quadri; OPUS ANDREAE MANTE-
GNAE PAT. Non' é da: ometterfi,
che quefto infigne Pittore; fa maeftro
‘del celebre .Carotto ,.. e del famofo Co-
reggio, ed il primo intagliatore di ftams
-pe mn Italia. i ou »
Gli altri quattro quadri dipinti a fre-
fco che fono a deftra nella fuddetta Cap-
pella, fopra il martirio di- S. Criftofo-
ro, fono d altri Pittori parimenti Pa-
dovani , e condifcepoli -del medefimo
:Mantegna . . 2 i
In quello, che rapprefenta.S. Crifto-
foro, che pafla I’ acqua’ col ‘Bambine
Gesti fu- gli omeri, fi legge Opus Bona.
Nell> altro quadro contiguo ; con: altra
ftoria dello fteflo Santo, v>ha quefta e-
pigrafe. Opus Anfuine, Entrambi quefti
- Autori fono omeffi dall’ Abecedario. E
pure fono uomini di qualche merito ; ne
~ hanno qui altro difcapito, che Ieffer vi-
cini al confronto d’un Pittor [enza ﬁ)arh
-
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‘Negli altri due quadri fopra di quefti
vengono figurate altre Storie di: S. Cri«
floforoy che non hanno nomi di Auto-
ri, mafono a un di preflo della me-
defima maniera , per quanto permette
di rilevare I’ altezza del luogo , in cul
fono dipinte.. Ma. tutti foro di gran
lunga inferiori a quelli del Mantegna .

Nel fondo della Cappella dietro- I’ Al-
tare, e nella volta fopra di eflo dipinfe
Nicold:: Pizzolo Padovano , condifcepolo
del Mantegna: e di quefte Pitture cosi
patla il Vafari ; Fu allogata allo Squar-
cioge la cappella di S. Criffoforo, che & nel-
la Chiefa de’ frati Evemitani di S. Ago-
ftino in Padova ,, la quale egli diede a fa-
ye al detto Nicold, Pizzolo , &% Andrea .
Nicold i fece un: Dio: Padre, che fiede iz
masfld in mexzo @ 3 Dostors della Chiefa,
che furono poi tenute nom meno: buone pit-
ture , che quelle, che vi fece Andrea . Il
Vafari ‘accenna folamente 1> Eterno Pa-
dre, ed i quattro. Dottori della Chiefa,
e non fa parola dell’ Affunzione della
B. Vergine, circondata d> Angeli, che
v’ & dipinta fotto, cogli Apoftoli ful
piano’, per veder i quali conviene anda-
re dietro I’ Altare. Non parla n¥ pure
de’ Santi Pietro e Paolo, né di S. Cri-
floforo, nt del altro Santo, a’ fianchi
del Eterno Padre. Indi fegue a dire :
E mel wvero fe Nicold. che fece poche: cofe
ma turte.buone y [i fulle dilettato della pit-
tura ;' quanto-fece dell” arme., farebbe. flato
eccellente ; e forfe: molto.  piy vivuto , che
non. fece 5 con ¢iv fuflle che fando. fermpre in

fn
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fs 1 armi 5 & avendo molti nimic:, fu
un giormo 5 che totnava da. lavorare , af-
frontato , e morto.a tradimento. Non: dafcid
altve opere, che io fappia, [z -non un: altro.
Dio. Padre nellz Cappella. di: Urbano. Pre-
ferro. 11 Vafari non intefe: la forza di
quelle parole Urbano. Preferto: 5. e prende
Urbano. per nome proprio ; laddove fi-
gnificano. Prefetto., o fia Capitanio: della
Cirtz. In quefta picciola Cappella, che
& negli: appartamenti: vicini:. all> orolo-
gio: della piazza, non v>¢é piti-la di lui
pittura,, ma. bensl, altra. di. recente, e
men dotta: mano-..

Nella Parrocchia dii S: Andrea nella:
contrada della pefcaria vecchia v’ & una
Cafla efternamente dipinta. da Nicolo
Pizzolo 5; @ ne” capitelli di due pilaftri-
ni, che adornano: quefta pittura, fi leg-
ge Opus Niccoleri..

Paffiamo ora a vedere la Tavola.dell”
Altar maggiore: con la. B. Vergine fe-
dente in: alto Trono, col Bambino Gesir
in braccio. ,. coi fanti. Filippo-,. e Jacopo,,
( a” quali & dedicata la Chiefa ): un S.
Agoftino: veftito: in. abito: Pontificale ,
Santa Marina, e col Doge Andrea Grit-
ti, il qual tiene il modello: della Citta
di Padova in mano, per fegno, che da.
lni: fu riacquiftata , cid fu nell” anno.
1509 2> 17. di Luglio, mentreera Proy-
veditore dell>efercito. Veneziano. Quefta
& opera: bella. di Lodovico: Fumicells: Tri-
vigiano, gran difegnatore, e coloritore
ful gufto Tizianefco. Di quefta tavola
parla il Ridolfi nella P. L. pag. 217.

cosi
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cosi: L’ anno 1536. Fece 4’ Padri. Etemi-
tani di Padova , per P Altar maggiore
( parla di Fumicello ) /e Vergine f[e-
dente in altoy Sant’ Agoflino wveflito all
Epifcopale in piedi , Sanm Jacopo , e Santa

arina 5 & ¢l Doge Gritti « che tiene il
modello di quella Citti , in_[egno dello
acquifto da lui fatto, effendo Provveditore
del Campo Veneziano. Ed il Portinari a

ag. 448, ...

- Ne’4 lati di quefto Altare fopra del
muro fono dipinti a frefco, di una ma-
niera grandiofa, e robufta da Srefano dall
Arzere nell’ anno 1550. 1 Profeti Mos¢,
e Giofue, ed j due Santi Pietro, e Pao-
lo ‘Apoftoli , con altre cofe, che feryo-
no di ornamento:.. Ne fanno menzione
il Ridolfi nella P. I. pag. 74. il Porte-
nari pag. 448, e I’ Abecedario a pag.

464. .

Il Coro , dietro a quefto Altare ®
tutto dipinto a frefco dal famofo Gua-
riento Padovano, come fi rileva dal Va-
fari P. IL. pag. 424. ove dopo, di aver
parlato di Jacobello Flore, cosidice del
noftro : Fu molto miglior maefro di coftus
(cio¢ di Jacobello Flore ) Guariento Pit-
tor Padovano , il quale oltre molte altre
cofe dipinfe la Cappella maggiore de® Fya-
ti Eremitani di '§. Agoflino in Padova .

-Tanta era la fama di lui, che il Sena-
2to Viniziano avendo divifato di far di-

pingere nella Sala del gran Configlio’,

fotto il Principato di Marco Cornaro ,

il Paradifo nell’ anno 1365. non feppe

n tutta Italia trovare il migliore per
' P efe-
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P ‘efecuzione di si grand’ opera , come
{i ha dal Ridolfi P. I. pag. 17. Sappia-
mo da antiche memorie che vi‘aveadi-
pinta la incoronazione di Noftra Don-
na, con quefti verfi fotto, tenuti di
Dante: i )

L> Amor che moffe gis P eterno Padre

Per figlia aver-di fua Deitd trina

Coftéi , che fudel fuo Figlio poi madre

Dell univerfo qui la fa regina.

Oggi ¢ perduta queft® opera poiche
refta coperta da quella del” Tuntorerto.
Grande fu I’ applaufo che' n’ ebbe il
Guariento , non effendofi per anco ve-
duta cofa | migliore , ‘effendo egli ftato
il primo, che feppe ufcire di’quella ma-
niera fecca, povera , e fenza artifizio ,
che allor fi ufava ; avvicinandofi affai
pitt ‘al naturale , che i fuoi predeceflori
non avean fatto, come 1’accorda anche
1> Autor dell’ Abecedario dicendo: Co-
flui fu uno di que’ primi Pittori , che feo-
Roffi dalla Greca maniera ed introdufle
qualche mouimento 5 attitudine 5 piega o €
componimento - affcfiato , ec. Lode grande
gli ‘di ancora I’ altrove citato: Savona-
tola nella fua opera de Magnificis orna-
mentis Civitatis Padue .

Rjmane a vederfi in quefta Chiefa il
magnifico Maufoleo adornato con diver-
{e fatne del celebre Giureconfulto Mar-
co Benavidio detto Mantova; Nobile Pa-
dovano, che fe loerefle intornoal 1546.
Effo & appoggiato al muro vicino al pul-
pitos e I’ Artefice fu  Bartolommeo Am-
manati , Scultore , Architetto, ad Spche;

1t-
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Pittore. Fiorentino , difcepolo di Jacopo
Sanfovino . Fu egli qoa chiamato dal
fuddetro Mantova, gran Mecenate del-
le belle Arti. (2 )

La tavola dell> Altar vicino al vici-
no defcritto Maufoleo , rapprefentante
la B. V. col Bambino Gesir nell’ alto ,
e due altri Santi, e S. Ffancefco di Sa-
les ful piano, con due Angeli a lati &
opera del Zirello. -

Nell’ Altar della Sagreftia i ammira
la tavola di S. Giovambatifta nel de-
ferto : opera impareggiabile di Guido
Reni , Bolognefe . E' forfe la fola, che
di lui §* abbia. efpofta al pubblico in
quefto Stato.

. M. Cocchin non fa menzione delle
infigni Pitture di quefta Chiefa 5 e for.
fe , come: dicemmo, cid torna meglio ,
poich® era fuo vezzo pilt prefto di bia~
fimare, che di lodare.

In

C 2 ) 11 Signor Abate Gennari poffede una
lettera inedita di Agoftino Beaziano letterato
notiflimo , indiritta a Marco Mantova ; incui
i feguenti verfi in lode del fuddetto Maufoleo
fi leggono :. / ;

In M. Mantue Monumenpum .
o fibi erexit monumenta nitentiz Maveus
Tar};} bene cui legum. fenfa aperive datum
€[t .
Ocnee tantum peperit hinc nominis Urbi o
Quanturs Virgilius cavminis ille Deus,
Ne mirere. Ducum guod fint @quanda fepul-
coyis. o
Et fupef"efn prifce quodiiber arvis opus .
Quippe vivi (ut decuit ) merisis ¢ digna
davetur |
Ex auroy & gemmis urng bsranda fuit



Di Padova. 163

In Refettorio evvi un quadrone rap-
prefentante le Nozze di Cana Galilea,
con quelti nomi : Sebaftianus Chriftofa-
nelli , Jacobus de Blancis. "

Quefti Padri pofleggono una ragguar-
devole Biblioteca , fpezialmente pe’ rari
MSS, de’ quali n’¥ arricchita.. Qui fia
bene foggiugnerecid, che ci & fcappato
dalla: penna nell> accennare Ja. Bibliote-
ca de” Padri del Santo , la quale an-
che viene ad effer rara per la non in-
differente qualith di antichi manofcritti
ch’ effa poffede-.

In quefta Chiefa & fepolto il celebre
Antonio Valifnieri: Primario. Profeffore
di medicina in quefta Univerfitd , chia-
mato Principe de’ Medici . Si vede la
fua lapida nel muro. vicino al Pulpito..

In mezzo alla Chiefa fta fepolto Fran-
cefco Guerini Architetto. Padovano di
merito mon volgare. ec.

E R E M1 T E.
Monacke Francefcane ..

A tavola dell”Altare a parte defira
nell” entrare in Chiefa colla B. Ver-
gine , col Bambino Gesi , con S. Giu-
feppe, S. Zaccaria, S. Elifabetta, & di
Pietyo Damint.

Quella dell> Altar maggiare , con S.
Francefco d> Affifi , con S. Antonio di
Padova , S. Bomaventura , € S. Pietro
& Alcantara, ¢ di Gafparo Diziant.

Nell’ altro Altare vi efifte una Im-

Max




164 DPitture ec. :
magine della B. Vergine miracolofa ,
col Bambino Gesh in braccio, la quale
non pervenne a notizia di S. E. Flami-
nio Corner.

In Sagreftia vi fono due quadretti :
nell’ uno viene efprefla la Nativitd ;
nell’ altro: la Purificazione della B, Ver-
gine ; opere di- Francefco Zanella,

Evvi anche un quadretto de’ Baffani.

p S B R M. O,

Parrocchiz .

ENtrando in Chiefa nel primo Altare
:a parte deftra ‘'vi ¢ un Crocififfo fpi-
rante , grande al naturale , o in circa,
di legno Cirmolo. E* un’ opera per ve-
ro dire di non volgar merito , e tal’ &
P efpreffione nel volto del morto Signe-
re , che defta ribrezzo , e compunzione
ne’ riguardanti , e vi fi fcorge che il
fuo Autore’, il quale ci & ignotto , fe-
ce de’ ferj ftudj fopra I’ Anatomia.
Nel fecondo Altare a parte finiftra fi
vede I’ incoronazione della B. Vergine,
S. Giovanni Evangelifta , e S. France.
fco d” Aflifi, opera di Francefco Minorello.
La tavola dell’ Altar maggiore , che
rapprefenta il martirio de’ Santi Fermo
e Raftico, ¢ dj Giovambatifta Pelizzari .

S. FRAN.
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S. FRANCE §co,:-

Detto il Grande . Minor Offervanti
NEI primo Altére a parte ﬁniﬂra en-

trando in Chiefa , . vi & una gran
tavola di bronzo , con la  B:' Vergine
fedente in trono, con S. Francefco d’ Af:
fifi, e con'S. Pietro Martire’; figure di
grandezza ' che oltrepaffa la’ natarale 3
opera di Bellano Padovano , fatta nell®
anno 1493. 'La fe rinettare il P. Car-
meli P. P. di Lingua Santa in quefta
Univerfity , amatore delle belle Arti
non meno, che delle belle Lettere!

La tavola del fecondo Altare' colla'B.
Vergine, col Bambino Gesiv poftiin al-
to, con S, Bernardino da Siena, con S.
Maria ‘Maddalena, e con un Santo Ve-
fcovo ful piano, s’ accofta alla maniera
di Polidoro. 3P

Nel ‘quarto Altare fi efprimono nella
tavola la B. Vergine , il Bambino Ge-
sit 5 S. Francefco'd> Affifi , S. Antonio
di Padova', S. Francefco di Paola, ec.
da’ pennelli di Nicols Bambini Vene-
ziano.

Nella tavola del quinto Altare , che
forma la“Croce della Chiefa , fi ammi-
ra I’ Afcenfione del :Signore , la figura
del quale & di Paolo Caliari : gli Apo-
ftoli, ch’ erano ful piano fono ftati ru-
bati, e vi furono dipinti da Pietro Daz-
mini . " Quefta tavola & nominata -dal
Borghini , e dal Ridolfi, che nell:} P.
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1. pag. 304. cosi ne favella : Eravi n?’
Frati de Zoccoli P andata di. Crifo al
Cielo nell® Altare di Andrea Capo di Var-
ca ;. ma quella tela fu da rvapdce mano
dal mezzo in giv taghata : né vi reflava
meno il Salvatore : ma incaminato per le
wie dell? Aria , non lo vaggiunfe col fer-
vo + ‘e i furono vidipinti gli Apofioli da
da. Pietro Damino da Caflelfranco.

.Fra la porta,, che-conduce in fagre:
flia, e P Altar maggiore, fotto un de-
pofito feftenuto da due colonne, e due
pilaftri, evvi un Altare con P Immagi-
ne d’un Ecce Homo, -con due Angeli di
marmo ‘in atto di adorarlo . Alla parte
del Vangelo fi vede una ftatua di mar.
mo , che ginocchioni ‘adora la fagra
Immagine : effa rapprefenta Bartolom-
meo Sanvito Arciprete di Barbarano,
il quale difpofe di varie cofe in favore
di quefti Padri , e fi fabbrico vivente
quefto fepolcro . La ftatua ® di Autore
a me incognito ,ma di qualche merito.

I due quadroni, che fono el Presbi-
terio ; >uno, che rapprefenta il Gindi.
zio Finale ; I’ altro, ch’ & in facciata,
il Paradifo, fono di Francefco Maffei,
molto pregindicati dal tempo.

Nella ftanza a fianco del Coro, dalla
parte dell’ Epiftola dell’ Altar - maggio-
re, vi fono due quadri in tavola, ch’
erano due antiche tavole d’ Altare .
Quello dirimpetto alla porta & divifo in
due ordini di fcompartimenti I’ uno fo-
pra I’altro, con cinque Santi per cadan-
@no; nel primo ordine v’ ¢ S. Francefco

nel
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nel mezzo , e i Santi Pietro e Paolo,
S. Antonio , e S. Lodovico Vefcovo a°
lati 5 in quello di fopra Ia B/ Vergine
col Bambino Geshi nelle braccia nel mez-
zo , con quattro Santi a’ lati , con un
Crifto morto in altra nicchia fopra que-
fta; opera de’ Vivarini ., come ce ne fa
certi I’ epigrafe , ‘che in fondo al qua-
dro cosi fta fcritta : Anno MCCCCLL
Antonius € Bartholomeus Fratres de Mu-
rano pinxerunt hoc opus. Da quefa ifcri-
zione fi rileva , che Antonio non mori
nel 1440. come vuole il Ridolfi nella
P. I pag. 21. mentre dipingeva nel
1451. ' feguito anche dall> Abecedario
fenza alcun efame . Quefta travola fe-
condo un MS. era nell’ Altare, ove og-
gi efifte quella di'S. Frencefco di Paola.

L’ altro quadro pofto a parte deftra
nell’ entrar in quefta flanza ; anch’ effo
in tavola, colla B. Vergine nel mezzo,
che adora il Bambino Gesli, e con due
Santi per cadauna parte , ha quefta i-
fcrizione : Antonio da Muran e Zokane
Alamanus P.

Ritornando in Chiefa , dalla parte
dell> Epiftola dell> Altar maggiore fi ve-
de nell> Altarino una mezza figura di
marmo , che rapprefenta Bartolommeo
Urbino, ' celebre Giureconfulto de’ fuoi
tempi . La tavola con la B. Vergine, il
Bambino Gesli, ec. & opera di Paolo
‘Rino Lucchefe, come fi rileva dall’ epi-
grafe. Quefto Pittore diede alla luce un
Dialogo fopra la Pittura , flampato in
Venezia per Paolo Gherardi | anno 1548.

Sopra
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Sopra la porta della Cappelletta dedi-
cata a S. Gregorio Papa, che ¢ mnel ri-
cinto della Cappella del Crifto , o fia
Santiffimo. Sudario miracolofo , che for=
ma la Croce , vi ® la flatna fedente di
bronzo che: rapprefenta Pietro Rocabo-
nella Veneziano, che leffe. 40. anni Fi-
lofofia , € Medicina in quefta Univerfi-
th, uomo eccellente in que’ ‘tempi .
Queft’ & un getro affai grande di Bellano..
La tavola di quefta Cappelletta con S.
Gregorio Magno , & opera del Palma
giovine. . )

“ La tavola , che fegue, con S. Fran-
cefco, che riceve le ftimate, ¢ di Lucs
das Reggio. , i a0

Eyvi nel feguente Altare la tavola
con la Santiflima Trinitad , con S. Die-
g0, al quale 2 dedicato , con S. Fran-
Zefco &> Aflifi , e S. Antonio di Pado-
va ; Pittura del Cavalier Pietro Liberi.

In quefta Cappella ¢ fepolto Uberti-
no Pappafava Abate di Sebenico e Ve-
fcovo & Adria morto nel 1631, in Ro-
vigo d’ anni sI. :

La Cappella, che fegue, dedicata al-
la B. _Vergine, ¢ turta dipinta dentto,
e fuori con molti Re , e Profeti , dell
antico Teftamento, da’ quali difcefe effa
Beatiffima Vergine , da Bernardo Doffo
«da Ferrara , fecondo un MS. ful gufto
di Tiziano, di cui fa f{colaro, come ci
fa fapere Lodovico Dolce Autore coeta-
neo nel fuo Dialogo della Pittura , in-
titolato I’ Aretino.

Segue la tavola con S, Margarita da

Cor-
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Cortona, con dune altre Sante Terzia-
rie, che viene ad effer I’ nltima ; ope-
ra di Domenico Zanella . v

In quefta Cappella v’¢ una porta per
Ja quale fi entra nella Cappelia delle
Terziarie, dove giace, come in depofi-
to , con difegno di trafportario nel fe-
polcro  de’ fuoi Maggiori, il Corpo di
Carlo. Ferdinando Gonzaga ultimo Da-
ca di Mantova, paffato a miglior vita
nel 1712,

1 due Santi Apoftoli Paole , ed An-
drea pofti nell’ alto delle pareti della
Nave di mezzo, fone del Salviat:.

Da alcuni vien pubblicato, che que-
fta Chiefa fia® {tata eretta fecondo’ il- di-
~ fegno del Sanfovino. Ma cid non pud am-
metterfi come vero: poiché ogn’un fa,
che quefta Chiefa fu rifabbricata fin da’
fondamenti a fpefe di Bonifacio Piom-
bino nel 1420. ed il Sanfovino nacque
pitt d’ un imezzo fecolo dope tal’ erezio-
ne , e morl nel r570. come fi pud ve-
dere nella fua Vita fcritta dal Borghi-
ni , dall> Abccedario , ed ultimamente
dal Ch. Signor Tommafo Temanza. L’
Architettura medefima di quefta Chiefa
lo manifefta, non avendo in efla cofa,
o parte alcuna , che s’ accofti alla’ ma-
niera del Sanfovino, il quale fu il pri-
mo , ch’ introduffe il buon gufto dell’
Architettura . in quefti Paefi . Dai fud-
detti viene anche fcritto , che nella
Cappella nel fondo della Sagreftia efifta
un quadro dello Squarciene, il che cer-

tamente ¢ falfo . Le quattro colonne
~ rof~
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roffe con bafi e capitelli, che in quefta
Chiefa i vedono , erano della Loggia
vecchia del Comune di Padova , e fu-
rono donate ai Padri dalla Cittd per
ampliare la Chiefa nel 1501. .come fi
ha in alcune memorie MSS. ‘

Giacciono quivi fepolti Bartolommeo
Cavalcante, ‘Girolamo Cagnolo, Crifto-
foro Longolio, onorato dell’ epigrafe fe-
polcrale dal celeberrimo Cardinal Pie-
1ro Bembo , Girolamo Fabrizio: Acqua-
pendente Chiariffimo Profeffore di No-
tomia in quefta Univerfitd , ma fenza
infcrizione nella pietra fepolcrale. Vedi
il primo Toemo del.P. Salomoni a pag.
348. Oltre. a’ fuddetri vi giace Leonico
Tomeo a cui finiilmente fece la Ifcri-
zione I’ accennato Cardinale : e Baldo
Bonifacio Piombino., con Sibilla fua
moglie , grandi benefattori di quefta
Chiefa non folo, ma fondatori eziandio
del vicino Ofpitale per gl’ infermi dell’
uno e ’altro feffo; ed altri foggerti di
non volgar merito. _

Nell’atrio, o fottoportico della Chie-
fa, fecondo alenni Scrittori , vi fu fe-
polto il famofo Francelco Squarcione
Pittor Padovano, morto nel 1474. In
tanta flima era egli falito a’ fuoi gior=
N5 c'ha Federico Imperadore non ifde-
gnod. di andar a ritrovarlo in fua Cafa,
come facevano, la maggior parte de’
gran Signorj, che qua capitavano.
3 V.ICan al!a. porta della Sagreftia v’ &
il ritratto in mezza figura di bronzo
del celebre Girolamo del Nero Giure-

con-
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confulto , e Canonico della Cattedrale
di Padova . Di quefto illuftre foggetto
fa menzione S. E. il Sig. Marco Fofca-
rini, fu anche Doge, nella fua ernditif-
fia opera della Letteratura Veneziana.

Nell’ Altare fitnato nell’ andito, che
conduce dalla Chiefa alla Sagreftia,ev-
vi la tavola ‘colla- B. Vergine fedenre
col Bambino Geslt , coi quattro Saati
Protettori ‘di Padova , ec. ‘opera di Do-
menico Campagnolz . S’ inganna di gran
lunga ‘chi la fpaccia per ‘opera del Pal-
ma glovane. ’

Merita «d’ effer veduta anche la bel-
la Biblioteca fatta erigere in quefto tem-
po dal ‘celebre Padre Carmeli , Pubbli-
co Profeffore in quefta Univerfitd , il
quale vi-ha fatto dipingere a frefco il
{offitto da due Pittori foreftieri.Il fign-
rifta & Giufeppe Gru Veronele., ‘e quel
degli -ornati dnnocenzio Ceppi Milanefe .
In quefta ‘Biblioteca fi ‘ammira 1’ otti-
mo - gufto del fuddetto Padre , che cosi
lodevolmente v’ impiega i proventi trat-
ti dalle fue -dotte fatiche , a maggior
Iuftro e decoro della fua Religione.:

Nelle’ fue ftanze ei conferva un qua-
dro in tavola con la B. Vergine Seden-
te in trono di finto marmo , col Bam-
bino Gesu in braccio, e con due Ange-
li a’ lati , che ‘viene riputato dello
Squarcione , per quefta epigrafe , che in
eflo & dipinta : OPVS. SCLAVONI.
DALMATICI. SQVARCIONI. Ebbe
molto meriro alla confervazione di que-

flo quadro il Ch. Sig. Ab.' Clemente
“H 2 Si~
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Sibilliati P. P. di umane lettere in que-
fta Univerfitd ; poiché vedendolo in luo-
go, che poteva perire, lo mife in con-
fiderazione al fuddetto benemerito P.
Carmeli , ficcht ad entrambi fiamo te-
nuti della fua confervazione.

Nella fua privata Cappella la tavola
dell’ Altare, che rapprefenta S. France-
fco d’ Affifi in eftafi fra due Angeli, &
del. Damini .

A quefti noftri giorni perirono i ce-
lebri chiarofcuri di verdeterra , dipinti
a frefco nel fottoportico della Chiefa ,
che rapprefentavano diverfe azioni del
la vita di S. Francefco ; effendo loro
ftato dato di bianco : opere uniche di
Francefco Squarcione , le quali veniva-
no comendate da varj Autori, e {pezial-
mente dallo Scardeone, dal Ridolfi, da
diverfi. MSS, ec. Di cid fi rammarica
il Chiariffimo Signor Conte Francefco
Algarotti, in una fua epiftola , che fta
nel Tomo I. delle fue opere a pag. 283.
cosi dicendo : Non & gran tempo che [i &
zenuto Capitolo (quefta efpreflione & det-
ta per ilcherzo ) in Padove per dar di
bianco & un portico dipinto dallo Squarcios
ni 4 che & il fondatore della Scuola , che
Jorfe anticamente’ in quel paefe : e fard
preflo cancellata quell epoca della Pittu-
za. Cosl appunto avvenne, reftando de-
plorabilmenta la Cittd priva di si cele-
bri, e preziofi monument;.

Oh quanto farebbe defiderabile , che
la fomma autoritd del Principe ponefle
un qualche falutar riparo, affincht nell®

a av-
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avvenire non accadeflero pilt si gravi di-
fordini . 11 Marchefe Maffei » per cofa
di affai minor momento nella P, III.
della Verona Illuftrata alla colonna 176.
Converrebbe , dice, che il Pubblico vegliaf-
Je alquanto piti fulla confervazione di que-
S tefori 5 mentre pochi anni favi fi per
fino chi fi prefe licenza di fehiodar la" te-
la del gran quadro di Paolo, ( patla del-
la tavola dell’ Altar maggiore di S.
Giorgio di Verona , che rapprefenta il
di Ini martirio ) che f oz malamente
vimefla, il che dovea cafligarfi come atro-
ce delitto. ;

Fia bene avvertire il Lettore, che al-
tri Squarcioni non vi furono che Fran-
cefco; e prende sbaglio I’ Autor delle
giunte fatte all’ Abecedario, il qual ne
regiftra due.

S. FRANCESCO DI PAOLA.
De’ Padri Minimi .

A tavola del primo Altare a parte
L deftra entrando in Chiefa per la por-
ta maggiore, colla B. Vergine Aflunta,
con S. Pietro Apoftolo, ec. & di Pierro
Damini ., tag !

Si vedono due quadri vicini all’ Altar
maggiore ; I’ uno dirimpetto all’ altro.
In quello ch’ ® dalla parte del Vange-
lo, vi ¢ S. Francefco di Paola dinanzi
ad un-gran Re ; con alcune monete in
mano, che géttano fangue , per dimo-

H ; ftra.
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ﬁrar7e4; che quei dimari erano fangue de’
overt. S
. ‘1’%11’ altro mirafi lo fieffloSanto dinan=
2i al Sommo Pontefice Sifto I'V.. per ri=
cevere da effo I’ approvazione dell’ Or-
dine fuo ; e fa il miracolo di tener il
fuoco in mano fenza reftarne offefo s o~
ere entrambe del Signor Jacopa Ma=
refchi , Veneziano.

I due quadri a lato dell> Altar mag-
giore fono di Criflofora, Tafca Bergamas
fco .

I quadri del foffitto s parte fono di
Carlo. Milanefi , € parte della fcuola Ves

neziana. . : S
Le ftatne di marmo che fono negh

Altari , farono lavorate da Giovanni:

Bonazza .. :
g1l S. Carlo nella Sagreftia , ¢ di

Pietro Damini. : ’
. Anche la Cena del Signore cogli Ap-
poftoli , che & in Refettorio , & della

fteflo.
5..6.AET A NO.

- De® Cherici Regolari Teatini.
Chiefu dedicata & SS. Simone , e Ginda.

NElla prima Cappella a parte defira

N entrando in Chiefa, dedicata a S.

Gaetatio , la tavola colla Trasfigurazio-

ne del Signore era tutta di mano di

Pietro Damini 3 ma vi furono fatte po-
fcia alcune aggiunte da altra mano.

11 quadro laterale col Sommo Pémte-
ce
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fice Clemente ‘VII, e con S. Carlo Bor-
romeo ginocchioni, ¢ opera di- Giovam s
batifia Biffoni . : )i SHST

L’ altro quadro’ dirimpetto”a quefto
con S, Carlo  che libera 'un fancinllo
dal pericolo d> annegarfi, ¥ del fuddet-
to Damini . Quefto quadro ¥ nominato
dal Ridolfi nella P. II. pag. 249.

La tavola dell> Altar maggiore, ch’é&
in fondo al Coro, colla' Ttasfigurazione
del Signore , ¢ della maniera di-Federie
co Zuceheri . : .

I due quadri laterali all” Altar' mag-
giore co’ SS. ‘Simone, ¢ Ginda fono del
Damini . Anche quefti fono' nominati
dal Ridolfi alla fteffa pagina .

La tavola del terzo Altate colla Pg-
tificazione: della B, Verginey ¢ del Pal-
ma giovine, ¢ vien ricotdata dal Kidol+
fi nella P. 1. pag. 190. .

De’ due quadri laterali, uho coll’ ad6s
razione de’ Re Magi dalla parte del Vans
gelo fembra di Giovambatifta' Biffon: .

L’altro dalla parte dell’ Epiftola, con
Geslut Crifto fra® Dottori , tiene tutti i
caratteri di Aleflandro. Maganza,

Il quadro fopra I’arco efterno di que-
fta Cappella colla B. Vergine Annunzia-
ta , ¢ del fuddetto Palma giovine.

Il Paradifo dipinto nella volta dique-
fta_Chiefa ¢ di Lodovico di Vernanfal.

Le ftatue di ftucco , che fono nelle
" nicchie all intorno della Chiefa, fi vo-
gliono di Aleflandro Vittoria 3 ma ne’pies
deftalli delle ‘medefime vi fono quefte
lettere R, B. ‘F. :

/ H 4 L’ At-
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' L2Architettura di quefta Chiefa €& del
celebre: Scamozio Vicentino, il quale ne
f2 menzione nella fua opera.
_ Nella Chieferta, alla quale‘ﬁ difcen-
de per alcuni fcaglioni, v’ ¢ in un Al-
tare un Crocififo fpirante , di grandez-
za all’ incirca al naturale, e di merito
non ordinario, opera di Autore Padova-
no , fecondo: I’ afferzione di alcuni di
quefti Rev. Padri ; ed abbencht nomo
eccellente fe ne iguora il nome .

Sopra I’ Altare della Cappelletta del
fanto Sepolcra’ v’ & una Beata Vergine
addolorata del gran Tizéano.

Dietro a quefto Altare v’ & una pic-
ciola ftanza con un fepolcro fatto a gui-
fa di quello di Noftro Signore e {opra
di effo un quadro con Gesi Riforto
del Pa/ma giovane.

Rirornando nella Chiefetta fra gli al-
tri quadri, v’ & I entrata di Gesh Crifto
in Gerufalemme , di Francefco Zanella.

La tavola nell’ Altare vicino al Cro-
cififo & di Lodovico di Vernanfal .,

Il quadrone in fagreftia con Crifto
moftrato al popolo € ricopiate da uno
di Tiziano .

I due gran quadri col martirio de’
Santi Simeone , e Giuda fono di Pierro
Damini . :

I medefimi Santi in due mezze figure
fono di Jacopo Palma giovine.

11, Prefepio fopra una porta & di Dio-
nifio Fiammingo..

Merita di efler veduta anche la Li-
breria di quefti Religiofi.

‘ GESUI-
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GBS iU cifodllis By
Chiefa dedicata @ S, Maria Maddalena .

EN’trando in Chiefa la tavola del pri-
Altare a mano deftra , col Tranfi-
to di S.Giufeppe ¢ di Giovambatifia Cio-
fato . ~

Segue la tavola con S. Francefco Sa-
verio , che ora fopra un Fanciullo de-
funto , lavoro di Monsx Nadale .

Nell’ Altar. 2’ fianchi del maggiore
dalla parte dell’> Epiftola , la tavola di
S. Francefco Regis , ¢ di Francefeo Za-
nella .

Nell’ altro dalla parte del Vangelo
fta la tavola col Bambino Gesl fopra
le nuvole, co’ Santi Lunigi Gonzaga, e
Stanislao Koftka diligentemente copiata
da una del Baleftra; {i vuole anzi, ch’
egli fteflo v’ abbia pofte le mani.

Su "quefto Altare v’ ¥ in un quadro
ovale, S. Catterina da Siena, in mezza
figura : opera belliffima di Giovambasi-
fla Tiepoletro , intagliata in rame dal
celebre Marco Pirteri Veneziano, e pub-
blicata colle ftampe'.

Segue |’ Altare colla tavola di’S. I.
gnazio veftito cogli apparamenti Sacer-
dotali‘in atto di orare fopra di un gio-
vane; opera di Francefto Maffei .

Nell> ultimo ~Altare fi venera un’Im-
magine della Beata Vergine , fatta ri~
copiare da S. Francefco Borgia per pri-
yilegio conceflogli dal Sommo Pontefi.

H g fice
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fice’ S. Pio V. da quella di S. Maria
Maggiore di Roma, dipinta, come cor-
re fama , da S. Luca. o ;

Nella Sagreftia in una nicchia v’ & il
vero Ritratto di S. Ignazio di ftucco,
tratto dalla mafchera di effo Santo,
ch’efifte in Roma ¢ dono fatto dal Som-
mo Pontefice Clemente XIII. Rezzoni-
co , dopo che fu affunto al Soglio Pon-
tifizio, Quefto pure & alle ftampe dello
fteflo Pirter: .

“aaSi @ T ACOUMAO
Parrocchia «

r A tavola dell’ Altar maggiore, colla

4 ftoria de’Figlinoli di Zebedeo, cio®
di S. Giacomo , e di S. Giovanni & di
mano di Aleflandro Varotars. :

Quella di S. Ofuvaldo & di Aleflandro
Marchefins Veronefe.

11 quadro bislungo a parte finiftra en-
trando in Chiefa per la porta maggio-
re & opera dell’”Abate Giovambatifta Mi-
norello Padovano , Pittore che dava gran.
di fperanze di fe , fe non ci -foffe ftato
rapito da morte ful pit bel fiore della
fua giovinezza .

Vicino 2 quefto evvi altro quadroe
della ftefla figura bislunga, col Signore
che rifufcita Lazaro, & di Francefco Za-
nella . Del qual Pittore ve ne fono degli
altri qua.e 13 fparfi per la Chiefa, ed
altri di altri Pittori .

Giace in quefta Chiefa Giandomeni.

co
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co Spazzarino Padovano Cancelliere del-
la Magnifica Citta, che fcriffe in buon
latino la Storia della guerra de® Veneti
co’ Ferrarefi , e quella del 1509. opere
finora inedite, che in breve farantio pub-
blicate. )

Dinanzi all> Altar maggiore & pari-
menti fepolto 1> Inclito Marchefe Gio-
vanni Polenni , Filofofo , e Matemati-
co eccellentiffimo, paffato a miglior vi<
ta I’ anno 1761. in etd molto avanza-
ta, ma pur troppo prefto per noi, e per
le belle Arti.

Alla porta meridionale giace il céle-
bre Giovanni Bonifacio da Rovigo, Scrit-
tor della Storia di Trevigi, per la qua-
le ebbe la Cittadinanza di- quellaCitti,
come altrest di Padova pe’rari e diftin-
ti fuol meriti, come attefta la Ifcrizio-
ne fopra la porta fudderta.

S. G I OB B E.
Sedola , o fia Confraternita Spivituale .

Utto all’tntorno nell”interno di que-

fta Chiefa erano dipinte a frefco le
azioni della Vita di S.Giobbe,la mag-
gior parte di Domenico Campagnola.
Ora non rimane , che una B. Vergine
¢ol Bambino Gesli', S. Giobbe , e San-
ta Marina a’lati,che fu trafportata nel
Capitolo di fopra, e ferve di Tavola
all’ Altare; avendo que’Confratelli ‘fat-
to fegare un groffo muro con tutta die
ligenza , ov’era dipinta per la {ua con-

H ¢ fer-
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fervazione. Né& altra cofa poterono falva-
re, per guanto abbiano tentato, a mo-
1iv’opdel %iﬁauro di effa Chiefa,e molto
piti perchd I’ intonicatura delle muraglie
era corrofa, e cadente per la falfedine.

Nello fcavare le fondamenta per eri-
gere la nuova facciata I’ anno 1764. fi
ritrovd quantitd di rottami Architetto-
nici in pietra viva , ed il terreno tutto
intrifo di carboni . Nella profonditd di
dodici piedi e mezzo fu fcoperto un pa-
vimentodi quadri di macigno d’ una
pubblica firada, ed in poca diftanza ve-
ftigi di Terme, o fiano Bagni perfetta-
mente confervati . Sullo fteffo piano in
fianco alla Chiefa rinvennero wuna Cos
lonna di buona fimmetria ; effa fu gin-
dicata da’ periti di Bigio 4 Pioggia O-
gientale, marmo rariflimo_anche in Ro-
ma . Effa ¢ lunga dodici piedi , ed un
quarto Padovani; di diametro nella te-
fta , comprefa la cimbia ,* di oncie di-
ciannove ; dalle mifure vien giudicata d’
Ordine Jonico. Effa fu efiratta , e do-
nata al Santo; ed i Prefidenti dell’ Ar-
ca hanno ftabilito di- porla ful Sagrato
di effa Chiefa, colla ftatua di S. Anto-
nio fopra, di marmo da Carrara, che in
breve fard efpofta con la fua bafe fotto.
Frammenti tali danno a credere , che
vi fia ftata quivi ne’ fecoli trafandati
qualche magnifica fabbrica. Credefi per
alcuni che tutto queflo rottame fia de’
dve Palazzi , che qui efiftevano di Al-
dobrandino , e di Rinaldo Marchefi
&’ Efte , fatti demolire dalla Citta I’ an.

no
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no 1200. in circa , per una guerra in-
forta contro di loro ; I’ uno de’ quali,
fecondo lo Scardeone pag. 271. Portena-
ri pag. -479. P. Salomoni pag. 208. oc-
cupava la piazza delle legna; I’ altro il
Monaftero, e Chiefa di S. Marco . Ma
fembra pilt ragionevole il credere , che
quefte reliquie appartengano a edifizj
pilt antichi .

S. G1 OR G 1 O.
Parroccbia.

A tavola del primo Altare entrando

in Chiefa,a parte deftra con S. Se-

baftiano , con S. Rocco, con S. Gior-

gio , ec. ¢ opera di AlefJlandro Varotars .

La feguente colla B. Vergine Affunta

in Cielo, e con S, Carlo Borromeo & di
Pietro Damini .

La Crocififfione del Signore pofta fo-
pra I’ arco della Cappella maggiore &
di Francefco Zanella .

Nell> Altar maggiore evvi la tavala
con S, Giorgio a Cavallo, opera d’ in-
certo Autore.

Segue I’ Altare colla decollazione di
S. Catterina Vergine, e Martire di Be-
nifazio Veneziano .

S. Gl1O-

s

gk, ®
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S. GIOVANNI EVANGELISTA, -

Volgarmente derto della morte , perche
i Confratells di quefla Scuola affifto-
. noa quelli y che fono condan-
nati alla morte *

Ntrando per la porta maggiore in
E quefta Chiefa,i foffitti forto il Ca-
pitolo fono di Francefto Zanella .

Il quadronéa parte finifira colle Noz-
ze di Cana Galilea dello fteflo.

Segue il quadro col martirio di S.
Giovanni Evangelifta , di Anronio Zan-
chi .

Altro quadro colla Trasfigurazione del
Signore ¢ opera di Giovambatifta Biffoni .

I due quadri laterali all> Altar ‘mag-
giore; I’ uno con S. Giovanni Evange-
lifta in atto di fcrivere ; I’ altro colla
Decollazione di °S, Giovambatifta , en-
trambi “fona di ‘Pietre Damini .

S. GIOVAMBATISTA,

Detto dalle Navi. Commends de*
Cavalieri di Mualta .

A tavola dell> Altar maggiore con
Geslit Crifto Battezzato da S. Gio-
vambatifta, & di Paolo Caliari.
L’ altra colla Decollazione di S. Gio-
vambatifia @ della fcuola di Tiziano.

S. Glo-
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S. GIOVANNI DI VERDARA.
Canonici Regolari Lateranenfi.

LA B. Vergine, col Bambino Gesh,
e S. Giufeppe dipinti a frefco nell’
arco efterno fopra la porta di quefta
Chiefa & opera di Jacopo Ceruti .

Entrando in Chiefa la tavola pofta
fopra la porta, col Signor in Croce ,
ec. la quale era in un Alrare, ¢ di Sze-
fanin dall® Arzere . .

La prima tavola a parte finiftra nell”
entrar in Chiefa, con S. Patrizio Ve-
fcovo &’ Irlanda, che fana un infermo,
¢ di mano del celebre Giovambatifta Tie-

oletto .

1L depofito appreflo quefto Altare ,
con un mezzo bufto di Bronzo, rappre-
fenta Lazaro Bonamico Baffanefe , chia-
riffimo Profeffore di umane lettere 5 €O-
me confta dall® epigrafe, ( e non Gi-
rolamo Gigante Giureconfulto, come
per errore dice il Vafari nella P. III.
pag. 246.) ed ¥ opera di Danefe Catanco.

Dirimpetto a quefto evyi altro Monu-
mento di Calfurnio col fuo ritratto in
pietra, quafi in profilo, opera di Anto-
nio Minello, fecondo lo Scardeone.

Nel feguente Altare fta la tavola con
S. Ubaldo Vefcovo, che libera un offef-
i Pietro Rorari. . ;

. i\T(:il’ Altare in fondo 2 quefta nava-
ta evvi la Rifurrezione del Signore, 0-

i e : ol
pera di Pretro Ricché detto il Lucc‘Lc;{e
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La tavola, ch’ ¢ in fondo del Coro
con S. Giovambatifta , ec. & di Don
Pictro da Bagnara , Canonico Regolare
Lateranenfe , difcepolo di Raffaello d’
Urbino.

1 due quadroni laterali, I’ uno’ che
rapprefenta le Cena del Signore in E-
maus; e I’ altro, il Signore che libera
P anime Sante 'dal Limbo , entrambi
fono del Lucchefe, ma molto danneggia-
ti dal tempo. N

Nell’ Altare del Santiffimo fta il ta-
bernacolo di Ebano , arricchito di pie-
tre preziofe del fecondo genere, che me-
rita d’ effer 'veduto.

Segue I’ Altare colla tavola, di Pietro
Rotari , rapprefentante la Nafcita della

Vergine.

Nell’ vltimo: Altare vi ® una feoltura
in marmo-di Carrara, che ‘molto al vi-
vo efprime la B. Vergine addolorata con
Gesu Crifto morto, giacente ful terre-
no, layoro ben condotto' di Antonio Bo-
B2

In quefta Chiefa ‘fta fepolto , oltre
altri nomini illuftri, il famofo * Giovan-
ni Cavino Padovano, uno de’ primi ri-
ftoratori - dell’ arte delle Medaglie , di
cui abbiamo parlato altrove. Vedi pag.
98. La fua lapida fepolcrale di pietra
rofla & nel pavimento allato al depofito
di Calfurnio. . :

E fotterrato altresi in-quefta Chiefa
Luca Ferrari da Reggio, del quale ab-
-biamo tante belle Pitture in Padova 2
ed il fuo fepolcro ¥ in pietra bianca

pref-
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preflo al fecondo Altare a finiftra en-
trando in Chiefa .

Nel Cemeterio giace il celeberrimo
Andrea Riccio Padovano, famofo Sta-
tuario , Architetto, e Fonditore di Bron-
zi: e nella facciata della Chiefa efifte
D epigrafe fua fepolcrale, la quale al-
trove s’ ¢ rapportata. 2

In fagreftia vi ¢ un quadro colla B.
Vergine fedente ful terreno . in a-
meno paefetto , col Bambino Gesu, e
S. Giovambatifta ; opera del fopramen-
tovato Don Pietro da Bagnava.

Non & poi daommetterfi jl gran qua-
dro, nel Refettorio di quefis Canonici,
che rapprefenta le Nozze di Cana Ga-
lilea; la pih bell> opera che fia ufcita
delle mani di Aleffandro Varotari. In ef-
fo cosi fi legge : Alexender Varotar: Pi-
&or Patavinus F. 1622. Quefto & pofto
alle ftampe nell’ opera della Patina. E
in fatti & d’ una maniera affatto Tizia-
nefca, pregio che gli fu accordato an-
che dal Bofchini , dicendo di lui rella
fua Carta del Navigar Pittorefco 2 car-
te 173. :

‘Mai ghe fu chi Tizian megio imitaffe.

E altrove ne fa de’ grandi elogj, e
fpezialménte nelle Ricche miniere della
Pittura Veneziana , ove di un dettaglio.
della fua vita.

Quefti illuftri Canonici hanno di che
appagare la curiofitd degli ernditi inten-
denti d” ogni bell’ Arte, nel loro ric-
co Mufeo, ben copiofo d’ ogni genere
di- cofe, tanto prodotte dalla natmf::1 ,uc,he_\

a
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dall’ atte. Vi fi ammirano Bafti, ¢ Ris
tratti d” uomini illuftri- in metallo, in
marmoy,. ed /in:ceta , ‘due de’ quali &
una particolar: eccellenza , rapprefen.
tano Luigi XIV. ed il Delfino di lui
Figlivolo : opere di M. Dubur ( del
quale non ebbe cognizione 1’ Abeceda-
rio ) ed il ritratto di Tiziano , pari-
menti in_cera della piiy {quifita  mani-
fattura . Inoltre Avorj in quantitd, per
arte’; ‘e per antichitd commendabili ;
Baffirilievi in bronzo , e in -ayotio 4
tra’ quali merita offervazione uno- affai
raro in-argento , che rapprefenta il
Trionfo disTito, allorchy: diftroffe  Ge-
rufalemme ;. Ritratei ad olio s miniatiy-
re, e quadri eccellenti ; trd cui diftin-
guefi un Davide . di Girolamo. Forzbofeo 5
una: Cena di Andres Vicensind 3 la Cena
in Emaus ; opera affai bella. di- Giovam-
batifla Piazzetta ; Due Galli uno- {piran-
te, I altro, ch’ efulta per la vittoria
riportata fopra il fuo nemico, che tiene
fotto de’ piedi, opera dell® incomparabile
Abbate Giovann; Agoftino Caffana, Geno-
vefe. Vedonfi innoltre vaf antichi; I-
doli, e fimolacri di molte, e varie Na-
zioni , antiche ¢ moderne; e moltiffimi
Camei, e pietre intagliate ;' Lucerne ,ed
urne fepqlcrali; Pefi, e figilli antichi,
degli alti , e de’ baf; tempi-. 'V’ ha
altrest buon namero, dj Minerali, Foffi-
li, e_Croﬂ_ac_ei,: Coralli, Coralloidi y @
Frutei marini: Gioje del fecondo ordi-
ne, e Marmi in ferje diftinti ; Legni
quali d’ ogui genere, in piccioli pezzi,
ed
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ed in tavolette in buon ordine difpo-
fie; Stromenti Matematici, Afttonomi.
ci, ed Ottici. Ed in fine una dovizio-
fa raccolta di varie ferie +di. :‘Medaglie-
di Bronzo, che tanto in grande, quan-
to in picciolo , incomincia. da Giulio
Cefare, ed arriva interrotta , fino all®
Imperador Poftumo , tra le quali ve ne
fono alcune in: Oro, e varje in Argen-
to, ec. Oltracid ¥ da vederfi uma buo-
na raccolta di carte: Pittorefche in due
gran volumi unite,. tutte di celebri Au-
tori + e finalmente la BibHoteca, cut
maggior pregio aggiunge I effere forni-
ta di buont Manofcritti’, ‘ed abbellita
di alcune Sculture di Giovann:. Bonaz-
~a: cole tutte atte a tecar piacere ad
ogni qualith di perfone , non che agl’
intendenti .. Quefto: Mufeo fa grande o-
nore a quefti Signori- Canonici ;. che ge-
lofamente lo cuftodifcono 3+ e fard un
monumento. eterno- del ‘bel genio del
celebre: Abbate Don 'Afcanio Varefe
Padovano, che con molta fpefa ne lo
raccolfe..

S. GIROLAMO,
Oratorio. di S. Filippo. Neti .

LA tavola del®Altare con la B. Ver-
gine, col Bambino Gesli , S. Gio-
vambatifta, e S. Filippo Neri, & opera
di Pietro Damini.
1l quadro dalla parte del Vangelo &
di Giovambatifta Biffoni. ;
SAN-
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Volgarmente detta S. Appollonia.
Parrocchia .

ENtrando in Chiefa, la tavola del pri-
mo Altare a parte finiftra, con S.
Eligio Vefcovo , opera affai bella & di
Aleflandro Varatari .

11 foffitto dipinto a frefco con una
ftoria di S. Giuliana ¥ di Francefco Fon-
tebaflo .

S. GIUSEPPE.

Confraternita .

A tavola dell’ Altare nella Chiefa,
€ opera del  Zirello. ~

11 Capitolo di fopra & tutto dipinto

a frefco di maniere antiche ; e parte di

efle s> accoftaal fare di Bernardo Pa-
rentino .

SANTA G LUST.IN A;
Monaci Benedertin; Caffinenf;.

Uefto Tempio per I’ eccellenza del-

la fimmetria, per I’ ampiezza del-

la fua mole, per la {veltezza, e per la
maeftd pud andar a paro colle pil co-
fpicue Bafiliche del Criftianeimo . An-
che il Salmon nel Tomo XIX, pag. 522,
- me parla cosi: La guarsa infigne fabbrica
di
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di Padova 2 P illufire Monaftero, e Chie.
Ja di S. Giuflina | de® Monaci Benedersini
di Monte Caffino . Architetto ne fu il ce-
lebre Andrea Palladio. 1 Architetto fa
Andrea Riccio Padovano, e quefto non
¢ il folo equivoco, ch’ egli prenda cir-
ca le cofe noftre. I wiaggiarori Inglefs
fegue a dire, /s tengono come la pi lu-
minofay e ben compofta fabbrica che [; ve-
defle giammai. Ng diverfo & il Dparere di
quant: Avrchitesti fi pongond a rimirvarla.
Il P. Mabilion anch’eflo la loda a car-
te 28. del Tomo 1. del-fuo Mufeo Ita-
liano: Ecclefiz ampliffima , novi , fed ex:-
mii operesy ec. I marmi pofeia, le Pit-
ture, le Sculture, ec. concorrono ad ag-
giungerle nuovo pregio, e decoro , e
vie pit il gran numero di Corpi Santi,
che in effa fi venerano.

Nell’’anno 1501. fi principid a demo-
lire la Chiefa 'vecchia, e nell’ anno fes
guente ‘fi. comincid a fondare la nuova,
fecondo il ‘modello del P.' Don ‘Girola-
mo da Brefcia, conincredibile {pefa per
le voragini incontrate, le qualiper det-
to del Cavaccio lib. 6. pag. 260. affor-
birono tuttii materiali gid preparati per
la erezionedi cosi vafto edifizio. Facen-
doci fapere ch’ erano in si gran quan-
titd , che parevano fufficienti a fare un
Caftello non che una Chiefa . Gittate
le fondamenta s’ accorfero, che nel di-
fegno v’ erano degli errori grandiffimi ;
onde foprafedetterodal profeguire la fab-
brica fino all’ anno 1515. In quefto a
perfuafione di Bartolommeo Orfino Con-

. o te




190 Pitture ec.
-7e &’ Alviano, Generale ‘della Repub.
blica Veneziana , allora in Padova di-
amorante , fecero fare -un ‘altro ‘modello
a Sebaflianda Luganodi lui- Architetto 5
ma perche I’ efecuzione di quefto ricer-
cava una fpefa eccedente, percio di lo-
ro commiflione ne fu fatto un ‘terzo -da
Andyea Riccio Padovano, ‘come mnarra il
Cavaccio p. 265. Egli lo formo di Or-
dine Compofito, ma in -alcune pparticos
laritd variato- dall’ .ordinario., ‘e di una
ftruttura ‘veramente ammirabile. Quefto
pertanto mifero ‘in opera ‘con qualche
picciolo cangiamento; ed .ebbe la fo-
prantendenza nel. profeguimento -della
fabbrica Aleflandro - Leopardo -Architet.
‘to Veneziano , parimente Scultore, ‘e fon:
ditore’, ‘di :bronzi, del rquale fono i tre
gran piedeftalli, che foftengono gli Sten.
dardi ‘della ‘Piazza di 'S. Marco in Ve-
nezia; ‘e 'vi prefto la ‘fua -affiftenza an:
-che Andrea -Morone Bergamafco , At-
chitetto in que’ tempi di chiaro nome,
entrambi incogniti all’ Abecedario. Cosi
nel giro di wmon ‘molti anni‘fu si gran
mole condotta a fine, Di effa parlano
«con lode M. :Cochin ( « ), a anche il
Martinier nel .fuo Dizionario ( 4 ).
Il

( @) Cette Eglife €éft 'grande , d’ une bel-
e proportion, & tresemajefteufe. Le' cuop d'
-geil general prefente-un beau tout: cependant
les detail ‘font smauvais., La compofition eft
-d’ un feul ordre, qui porte la voute, & eft
pofe’ fur un piedeftal bas: ainfe la proportion
-<en eft grande & noble.
C & ) L’ eglife de Sainte Juftine eft d’ une
grapdeur & d’ une beaute’ extraordinaire .
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1l maggior difetto di quefto 'gran
Tempio fi pud dire, che fia ne’ muri,
che feparano Je Cappelle, non: effendo
tutti eguali ; - poiche quelli, che fono
rimperto 2’ Pilafiri , ed hanno un’ e-
gual groflezza, van bene : ma quelli
che corrifpondono in mezzo agli:tarchiy
riefcono: fecchi ; come troppo fottili .
Senonch® voglionoalcuni che cid fia {ta-
10 efeguito ad arte , @ con fano confi-
glio, pet’ dare maggior eleganza, e fvel-
tezza a quefta Bafilica. Gli adornati di
efla non fono dell’ alrima {quifitezza ,
come lo avverte anchelo Scrittore Fran-
- cefe 5 lo che vuolfi donare al tempo,

inccui fu fabbricata ; poich il buon ‘gu-
flo. dell’ Architetrura di ‘poco - era gia
rinato. Quefto Tempio nonoftante fem-
bra &’ una bellezza ' fempre nuova , e
di una maeltd ‘maravigliofa agli occhi
de’ riguardanti . 7 (8 A

La lunghezza della Navata di mezzo
di quefto. Tempio. dalla porta maggio-
re, che ¥ a Ponente, fino all” efiremi-
tadel Coro, ch’ & aLevante,® di piedi
Geometrici 368, e di altezza. dal pavi-
mento fino all’ arco piedi 82, e di lar.
ghezza 42. Le due navatte laterali han-
no di lunghezza piedi 200. di altezza
piedi 41. e larghe 22, La Crociera,ch.e
{i eftende :da- Tramontana , a mezzogi-
orno ¢ lunga piedi 252. e I’ altezza, e
larghezza come la mavata di mezzo.
Tutte tre le navate comprefo lo fpazio
che occupano i pilaftri & di piedi 98, Le
Cupole fono otto, tutte coperte di g:om-

0.
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bo. Quella di mezzo ch’ & la pill alta
alcun poco delle altre, ha dal pavimen-
to fino al catino interiormente piedi 133.
e nell’ efterno comprefa Ja ftatua di S,
Giuftina che & fopra in Cupolino piedi
176. ec. Chi defidera una pill minutz
defcrizione circa di <io veggail libretto
colla dgfcrizione di eflo Tempio. :

Entrando in Chiefa la prima tavola,
che meriti di effer ammirata, ¢ quella
nel fondo del Coro, opera dell> incom-
parabile Paolo Caliari Veronefe, ove in
gran tela, con grandiofa, e nobile in-
venzione fi rapprefenta il Martirio di
Santa Giuftina  Vergine , nobiliffima
Donzella Padovana. Udiamo il Ridolfi
a pag. 303. nella vita di Paolo: Ma
rivolgiamo il paffo. verfo Padova , e wvege
giamo nell anguflo Tempio de® Padri Bene-
dettini g gran tela col Martirio di S. Giye
flina, che intrepidamente riceve la ferita
nel [eno dal Carnefice: azione di magna-
nima , e ‘Real Donzella, che in s} tenera
etdy in si alta fortuna offerifce fe flefla in
facrifizio @ Dio. Volano intanto dal Cielo
Angioletts , che le vecano Palme, ed auree
corone : ¢ fopra wi affife il Salvarore cin-
20 d’ Angeliche Gerarchie, la Vergine, e
S. Giovanni oranti . Ma quella Pittura poco
fi gode , effendo mal fervita di lume , ed
occupata da vafliffimo ornamento : onde 1i-
snane non. poco. pregiudicata di fua ‘bellez-
=4, ec. Fra le molte doti, e cogni-
zioni , che poffedeva Paolo, non tene-
va I’ ultimo luogo la Profpettiva , da
Jui ufata in quefta tavola con fino in-

, ten-
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tendimento. Imperciocche effendoil graii
quadro affai alto, egli tenhe ¢ il'‘punto
di veduta fotto'il medefimoi; e ‘colloco
le figure primiere, nella’linea principa-
Ie del piano ; con che viene a mancare
& poco a'‘poco con‘accurato: artifizio la
veduta delle pilt dontane dal - punto of-
fervato ‘dal’'pavirfiesito ‘della“Chiefa. E
cid vien ' praricito dagl® iatendenti di
si-bella - profeflione , affinché! le figure
reggano in piedi, e non appatifcano ca-
denti col capoinnanzi, infieme colle altre
cofe. Modo tenuto anche dall’ incom-
parabile Mantegna ; grande maeftro in
queft’ ‘Arte, come fi’ accennd altrove .
Sopra cid il Signor Cortite Algatotri' nef
fuo faggio fopra la Pitwura -a pag. 1r.
trattando della Profpettiva; cosi favel~
la. E fe il quadre wva ‘collorato is alte
affai 4 come & il martirio di S. Giuflina'di
Paolo intagliato da Agofline ) o'la ' Purifi=
cazione del medefimo intagliata dal le Fe-
vre, converrd pigliare il punto di veduta
tanto baflo o - che. fiz—fuors. del quadro me-
defimo 5 € 2l piano mon potra - effer veduto
di forte alcuna. - Altrimenti , pigliando 4l
unto dentro al quadro, i pian: orizzontalt
J& prefenteranno all’ vechio come inclinati ,
e le figure werranno a cadeve col capo. in-
nangt ; e bo fleflo fare dei palchi , e .delle
muraglie degli edifizj. Quelta famofir ra*
vola, (" come la chiama il'Malvafiai-nel
Tomo I. della fua Felfina Pittrice a
pag. 90. ) fu dal grande Agoftino. Cat-
racci pofta alle ftampe in due gran fo-
gli di carta, d7 cos} treiazerzdo taglio , ca-
s me
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me nello fleflo: luogo dice il fuddetto
Malvafia, che in: tal guifa la rendette
immortale. preffo tutte le pir colte Na,
zioni,; M. &> Argenville a torto accufa
Paolo ( 4 ). di vanitd per averla fatta
intagliare : perché -non fi troverd alcuno
Scrittore della fua; vita;, che faccia mens,
zione di cjd 3 fapendo ;ogauno che A-
goftino. intagliaya, i fuoi : Rami:per im-
preflori ,, fpezialmente Veneziani, e non
giammai; per -Pittori 4, come fi pud-ve-
dere. preflo il Malvafia nella. Vita di
Iniesnt 8hie ol
Attribuifce;inoltre a- Paolo con error
manifelto la famofa Crocififlione nella
fcuola«di 8i Rocco in. Venezia, quando
ogn’ un fa, che¥del Tintoretto, come
dal fuo: nome, incifo nella grande flam.
pa, pofta-alla luce. dal detto Caracci fi
pud vedete .» M. Cochin loda queft’ o-
pera di Paoloy, (16 ) ma rrova alcuni

pic-

C a ) Paul toujours attentif a fa_gloire fit
graver par ‘Auguftin' Carrache' fon ‘ tableiu ‘de
Sainte Juftine 5 le fameux de:'Sainte Catheris
nie 5 e beau Crucifiement de I’ Ecole de Saint
ROCh.' ( it Lol

€ ¢ ) Au maitre-autel ; on voit un grand
tablean de P. Pevanefz : ¢ eft le Martyre de
Sainte Juftine . Iy 'a en haut une Gloire ot
éft Jefus-Chrift', la Vierge & Saint: Jean.
La: compofition en et . grande , magnifique- &
tres-ingenieufe’: particulierement le-bas du ‘ta-
bleau eft ;bien difpofe’ pour faire le plus bel
effet; les mafles d’ ombres font tres-grandes
& bien diftribuees’, & d’ailleurs il y 2 quans
tite’ de chofes admirables en detail ; 1a Gloire
ne fait pas un aufli-bon effet; .les (ambrgs de

ot ¢ ch2=
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piccioli pei nella- Glotia , e fpezialmente
neglicAngioletti  fopra Ja Santa, fem-
brando 2’ lui , che non. fiano bene ag-
gruppati s ma cio deriva dallo froncer-
to, ch’ & nell’ aria, pregindizio, certa-
mente cagionato dal tempo, che fa ap-
parire cio' che «di fatto non ¥, a chi
ben |’ efamina ; il quale fconcerto di
tinte faggiamente viene afribuito al tem-
po anche dallo ‘Scrittor Francefe.

- Sopra le fedie del Coro .vi fono quate
tro mezze lune, due per parte; I’ una,
coll’ apparizion de’ tre Angioli ad A-
bramo, che gli promettono la nafcita
d’ Ifacco s opera di /Gro: Frantefco Caffa-
na Genovefe ; ‘Padre del famofo. Ab. Gio=
Agoftino, eccellente nel- dipingere ani-
mali; e di ‘Niccoletto 'di pari- merito ne®
Ritratti . ity

L’ altra che rapprefenta Nadab , e
j 1 2 Abiud

chaque objet ni les ombres fportees , ne font
pas affez decidees. Ce ne font que les cou-
leurs locales qui diftinguent le” grouppe d’ en-
fans au’ deflus de la Sainte: d’ ailleurs ces
enfans: ne font pas affez grouppds, & 1 effet
en ‘eft d’autant plus embarafse', que le-ciel 5
qui devroit-deur faire, un fond. clair X _de ree
pes , eft noirci par taches: ¢’ eft un effet du
tems qu’ on ne peut reprocher a I’ .anteur,
& en general ¢ eft un tableau digne d’ ad.
miration .,

Evvi una curiofa , ma dotta lettera del'Sig.
Conte Francefco :Algarotti,: fopra quefta tavoa
la mella quale- i dimoftra , che la gloria -®
troppo pefante, non per colpa di Paolo, ma
de® Monaci , che cosi vollero ; cofa non ava-
vertita ‘dallo Scrittor;Francefe. 'Effa’lettera i
pud leggere nel " Tomo XIL' pag. 275. nelle
Memovée per [ervive alla Storia Letteraria.
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Abiud Figlinoli -di- Aronne , caftigati
da Dio" per aver pofto fuoco profano
negl’ incenfieri , @ dello fteffo Caffanz.

Gli altri due quadri, uno colla lotta
di Giacobbe coll’ Angelo; I’ altro con
Giaele , che. trafigge le tempia a Sifa~
ra, fono di Piezro Ricchi, detto il Luc-
chefe. -

1 fedili del Coro d* ordine Corintio ,
principiati nell’ anno 1555. fono divifi:
in due ordini. In quello di fopra, ‘che
ne contiene cinquanta, vi fono fcolpitq
in legno di: noce le principali- azioni di
Gesh Crifto, con molte Iftorie, e figu-
re del Teftaménto Vecchio. In ‘quelli
di fotto al -numero .di trentotto,. fono
fcolpiti varj Geroglifici convenienti alle
florie fuddette. Ne'fu I Artefice 'un
certo Riccardo Francefe, che v’ /impie-
gb ventidue anni . Nella fcelta delle
florie, e de’ Geroglifici fu diretto dal
P. Don Eutichio Cordes , Monaco di
raro_f{apere, e uno dei Padri del Conci-
lio di Trento. Nel difegno gli fu.date
Domenico Campagnola per. direttore , che
gli faceva i modelli di creta; ma Rice
cardo, ch’ era diferace ingegno, ed al-
tiero, non volle in modo alcuno acco-
modarfi agli altrui infegnamenti, e con-
venne lafciarlo folo nella grand’ opera.
Vedi il Cavaccio pag. 276. Di quefti
baffirilievi ne parla con troppo di biafi-
mo M. Cochin- ( 4 ). Non fi pud dire

e e g L che

C 2 ) Les bas-reliefs ‘en bois, qui ‘decorent
le choeur 5 ne valent rien, & ¢’ eft en ‘gene-

. ral
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che fiano eccellenti,, come vuole il Mar~
tinier , che foverchiamente gli loda; ma
né pure che nulla vagliano, come pre-
tende M. Cochin; poiché in vero han-
no il loro merito, si per I’ invenzione,
che per. la moffa, e per la fveltezza,
ec.G o1 { -

Sotto' la menfa dell’ ‘Altare in - fronte
del Coro, fi ‘conferva il Corpo di' Santa
Giuftina, Vergine, e 'Martire, ' Protet-
trice della noftra Cittd, e, Titolare di
quefta Chiefa , ricordata ne’ feguenti
Verfi da Venanzio Fortunato, fcrittore
del 'VI. Secolo. 3

Si: Patavina 1ibi patear viay pergis ad

Urbem , 1 i : ;
- Et Sacra Jufline vogo lambe: fepulchra
Beate : '
Cujus: habet- pavies Martini  gefta figu-
ris. 1348

Lib. 4. Vite S. Martini. Dopo alcu.:
ne folenni: ‘traslazioni fu collocato con
gran -pompa . nel fito: prefente 1’ anno
1627. nel giorno dedicato alla detta San-
ta, ciot ai 7. di'Ottobre. Saviol.. The-
faur Urb. Pad.ip. 385.e fegg.: - &

Ne’ giorni delle Fefte maggiori fi ef-
pongono {u' quefto ‘Altare. le ftatue d’
Argento, rapprefentanti . ‘Profdocimo,
e S. Giuflina in mezze figure ; le. teftc
delle quali fono .affai belle; e ne’ baffa-
menti hanno efpreflfe le principali azio-
ni delle- Vite loro in>minutiffimi baffi-

L aanA osm 4 3 ri.
ral‘une -mauvaife idee: que de decorerle bas

&’ une’ eglife-coloflale avec de ces petites cho=
€5 .
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rilievi , lavoro di: ‘Baytoloninmeo Spanno da
Reggio, infigne {_}a;ma;’ri'o' gIe’ fuoi, tem-
pi, come attefta il Cavaccio, pag. 267.

Wlcendo dal Coro, ;evolgendoft a.par-
te deftra, il primo Alrare & nella Cap-
pella-del Santiffimo Sacramento, la cui
volta & dipinta a frefco coll’ Eterno Pa.
dre circondato dagli-Angeli, e coivdodici
Apoftoli, cheadorano il 85, Sacramen-
10 ; opera «di. Sebaftianc: Rizzi Bellunefe ,
Pittoredi gran colorito , facilitd, ed in=
venzione ,.e che forfe piltd’ ogni al-
tro, ' in quefti tempi, s> accofto: a Pao-
lo Caliari. M. Cochin ( 2 ) ne parla
con -difprezzo; quantunque la Gloria fia
condotta con fomma armonia , con' dol-
cifime tinte , con ifquifita: degradazio-
ne, e foavifime idee negli Angeli, e
non oftante’, che gli Apoftoli in piedi
fopra la Cornice der muri laterali fiano
&’ una forza non ordinaria , e i chiaro-
fcuri nell> arco della Cappella arrivino
ad “ingannare. Fece oltracid I’ accorto
Artefice aprire lateralmente  ua: foro 5
che viene nafcofto da’un Angiolo, pel
quale s’ introduce un lume , che ferve
a rifchiarare con fomma grazia il fondo
della volta. Ben diverfamente parla M.
& Argenville di quefto Pittore nel To-
mo I. della fua opera a pag. 203. lo-
dandolo come :conviene. { & )

: 5119 Nella

~C @) Dansla chapelle du Saint-Sacrement 4
on voit un plafond du meme Ricei. Il eft
mauvais .

C & ) Le Ricci etoit grand “dans “fes penfe-
es; il avoit un genie fertile , une grande exe-
cution 4,
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Nella ‘contigua Cappella fi venera il
Corpo di S. Arnaldo Martire, Patrizio
Padovano, ed Abate di'S. Giuftina, 'in
un’ Arca dt matmo di- Carrara’, fopta
la quale ¥’ % la fua ftitua; e alle partt’

due Angeli; ¢ i Santi” Pietro), ‘e Pablo’

Apoftoli. v ~ ;

Nella feguente, che forma: la Ciocies
ra, ripofa’ il “Sacto“ Corpo di' S. Luca
Evangelita , hominato “colle feguenti
parole nel Martirologio Romanbo, infe-
rite da Gregorio X1II. fommo ‘Pontéefi-
ce nelle’ riforma, che ne fu fatta fotto
di‘lul ;. Naralis ‘Beati Luce: Enangelifte )
qui ‘multa ‘paflis pro 'Chrifli ‘nomine', [pi-
ity Santo’ plenas-obiit in Bithyniz 'y ¢n<
jus ‘offa: Conflantinopolim ' translata  funt ,
& nde Pataviim delars | Quefta dichia-
razione diede fine , dopb un lungo, e
rigotofo efame coll’ affliftenza di alcani
Prelati , e di preftantiffimi Medici, al-
la'controverfia ‘inforta tra quefti illuftri
Monaci, eéd i ‘Padri Minori' Offervanti
di Venezia, 'che ‘pretendevano’ di poffe-
derlo nella loro Chiefa di- S. Giobbe.
Si pid vedere cid che dice il Cavaccio
Hiftoriarum Ceanobii D, Juftine Patavine ,
a pag. 247, ove diffufamente parla .di
quefto fatto . 3

Segue 1" Altare dedicato a Santa Fe-
licita Monaca -, "nell’ utna ‘del quale fi
conferva il di lei Corpo; e fopra v’ E
la ftatna della ‘Santa con due Angeli ai

b3 s 1 4 R 11413
cution , une touche legere, des belles orden-

nances, de I’ harmonie , beaucoup de franchis
& un grand coloris .




200 Pittare  ec. ;
lati, e coi Santi Marco Evangeliftaye
Simeone Apoftolo. . A
Indi fi vede I’ Altare dedicate a S.
Giuliano. Martire il cui. Corpo. giace.
nell’ avello foftenuto ~da due Angeli
con la ftatua di effo Santo al;di fopra,
e coi due Santi Apoftoli Andrea, e Mat-
teo ai lati. Cgiban ,
La tavola della feguente Cappella, in
cui & dipinto S. Mauro Abate foftenuto
da un gruppa &’ Angeli ¢ di Clandia le
Feuvre Francefe nato in Fontanabld, che
fu anche incifor di Rami ad acqua for-
te. Di quefta tavola M. Cochin ( 4 )
loda il difegno, e non fenza ragione ne
condanna il colorito; poiché di fatto le
tinte delle carnagioni fono troppo roffe,
o fia troppo cette , fecondo il termine
praticato da’ Pittori . hi it
Nel Seguente Altare, dedicato a S.
Placido Martire , fi vede efpreffo nella
tavola il Martirio di lui, e’ de’ fuoi
Compagni, opera di Laca Giordano da
Napoli, della fua feconda maniera . M.
Cochin ( & ) ritrova giufta il fuo foli-
vic) : to, !
(4D A la cinquieme Chapelle a gaucl,lé,'
on 'voit fur des nuies un Moine vetu de noir,
qui guerit des malades. Il'y a du genie'dans
ce tableau ; le figures d’en basfont aflez bien
deffinges y & avec gout, la couleur en eft fauf-
fe ,. manieree, & trop rouge . Il eft de M. /e
Febure .- ;
" (&) Dans la‘quatrieme Chapelle qui fuit,
eft un tableau de ‘plufieurs Martyrs, ou il'y
a deschofes gracieufes:: mais il eft trop flou,
& dans une efpece de brovillard. La couleur
en' cft’ grife, & manieree. Il eft de' Luea Gior-
i A dano 3
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to’, molto di riprenfibile “in’ quefta Ta-
volas Cid non gli i pud accordare. Ef-
fa: '@ delicata’y tenera;, ‘'vaga, ‘morbida ,
fommamente armouniofa”.” Egli la viole
al contrario languiday debole; e nebbio-
fa per guifa, che fi dura fatica a'cono-
fcerla, - ec. quando v’ ¥ il' dilicato ne’
lontani, il-forte nelle-figure "del primo
piano, ilterribile nellaperfona di ‘quell?
Etiope , ch’ ¢ in atto-di correre colla
fpada fguainata fopra ‘quelle innocenti
vittime : cofe non offervate dal critico
Francefe.

Nella tavola® dedicata a S. Daniele
Levita, e Martire Padovano, e Protetto-
re di Padova , fi vede il di lni Marti-
tio  di - mano ‘di Antonio Zanchi da- E-
fte , opera delle fuepitt belle’. M. Cochin
(a) la:loda ; ‘ma:nel: colorito vi trova
del crudo, e accufa le ombre come ra-
glienti ; fenza riflettere, che quefti fon
pregiudizj del tempo, che fa crefcer le
tinte de’ quadri,. e ‘fpezialmente I’ om-
bre, onde poi divengono crude . Con-
danna altresi le ‘medefime come- di fo-
vente o troppo roffe , o troppo grigie,

| (S .. Qvo:
dano ; mais: il eft foible , & on yia peine a ¥
DA reconnoitre . - - § find

C 2 ). A lartroifieme. Chapelle “enfuite eft
un tableau reprefentant un Saint, qu’ on en-
chaine. Il eft: ingenieufement” grouppe’ , & af-
fez bien deffine’en: general’;'1és draperies font
de plis bien: formdsy & il eft affez bien pe-
int.; la couleur eft.dure y tranchie d’ ‘ombresi
& fouvent on trop irouge’ on tropsgrife ; les
.lumieres:fon affez’ bien grouppees 5 mais’ trop
trouvees. 1l e} d Aatonio Zanchi. -
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-0 vogliam, dire cinerizie. 'E" da notar

in ‘queft’ opera la tinta fanguigna e cak
da dei manigoldi per dinotare la:rebu-
ftezza di quella canaglia ,allevata, e ab-
bronzata nelle fatiche ; e dall’altro canto
Ja gentilezza; e morbidezza del giovine
Daniello tratteggiato faggiamente da cj-
nerizie tinte delicate per dimoﬁra{e‘gli
efletti , che, cagiona nella .umanita il
terror -della . imminente morte, e 1 acer-
bitd del fupplicio, che deve incontrare:
cofa che non pud a meno di noa gene.
rare dello fquallore nel di lui corpo .
Talvolta fembra, che lo- Scrittor Fran.
cefe volti in difetto quel ch’® pid degno
di lode . L £ s 8

'Eyvi poi la tavola i¢on S. Gregorio
Magno proftrato: fotto'd> un baldacchi-
no, il quale prega la B. Vergine a li-
berar Roma dal flagello della peftilen-
za. E un miracolo che il cenfore Fran-
cefe non trovi in quefta che dire, (=)
quando nelle pitture a frefco del mede-
fimo Ricei fi moftrd tanto fcontento.
Gran diverfitd d* opinione fopra due o~

e 018 o, pere

C 2 ) On voit a 1a feconde Chapelle du me-
me cote', un tableau d” un Pape implorant la
Vierge dans un tems de pefle. Il eft bien
eompofe’ 5, & peint avec beaucoup de facilite’ ,,
de. legerete’, & d” efprit. Il y regne un ton
general rouge , qui le rend un peu monotone :
3l y acependant de tres-beaux tonsen detail ,,
particulierement ‘dans la maniere de traiter les
ombres refletees des draperies, & dans le Ciel o
qui eft clair, & agreable; les chairs font pe-

intes. moins de fraicheur.. Il eft de Sebaftiane
Rieet o 5 3 ; }
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pere del ‘medefimo -Autore :: ¢ che fi
poffono dire" d> un’ merito -eguale, come
mi_verra accordato dagl” intendenti.

Rimane in quefta ‘Navata Ja tavola,
che rapprefenta il° Martitio dell’ Apo-
ftolo S. Jacopo Minote, la quale’e del?
la fevola di Paolo, ‘facendola ‘alchni di
Carletto fuo Figlio. 77 &/ /0p o

Nell”'Alrare'dirimpétto 2 'quefto, nel:
la Navata oppofta, fi'vede la Conver-
fiorie di S.'Paolo, opeéra dello fteffo Cai-
letto Caliari, D’ ambedue fa' menzione
il Ridolfi’ nella vita di lii P. I pag.
341, ove’'dice: In finta Giuflina di Pa-
dovi fi véggono due tavole con San Paolo
a cavallo 5 e Soldati pofti in faga 5 ¢ il
Martivio di §." Marteo 'Apoffolo .~ Sbaglia
nel’ nome dell> Apoftolo . M. Cochin
non le’ degna né men d’ una occhiata .

Segue la tavola ‘con Santa’ Geltrude
rapita in eftafi’, e foftenuta in aria da
un gruppo di ‘Angeli, opera fingolare
dipinta in tavola’, dal Cavalier Pierro
Liberi'. Sivede la Santa veftita con bel-
le’ piegature dietro all’ ignido con gran
leggiadria , e con’ un’ azione fommamen-
te graziofa . Egli tenne gli Angeli' d’
una tinta robufta, per dar vieppilt rifal-
to alle dilicate, tenere, e fquifite tinte
della ‘Santa, I’-idea della quale ¥ dol-
ciffima in mode, che ha del fovrauma-
no. E pure M. Cochin la oltrepaffa.

Nella Cappella contigua v’ ¢ la tavo-
la col ‘Martirio di' S. Gerardo ‘S%'gredo,
‘opera pregievole di Carlo ' Loth Bavere-
fe, Quefta tavola ¥ ben difegnata d’un

I 6 carat-
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carattere grandiofo, d’una maniera for-
te, ¢ robufta, di. buona compofizione ,
e di una ben. intefa gloria, ec. Prodi-
gio! M. Cochin la trova, affai buona',
trattone il difetto: dell” .ombre troppo
cariche, ch’ egli attribuifce al Pirtore,
n¢ intende, che provengono dal tempo,
e dalla qualita dei colori , che ufava ;
per nulla dire di;quelle fue tinte grigie
ec. che taccia fenza ragione in tutti gli
Autori . :Ometto il tefto dello Scrittore
Francefe, per brevita. : :

" Latavola della feguente Cappellarap-
prefenta la morte di Santa Scolaftica ,
attorniata da Monache afflitte, e pian-
genti ; e la. di lei anima in forma di
Colomba accolta , ed accompagnata, da-
gli Angeli al Cielo; opera affai bella di
Luca Giordano., pofta, alle ftampe di Gin-
feppe Vagner, e riputata migliore della
fopra delcritta , che viene ad effere di-
rimpetto a quefta. E pure M. Cochin
Ia trafcura, del tutro. Sigaa
~Popo quefta , v’ & la Cappella: dedi-
cata a S. Benedetto. Nella tavola ¢ di-
pinto 1l Santo da. Jacopo Palma il gio-
vine, allorche .al limitare del,Monafte-
¥o riceve con affettuofo volto , ed. amo-
rofa artitudine nella fua Religione i San
¥i Fancinllh Placido ,.e,Mauro., -accom-
Pagnati da numerofo fluolo d’ nomini a
cavallo, ed a piedi, per dinotare con
faggio avvedimento la loro nobilrd. O-
pera affai bella. Di effa ne patla il Rie
doifi 'P. 1I. pag. 190, ¢ M. Cochin non
la cura.. . ° i

i 5
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A’ lati di quefta Cappella vi .fono
due quadroni ;. quello alla finiftra parte
di-.chi entra. rapprefenta S. Benedetto
in atto di dar la fua- ‘Regola ad® aleuni
Principi dell> uno e dell’ altro feflo:"la-
voro affai bello di Clandio R:dolfi No-
bile Veronefe. L’ altro Ridolfi di noine
Carlo, che: feriffe le. vite de’ Pittori Ve-
neti ec. P. 1l. pag.:304. ne parla con
amplta Jode. Lo-Scrittor Francefe (:z )
non ‘niega-a.quefto-quadro la dovuta fli-
ma., a o taccia_di pefante , e vi tro=
va per entro quel {uo troppo. wiolare : L
Anutore:-tenne: il punto di vifta: affai baf-
foj.come, fijconviene all? altezza del fi-
1t05-0v%¢ poflo. Parla di quefto quadro
.anche il Marchefe Maffei nellai Verona
IHuftrata P. 1I1. col. 165: cosl dicendo:
Tra quelle ehe mandd fuori fingolar ap-
ﬁlwﬁa"riporzb il gran quadyosper <. Giu-

na. | . i il o
L altro gnadrone , che, dirimpetto,
rapprefenta Totila Re de’ Goti proftra-
to dinanzi a S. Benedetto, che lo ac-
coglie all’ingreflo.- del Monaftero:ac-
compagnato, da’ fuoi, Monaci ; ed effo
Re & corteggiato/ da’ fuoi grandi, e da

, SEq b tutto:
“ (la) A la cinquieme Chapelle '3 droite,
on voit un grand tablean reprefentant un Moi-
ne dans un trone, & qui- I on apporte des
fceptres & des couronnes. 1l y a dans ce ta-
bleau. de belles. tetes, de beau caraétere & biem
peintes ; les draperies en font bien pliffees &
executees d’ ‘une maniere grande; la coleur’,
quoiqu’ -affez belle: en ‘beaucoup de chofes, a
. cependant trop de violatre, & d” ailleurs eft

pefante. Il ef de Ridolfi Veronefe .
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tutto il fuo efercito , pofto’ in ' qualche
diftanza ; & opera di Grovambatifta Ma-
ganza. N¢ pur ‘quefto viene accennato
dallo’ Scrittor Francefe', B

I ‘piccioli quadretti , ‘che fono nei
compartimenti fotto la volta della Cap-
pelacon alcune azioni di S. Benedetto),
fono opere di Pietro Damini , nominate
ddal Ridolfi ‘nella P. II. pag. 249.

. Segue I’ Altare dedicato a’> Santi In-
mocenti’; i cui fi veneranotre de’ loro
Corpi'. Sopra I’ Arca,  che li° racchiude),
- v’ & una ftatua di Rachele, con’un bam-
bino in braccio , ed un altro’ ‘morto a’
piedi. Ma dalle Storie fi rileva , efferé
efli tre corpicinoli non degl’ Innocenti
uceifi da Erode perfecutore di Crifto ; ‘ma
di altri Innocenti pofteriormente™ uccifi
in_odio'della Fede, ¢ - el

Nell’ Alrar fegnente ficuftodifce il
Corpo di S. Urio Prete. Sopra I’Arca,
v’ € la ftatua di lui, e a” lati ‘due- An-
geli , e i Santi Tommafo , e Taddeo
Apoftoli.

Nella feguente grande Cappella, che
forma’ il braccio meridionale della Cro-
ciera; nell” Arca pofta’ fopra ' 1> Altare
ifolato fi conferva parte del Corpo di
Santo Mattia Apoftolo. Sopra la porta
ch’ & dietro a quefto Altare fi vene-
ra un Crocififfo antico - miracolofo , di
grandezza oltre ‘la naturale'. Per effa
fi entra in un andito, che mette in
un antico Oratorio, ov’ & una Immagi-
ne miracolofa della. B, Vergine , ed il
Corpo di'S. Profdocimo. Nel mezzo de}

primo
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primo’ andito v’:¥ il ;pozzo, volgarmen-
telidetto de’ Santi Innocenti ;- ove -fono
molte: Reliquie \di Santi , ivitfcoperte
per opera miracolofa. Nel fondo di eflo
v’&¢ una picciola’, e molto relegante 'ta:
vola di Pietro Damini, in cni viene el-
preffo il":miracolo accadute’ per le ‘ora-
zioni /della :B. ‘Giacoma, ‘ende fi."{co-
perfero le accennate Reliquieto Si- vede
effa profiratta. .a terra ginocchioni con
meolti- {pettatori all’ intorno ;e ‘mentre
orava fi accefero da fe medefime per
divina virth dodici 'candele ,:“da " lei
pofte intorne ad um ¢ircolo fatto di pie-
tre a Mofaico nello fteflo. lnogo , ov”
efifte ik pozzo: il ‘tutto per rivelazione
a lei fatta ‘dalla® Beatiffima Vergine .
Vedi fopracio'il Cavaccio a pag. ‘12r1.
Nel:ifondo di .quefto corridore fi ‘trova
la Cappella dedicata alla: B, Vergine ,
-in cul fi venera , come “he dettoy un’
antica Immagine portata qua da’ Coftan-
tinopoli con altre Sante . Reliquie da
‘Sant’ Urio Prete, la quale fu fatra git-
rare nel fuoco da Coftantino 'V. Impe-
tatore .d’ Orjente Iconoclafta nell’ anno
-741.: ernesufci illefa da fe. Cavaccio
pag. 36 Di quefta benedetta Immagine.
fanno parola diverfi Scrittori, e fpezial-
mente il P. Gumpenberg della Compa-
gnia di Gesli, nel libro I1. De Imagini-
bus. Deipare per orbem  Chriffianum mita-
culofis . pag. 7. E S. E. il Sig. Flami-
nio Cornerpag. 129. della fua opera
fopraccitatas ‘Nello fteffo Altare fta rin-
chiufo il Corpo di S. Profdocimo primo
Vefco-
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Vefcovo di Padova, mandato da. S.Pie
tro Apoftolo , come ‘confeflano, ‘ed affe-
rifcono tanti, a portatvi-il Vahgelo; sl
antichi , ‘che recenti Scrittori, 1 pili ve-
tufti, Martirologij.,: eI’ immemorabiletra-
dizione . Nel ' fuolo.di quefta antica
Cappellasv’-@suna Scala , che .conduce
ad: alcune janguftiffime prigioni s{oteer-
ranee ;ove furono rinchiufi- alcuni-Santi
dagl - Idolatri. Inuna di-effe fi-confer-
vasuna tavola , “ove fu confitto .S.:Da-

niello:Levita Padovano. i« .- i
. Ritornando in Chiefa fegue I’ Altare
dedicato a- S, Maffimo fecondo Vefcovo
di- Padova, il di cui-Corpo, fi conferva
nell’ urna di- marmo j e v’-é fopra la
flatvua: di InijiduesAngeli; edSanti Ja-
.copo Maggiore,, .e; Bartolommeo A poftoli
a-lati. Tutte le ftatue, degli- Altari,
fono di marmoidi Carrara: e wvi fi leg-
gono i:nomi ofcuri. de’ loro. Autori,. pa-
co, 0 niente meritevoli di aver luogoin
que marmi. i gitis vo Hogonls
Segue I’ Altare della Pietd 1 ulsimo
fecondo I’ ordiné: da noi .tenutd:: Ewvi
Crifto ‘morto a’piedi della-Crobe ;-colla
B. . Vetgine vicina,:S. Giovanni Evan-
gelifta, e :S. Maria Maddaléna ne’:lati
fopra due. piedeftali; con alcuni Angio-
letti; il-tutto di’ marmo di Carrara;,
fuorche alcune tefte parimenti d’: Ange-
li; che fun di ottone ; opera affai. bella
di Fi/:'rpo,Pzrodia Genovefe s Viene la-.
data dall’ Abecedario. a ' pag, 170. con
q{leﬁe» .parole: e per-i Monaci-di--S. Giu-
Jina di Padava. fece un Crifte' depofto: con
i la
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la Vergine 5' e S. Grovanni .y qual opera
fola bafa a qualificarlo per fingolare Mae-
fro. M. Cochin (. 2 ) fecondo .l fue
coftume vi nota melto da_criticare ; ri-
trovandovi tali e tanti-difetti,- che:niun
altro forfe vi faprd ravvifare, lo mi ap-
pello dal gindizio di Jui- all® opera ftef-
fa, e fono certo,; che chiungue fi-fara
a confiderarla. fenza paffione, reftera-con-
vinto delfa fua eccellenza ;. {corgendovi
il buon difegno , P efatta notomia, I’
ottima invenzione ,le belle idee ;1" efprel-
fion .degli affetti, il tenero, e il morbi-
do_in modo, che il marmo fembra , per
cosi dire, ridotto in carne,-Cofe tutte
con grande ftudio, ed - intelligenza con-
dotte; e non pertanto dal, Francefe ta-
ciute: : ¢ ;

Nt anche fi dee omettere la intarfia-
tura’ del pavimento ; poiche di effosil
Sig. Conte Francefco Algarotti mel To-
mo I1. delle fue Opere Varie, nel Sag-
W5F 4 o ; : auio gl
14z ) On’ voit’dans cette eglife un-grand
grouppe de marbre 2 il réprefente la* Vierge
-& . Jefuis-Chrift; mort. aw pied-de: Ja croix s, ila
Magdeleine &, Saint Jean. Il eft bien, compo-
{e', quoique le Saint Jean & la;Magdeleine
foint un peu trop ifolés. Ce grouppe eft beau
en general : mais 12 maniere eneft petite’, peu
correfte & trop imitee de-Bernin. La Magde-
leine: eft tout-a-fait fa maniere ronde & un peu
boudinee. 1l y a trop-de. petit plis dans les
‘draperies, & d’ aillieurs, elles font molles .
“1e Chrift, qui 2 des beautds .2 cependant
_trop de. petits mufcles dans fon corps: Letout
mangque .de fimplicite' , & eft . maniere 5 par=
ticulierement les attions des mains. Il eft.de
Filippo Pavodi Genovefe , :
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gio fopra: I:Architettura, alla ‘pag:1g3.
cosi' favella 1. forro val ' genere entrano tra
mille altre | ‘che qui. allegare potrébbonfi |
quelle fantafie , onde variati fono i compo-
nimenti del famofo tempio di S. Giuftina
di: Padova . Qua (om0’ rapprefentati per
via'dell intarfiatura di 2differenti Piotye
dei cubiy & delle travi , incrocicchidte in-
fieme' 3 ficche in ‘eamminando  quafi uno
prendc guirdia di non intopparve dentro .
Vi hanno' fasto ‘éon aree ye con pin difpen-
dio  apparir quello s che , fe ¢i fofle vera:
mente , fi vorrebbe levar via. Sembra an-
zi pit commendabile la fotrigliezza , ‘&
Ja:perfezione ‘dell® arte . 1400
- ‘Nel Coro vecchio: preflo alla ‘Sagre-
ftia , evvi la belliffima tavola , con la
B. Vergine affifa fopra di un trone,
meflo a oro, ed avente il Bambino Ge-
s in braccio, con due Angeliy che le
pongono una Corona d> oro ful capo,
con S, Profdecimo , e con Santa Scola-
ftica fopra il piano a deftra,con S. Be-
nedetto , e con Santa Giuftina a man-
€a., €c. opera egregia .di- Givolamo Ru-
onani: Brelciano' ; nella quale fi legge':
Hieronymt® Rumani de ‘Brixti ‘opus . La
maniera di quefto - Artefice & Tiziane:
fca, e toccd la fommitd della perfezio-
ne . M. Cochin ( 4') fa ragione alla

: : bels-
(2 ) Dans I’ anciene' Eglife’, qui tienne a
celle-ci , ‘& qui fert a prefent de cheeur pour
les offices de nuit, on voit un tableau ancien
dé Girolamo Rumani da Biefeia, 1| reprefente
la Vierge fur un trone, avec plufieurs faints.
La tablead eft d’ un pincean douc , fondu, &

4 Py trese
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bellezza di‘quefty tavcla ; maivi ‘trova
del fecvoy e della fradezza , per I’ ecceflo
(‘-d‘xce‘ ) della “finitezza , atrribuetido’ pe-
ro: faggiamente: itutto. Cid: al ‘tempo ‘in
ciri fo! farra i ¢ SRET-Conie

Le-fedie: idel Coro  tutte intarfiate di
varie -forta sii *.,-liegm_mi' fono o'pere!fdi*
Domenico: Puacentinoy e db Francefoo: Parv-
migiano ,.celebri Artefici'del loro temipo:

11 ‘quadro! col I Affanta della’ B." Ver-
gine. di:Paolo Calimi’, ¢the il Ridolfy
nella P Iu pag: 304. accenna, come e-
fiftente a” fuoi giorni- fopra la porta“del-
la Sagreftia, oggi fi ‘trova nell’ atrio , ©
fia fala dimanzi fe ftanze. del:-Reveren-
diffitho. Padre: Abate'; con ‘altri quadri
discelebri sAwtori 0 DIl sienn u

- Giacciono in ‘quefto Tempio molti uo-
mini Huftri, fra’‘quali 1 celebri Giu-
reconfulti - Giacomo ~Zocchi , e Guido
Pancirelo ; ¢ Cefare ” Cremonino 4 - gran
Filofofo ; Francefco Piazzoni Padova-
o, Medico, ‘ed Anatomico ; e el fe-
polcro de”Monaci ‘la celebre Elena Cor-
nara Pifcopia’; che ha la ihemoria nel
Tempio del Sahto.. i ; X

Degno di ‘effer’ veduto ¥ anche il Chio-
firo maggiore , rutto dipinto  a frefco
colle azioni di ‘S.'Benederto’s’ La parte

Ak o) , = meris -

tres-aimable . L7‘execution” en eft admirable
daris ‘tous les details: des. etoffes, la conleur en
eft-forte , belley d”un bon effet . Ly a des
tetes d” une grande verite' & quine ‘man-
quent. pas dernobleffe . Le Morceau a de la
fecherefle , & de la froideur par .1 exces du
§ini ¢ mais ¢ eff une belle chofe rapport au,
tems on’il a ete’ fait. :




212 Pistvre §i ec} : a8
meridionale: meglio: conifervatd a:piite
deftra: di- chi rentfa-j & opera:di:!Bers
nardo’ Parentino. ,, Pittote diligentiffimo ,
che - ne . dipinfe ; foltanto:: dieci: guadti
nell’ anno 1490. poiché -fu srapito: dal-
la motte .. Effi:fono: ’adnrnaz'_t{con» I-
ftorie -di picciole: figute 1a chiaro-fcuro
del Vecchio; e Nuovo teftamento , con
Geroglifici-; fimboli,-Moralita, e fav‘o.-
le:; 12 ‘quali icofe furono dettate al Pit-
tore dall> Abate Gafpare da Pavia,: uo-
mo- ernditiflimo s e gran fautore delle
belle Arti. Nell> ultimo quadro dique-
fto. Pittore, che rapprefenta la ‘morte di
S..Benedetto , vi fi:legge in un canto
quefta epigrafe: Opus. Parentini . Patla
di quefte Pitture il Cavaccioa pagiz2si-

Rimafe I’ opera initerrotea per:-la mor-
te di lui cinquanta e’ pilt anni , 'dopo i
quali ne fu commefla la.cura a Girola:
mo,;Campagnola- fecondo ~lo - ftéflo - Ca-
vaccio pagi 274.) Preflo -alla Ifcrizioné
del ‘Parentino,ileggefi‘ queft’ epigrafe : O:
pus Patavini « i Aunche quefte. Pitture fus
rono- adornate: dit cofe erudite:; coll’-afs
fiftenza di quattro Monaci de’, pitv dotti
di quefta iiluftre. Congregazione. - |

~I-Chiaro-fcuri chefono: fopra- gli.ar-
chi - del; vicino’ Chioftro ;. fembrano!di
Giovambatifta Zilotti . In effi fi veggo-
no rapprefentati Fiumi, e Tritoni- Ma-
rini;. ec. Cid. che v’ ha > Architettura
in quefto - Chioftro ¥ fecondo il difegno
di-Piesro Lombardsisew: vhangg st fhi 251e

In ‘giiefto” medefimo Chioftro ‘evvi un’
epigrafe incifa’ in marmo ad onore di

Al
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Albertino’ Muffato Nobile <Padovanc;
Poeta ;- Iftorico’, ed” Otatore: chiariffiino

(3‘ e* fuoi tempi , il primo che rimetrefle

in piedi la lingua’ Latina‘y che da fe-
ce nt’ anni giacevay fecorido lo Scardeo-
ne; lo che ci fa fapereatiche il Ch.Sign

Ab. Jacopo Facciolati ne’ fuei Fafti Gy-

mnafii Patavini. Part. 1.:pagiXVI. colle

feguen'ti parole : Hic fine controverfia ptis
mus Latinarum litteraram veflitutor in Ita-
lia' fuit. ', ‘quem proximé fecutusieft Fran-
cifeus Petrarca Floventinus . Eglifu corona-
to d’alloro come egregio Poeta da Pagano
dalla Torre Vefcovo di Padova , e da
Alberto’ Duca: di- Saffonia Rettore: degli

Seolati . ec. Gli-onori, ch’egli ricevette

da quefta Univerfita furono grandiffimi,

chefi poffono ‘vedere nello Scardeone; il

quale” ci'facfapere, che mori in Chiog-
gia nell’>:anno 1329. ed il fuo Corpo
fu -pofcia trasferito qui , e fu fepolto
in‘ un avello 'nell’ interno' del Campa-
nile della ‘Chiefa vecchia di'quefto Mo-
nifterosy e -che‘al’ fuo tempo efifteva,

e ‘ne.rapporta- I’ epigrafe fepolcrale a

pag. 230. Ma’ nell* appianamento dell”

antica ‘Chiefa ogni cofa andd perduta,
e le di 'lui offa reftarono confufamente
fepolte con quelle d* altri’, come ce lo
fa fapere il P. Salomoni nelle Infcriptio-
nes Urbis: Patavine pag. 435. Moltiffimi
Autori fanno de’ grandi ‘elogj ‘a queft’
uomo , ma_fopra_tutti il Marchefe' Maf-
fei nella: Préfazione in fronte al primo
Tomo del:Teatro Italiano, =a . o

Rimangono:a vedetfi le flanzedelBe-

veren»
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yerendiffimo P, Abate ;. fneﬂle quali: fi
ammita nna: collezione di .quadri .5l di
antichi , che di-moderni- Pitteri s | Fra
quefti. tifplende ;il’ famolo di | Andrea
Mantegna, dipinte) in tavola, divilo in
dodici comparti: con un Santo per ca.
dauno , che efifteva: all’ Altar di- 8. Lus
¢a., dicoi- ne parlac lo Scardeone. a
pag..372. Efifte nell Archivio idi que-
{to Moniftero il contratto fatto pel prez-
zo di quefla tavola., fcritto di mano
dello fteflo. Mantegna. Vi fi ammira
anche il ~modello: della .gran tavola di
S. Giunftina di Pwolo, nominato. dal Ri-
«dolfi. nella: 2. L.-a pag. 304.7( ma mol-
10 diffimile dalla tavola ) '1l- qual mo-
dello ¢ tra le ftampe: della Patina, e fa
incifo anche. a’ miei giorni da un Mo-
naco Laico . Vi 'fi veggono:iinnoltre i
Tiziani o i Giorgioni 5 1 Tintoretti 5 ed i
Baffani 5 i .Salviati 5 i Turcherti 4 ed i
Loth o i Cignani i Marattay i Solimena,
e tant’ altri di ‘non volgar merito, che
vengono a formare una taccolta degna
di aina tanto cofpicua, ed  illuftre: Badia:
‘E'da vederfi anche la cofpicua Libre-
ria di ‘queflo Moniftero , riguardevole
per la preziofitd de’ legnami, co’ quali
¢ coltrutta, e molto pit per la quanti-
1, e qualitd de’ libri de’ quali ¢ com-
pofta; avéndola effi ultimamente impre-
ziofita vieppili con I’ acquifto di nuove
fceltifime librerie : REpED Aol

La gran -piazza, ch’& dinanzi a que-
fto Tempio , detto’ Praro dells Valle,
comprefo il Prato Santo. contiene 21.

cam-
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campi : Padovani ; ‘e 67. tavole , fecondo
le; pilv: efatte. mifure , prefe. da Carlo
Mazzi pubblico.Agrimenfore .. Negli an»
tichi tempi , fu chiamato Campo Mate
240y Campo del Mercaro . ec.;.In un fito
di efla ( fecondo Ja tradizione ); nella
primitiva Chiefa ' farono:+ martisizzati
molti Criltiani.noftri Concittadini : che
perd: quefto luogo viene- anche oggidi
circondato da un rivo d’ acqua , affin-
che gli-animali non lo calpeftino . Mol-
ti de’ noftri Scrittori, il Cavaccio , il
Pignoria, il Portenari,;|’Orfato, I>On-
garello, ec. ci dicono, che ab antico in
quefto Prato v’ eraiun gran Teatro, o-
ve fi facevano delle Satiriche. Rappre-
fentazioni; -nelle quali v’ erano intro-
dotti fovente degli Attori in fignra di
Satiri , e che per cid foffe denominato
il Satiro 5 come wviene chiamato anche
in un Diploma di Earico II11. Impera-
dore Arenam cum Sativo ec. fervendofi e=
gli del nome latino 'nel fuo Diploma,
come conveniva ad un Imperadore; e
non. di . Zairo.5 0 Zadro 5. come . cor-
rottamente veniva detto dal volgo, e
da Scritture d’ altra mano , a maggior
intelligenza del Popelo. Sopra cid fi pud
vedere il Cavaccio, e I’ erndito’ Signor
Abate Don Gioyanni Branacci , nell®
opera fopra. le. carte di-S..Giuftina: 2
pag. 157. e nella fua Storia MS. del-
la Chiefa, e Diocefi di. Padova . Poiche
niente v’ ha-di pil facile, fpezialinente
appreffo gl> idioti qnanio il corrompe-
re i nomi. proprj di:qualungue coﬁg >
i
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di che fi potrebbe addurre infiniti efems
pli. Bafta folo fapere, che quefto Teat
tro fu nominato Zadrum 5 Jadro s Zii-
yons'y Zarum y Zavivwm 5 Zatrum, € pure
fi patla fempre di quefto Teatro ch’e-
filteva (nel Prato della Valle 5 e I uno
di-‘quefti nomi nen diftruggevargid Ial-
tro; né giammai cadde in penfiero a
wanti celebri: Scrittori 5 ‘che ne fan pa-
rola , - di formar tanti Teatri differenti
P-ufio dell’ altro. Qual meraviglia per-
tanto , che Saziro fiafi cangiato in Za-
o’y mentre quefto nome in tante guife
g & tramutato? Ognun vede con quanta
facility i paffa dall’ una -all” altra di
~ quefte 'voci. Credefi che in’ quéfto Tea-
tro fi rapprefentaffero quelle famofe Tra-
gedie, che fi recitavano {pezialmente ‘-
gni trent’ anni’, di sl grande afpetta-
zione , che vi: concorrevane infiniti fo-
reftieri ; poicht vi recitavano uomini di
grande affare, e di cofpicua nalcita , co-
me rilevafi da quefto paffo di Sifilinoz
Thrafea . ... Patavii in patria Trage-
diam egit 5 ut mos erat in quibufdam lu-
dis , qui tvigefimo quoque anno fieri confie-
werant . In Dione lib. LXIL. pag. 714.
Cid fi conferma da Tacito ne’fuor An-
nali lib. 16. cap. 21. ove dice: Thrafes
Patavii, unde ortus erat o Iudis Cefticisia
Trojano Antenore inflitutis habitu Tragico
cecinerar . Sopta il qual paflo. & da ve-
derfi il Pignoria nelle-Origini Padova-
ne . Di quelto Teatro parla il Ch. Bra-
nacci_nel dianzi citato libro, e ci fa fa-
pere inoltre, dopo il Cavaccioy ( lilz.)‘
cue
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che Ulderico Vefcovo 'di Padova in car-
ta del 1077. dimandava a’Mefli di Ce-
fare, e a’ Cittadini di Padova di poter
cavare dal Zairo alcune pietre per pa-
gare un debito, che aveva in Venezia:
ut concedas mibi fodere aliquantas petras,
ut poffim perfolvere debitum , quod habeo
in Venetia . L’ Ongarello 1ib. 1. c. 4.
afferma che a’ fuoi giorni fe ne vedea-
no de’ muri in piedi : e il Cavaccio L
2. che i Monaci avevano adoperate di
quelle pietre per la fabbrica del lora
Moniftero. Al fuo tempo d’ una mole,
che nelle vecchie carte ¢ chiamata gran-
de , {opravanzavano le fondamenta , e i
veftigj ; e fon que’ medefimi., ch’or’ap-
pena fi vedono rimpetto all’ Ofpizio de®
PP. Agoftiniani di Mont’ Ortone, e al-
le cafe vicine. Offerva inoltre il fopra
allegato Sig. Ab. Brunacci nella fua Sto~
ria MS. della Chiefa, e Diocefi di Pa-
dova , che era quefto provedimento fra noi,
che D Arena tenefle dall uno de’lati 4 che’t
Teatvo flefle dall’ altro , ambedue fuor
dellz Citta ye la-Citté nel mezzo fra que-
fi due Coloffei . ( come lo & anche al
prefente la Citta vecchia ) Sopra L uno,
e’ altroy L uno di qua 5 U altro di 12,
i Vefeovi noftri_tenevano privilegj . E que=
flo era ne Vefcovi poffedere I Arena <ol
Satiro. e o

Ne’ Secoli a noi pil1 vicini furono fat-
te da’ Padovani in quefto Prato della
Valle delle Rapprefentazioni Spirituali s
le. prime che s’ introduceflero nel Criftia-
nefimo, & anteriori a quelle, che fi fe-

K cero
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cero in Tofcana nel 1273. od in Fran-
cia nel 1380. comeche quefte Nazioni
pretendono il merito dell’ invenzione.
+ . Cid viene provato da Apoftolo Zeno
nelle fue Annotazioni alla Biblioteca I:
taliana del Fontanini nel Tom. L a
pag. 487. e 488. ove fra I’ altre cofe
dice al noftro propofito ; Selevano in Pa-
dova ne giorni pix folenni  dell anno cos
sne di Pafqua ,e di Pentecofte s radunar-
f; womini » e femmine , di quabunque et
e condizione nel Prato dells Valle, e qui-
i con nwovi abiti indoffo, della flefla fog-
giay e colore frateynamente uniti celebrar
cantando e danzando quella feflivitd avan-
¥i 5 e dopo molei giorni . Tanto viferifce lo
Storico Rolandino (_Chronic. lib. 1. cap.
X. lib. IV. cap. IX. ) effenfe praticato
megli anni 1208. e 1239. Ma ficcome nel-
la fua Cronica non fi fa efprefla dichiara-
zione , che in tali adunanze benché fefteg-
giate con canti y e balliy foffero farre quelle
rapprefentazioni delle quali qui fi va vis
cercando la primiera iftituzione, cosi fenz’
altro pafferemo & quella. da ‘non poterfi
metteve in dubbio o ln quale ien riferita,
¢ ‘confermata da’pit Cronifti. delle ‘cofe di
P adova.., ove . fi bz che in tempo della
Podefteriadi Galvano Lanza Pugliefe , Vi-
cario Imperialeye fravello della Moglie del
Tiranno Eccelino , dacui fu poco dopo hames
defima vipudiata , fi fece nello fieffo prato
della Valle £ anno 1243.¢ 1244. una rap-
prefentazione fpirituale in giorno di Paf
qui . In ‘un_antico manoferitto delle ¢ofe
di Padovz, ora efiflente preffo i Padri So-
ma=
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twafchi della Salute di Venexia , leggefi la
feguente motizia : Anno MCCXLIII.
Galvano Lanza predetto Podeftd di Pa-
dova e Vicario. Nel qual tempo fu fat-
ta la RAPPRESENTAZIONE DI
NOSTRO SIGNORE GESU®' CHRI-
STO ful Pra della Valle nella fefta di
Palqua . In wuna piccola Cronica dei reg-
gimenti di Padovz , tratta da un vecchio
codice @i cafa Zabarella , e imprefla die-
tro a quella di Rolandino pag. 129. fla
ferieeo : Idem Dominus Galvanus Lan-
cea. Hoc anno in fefto Pafche , falta
fuit REPRESENTATIO PASSIO-
NIS & RESURECTIONIS CHRI-
STL . Quafi con le flefle parole raccontafe
la fefla cofa in altra fimile Cronica , efi-
flente” nel medefimo libro pag. 122. Sin
qui il Zeno . Quefte Croniche fi ritro-
vano anche in fronte all’ Iftoria di Al-
bertino Muflato . Quanto s’ & detto ci
-vien confermato dal celebre M. Voltai-
re , abbenché non difcenda -a’ Padova-
ni, cosi dicendo: Noi abbiamo tolte que-
fle Rapprefentazioni dagl ltaliani , da
quali noi abbiamo tutto , e noi le abbia~
mo tolte affai tardi , come abbiam fatto
in tutte U Arei dello [pitito, e della ma-
no . M. de Voltaire in una raccolta di

“fuoi opufcoli ufcita alla luce I’ anno
1764. in quella, ch’ ha per titolo. Divers
ohangement arrivee 4 la Tragedie. (a)

. K 2 © o Pri-
C 2) Nous imitames ces Rapprefentations
des Italiens , de qui nous tenous tout , &

rous les imitames affez tard ainfi que nous
avons
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Prima di ufcire di qua fia ben ricor-
dare, che per Decreto della Citrd fatto
nel 1257. ogni anno fi correva il Palio
dei Cavalli nel mezzo del Prato della
Valle il di 12. di Giugno , e al primo
Barbero fi donava dodici braccia di Scar-
lato, al fecondo uno Sparviero, al ters
zo un pajo di Guanti? e cid in memo-
ria della liberazione di effa dalla tiran-
nide di Eccellino . Il Decrero intero &
preflo 11 Muratori Antigu. Ital. Tom. I,
pag. 8s1. Con altro Statuto fu ordinato
dalla Cittd , che fimilmente fi correffe
il palio dalla ‘porta di S. Croce, che a
que’ tempi eraa capodel Borgo, fino all’
Univerfitd nel giorno 17. di Novembre
per fefteggiare il felice - paffaggio dal
Dominio de’Carrarefi a quello della Se-
reniffima Repubblica. Quefta fefta durd
lungamente, poiche in certe MSS. me-
morie fi trova , che dopo la metd del
fecolo XVI. era ‘ancora in ufo . Quan--
do fi difmettefle nol fo. {

R L R e B D

Padr: Domenicant .

ENtrando in Chiefa nel primo Altare
s a parte deftra evvi un Crocififlo di-
pinto, colla Maddalena , che abbraccia
la Croce . Sembra della celebre fecuola -
di - Bologna. :
La tavola colla Nativitd della B,
; Vergi-
avons fait duns prefque tous [ :
efprit , & de la mainq. YD AR
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Vergine nell’ Altare a  parte finiftra:
preflo- all’ Altar maggiore ¥ di Dario
Varotari ; e viene accennata dal Ridolfi
nella P, II. pag. So.

Le due Statue all’ Altar Maggiore che
rapprefentano S. Domenico, e S. Vincenzo
Ferrerio, fono di Giovanni Bowazza.

In fondo al Coro fonovi due quadri .
In quello, ch’ ¢ alla parte dell’ Epifto-
la dell’ Altar maggiore fi ammira S.
Domenico , che rifufcita una giovane
annegata, che viene tratta dall’ acque:
¢ prefente la di lei madre fpafimante
di dolore , come pure una fua forella
gravemente afflitta anch® effa, ma men
della madre ; opera per vero dire affai
bella , per I’ efpreffione eccellente degli
affetti , di Pietro Damini. Viene accen-
nata dal Ridolfi P. II. pag. 249.

Nel fito eppofto, v’ ¢ S. Domenico,
che libera uno dal naufragio ; le figure
fono di Girolamo Brufaferro; ed il pacfe
del Marin:.

Quefta Chiefa era ftata cominciata ful
difegno di Giovanmaria Falconetto, e fe
ne veggono ancora le veftigia , fpezial-

. mente in alcuni rifalti di muro nel fian-

co efterno.di effa, e nelle fondamenta,
le quali s’ innalzano alcun .poco fopra
il terreno nella piazza della Chiefa me-
defima . Del cominciamento di tal fab-
brica ~cosl ‘parla il Vafari nella parte
terza , pag. 274. Fece anco il difegno,
( parla del Falconetto ) e modello dellz
Chiefz di Santa Maria delle. Grazie de’
Frati di San Domenico , e la fondd,
K 3 la
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iﬂ qual’ opera , come [ vede dal modello

tanto ben fatta , e bella o che di tanta
grandexza 5 non [i ¢ forfe weduta in fino
@ hora una pari in altro buogo . Una sk
bell> opera non fu condotta a fine , re-
flando fofpefa nel fuo principlto  per la
morte di S. Pio V. che fominiftrava a’
Domenicani di quefto Convento i dina-
ri a tal uopo ; onde i detti Religioft
furono coftretti a terminarla come me-
glio poterono . Stette cosi negletta , e
difadatta fino a codefti giorni, ne’ qua-
1i ‘Sua Eccellenza Girolamo Quirini No-
bile Veneto colla fua benefica , e pia
liberality la rifece, e la riabbelli da ca-
po ad imo , arricchendola inoltre di ta-
li, e tanti arredi , che fembra un gio-
jello . E fi vide in quefta Chiefa , per
cosi dire , un cadavere infracidito , &
nuova, e giovenil vita riforto.

s. LEONARDO.
Priovaro:.

A tavola dell> Altar maggiore rap-

prefenta S. Leonardo , che fcioglie
alcuni Schiavi da’ ceppi; opera di Pre-
2ro Dament .

Nella Cappella del Crifte , il primo
quadro entrando in effa a parte deftra ,
rapprefenta Crifto orante nell’ Orto ;La-
voro di Lodavico di Vernanfal . ‘

. La Coronazione di Spine del Signore

€ di Domenico Zanella.

Alla parte finiftra, I’ andata al Calva-
rio
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rio di noftro Signore ¥ di Samto Piatt;
Veneziano.

La Flagellazione ¢ di Giovambatifia
Cromer . »

La tavola nell’ Altare vicino alla
Cappella di S. Antonio Abate , colla
Madonna di Loreto nell’> alto , e con
S. Elena Imperatrice fopra il piano , &
di Lues da Reggio. 11 S. Luigi Gonza-
ga t di altra mano, inferito in efla ta-
vola pofteriormente .

In quefta Chiefa evvi fepolto Siccon
Polentone, Cittadino , e Cancelliere di:
Padova , che: vifle verfo la metd del
XV. fecolo s celebre nelle umane lette-~
re. Di lni v’ é una Commedia in pro-
fa latina, col titolo Lufus Ebreorum ., la
quale forfe ¢ la prima , di tutte . Fu
recata in profa volgare da Modefto Fi-
glivolo di lui ; col ‘titolo di Catiniz,
da quel Catinio principal foggetto della
Comedia venditor di Catini . 81 il Pa-
dre , che il Figlinolo furono Letterati,
che hanno fcritto yarie opere.

§$. L EONTINO.
Confraternita del Gesh .
Il Capitolo di fopra de’ Confratelli
¢t dipinto tutto a frefco colla vita di
Gesu Crifto da Pittore non ifpregevo-

le, ma effe pittute fono molto danneg-
giate' dal tempo. \

K 4 S. LO-
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S L v0: REL N My,
Parrocchia,

A tavola ch’ ¢ dirimpetto alla por-
L ta latetale’, con S. Lorenzo veftito
da Levita , e con due Angeli 2’ di lui

iedi , & opera di Aleffandra Varotari.

Quella nella Cappella vicina alla por-
ta maggiore, con Santa Francefca Roma-
na , e con S. Carlo Borromeo & di Pie
tr0 Damini .

Nella Cappella laterale all’ Altar mag-
giore dalla parte dell’ Epiftola, fi ve-
de la tavola colla B. Vergine,col Bam-
bino Gesii, con S. Giufeppe, ec. lave-
ro di Francefco Zanella.

La gran tela col Martirio di S. Lo-
renzo ¢ di Pietro Poffenti Bolognefe , il
quale non confumd che dodici foli gior-
ni nel lavoro, e n’ ebbe feflanta ducati
in ricompenfa. .

Sotto il portico v’:& un’ epigrafe in
onore del celeberrimo Lorenzo Pigno-
ria, Parroco di quefta Chiefa , poi Ca-
nonico di- Trivigi , morto nel 1631. e
fepolto 'nella. Cappella di S. Francefca
Romana . Gli fu pofta dal gran Senas

tore Domenico Molino .

Appoggiatoalla facciata di quefta Chie-
fa fi vede il Sepolcro del fuppofto An-
zenore, tale anche afferito dall’ ifcrizio-
ne, e dall’ ignaro volgo creduto. Que-
fta opinione fu abbracciata non folo da
alcuni de’ noftri Scrittori , ma eziandio

da
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da efteri Autori di chiaro nome, come
i puo vedere nelle Origini’ di ‘Padova
del Pignoria pag. 42. e pare, che anch’
egli, abbencht uomo di tanto difcerni-
mento ne refti perfuafo. Ma i pili fen-
fati Scrittori I’ han tenuta per favola:
Onde fia derivata, vedi il Ch. Sig. Ab.
Jacopo. Facciolati ne’ fuoi Faft; Gymna-
Jfii. Patauini Part. 1. pag. VII. che ne
di un cenno. Il fatto fi ¥ che gli Sto-
rici ,:che di cid fan parola afferifcono,
che vi ritrovarono nella Cafla del detto
Antenore , un cadavere , ed una {pada
con alcuni verfi incifi in effa in carat-
teri antichi, ed in idioma latino; que-
fto bafta.per conofcere la. fallacia della
fuppofizione, poiché ognun fa, per po-
co , che fia illuminato , che in que’
tempi non ¢’ era per anche la lingua
Latina: ( per ‘quanto ci é noto) in que-
fte parti, e molto meno nella patria di
Antenore , in cui la lingna nazionale
era la Greca . La detta fpada fu dona-
ta dalla Cittd nell’ anno 1334. ad Al-
berto dalla Scala fratello di Maftino Si-
gnor di Verona , avendo defiderato di
averla. Ritrovarono in poca diftanza di
detto. Corpo  due vafi ripieni di monete
d’ oro , e d’ argento , parte delle quali
impiegarono in benefizio del pio luogo
detto la Cafa di Dio. ;

Kt S. LU.
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S. LUCA EVANGELISTA.
Parrocchia .

Ella tavola dell> Altar maggiore v”
¥ la B. Vergine Affunta, cogli A-
pololi fopra il piano, la maniera della
uale coincide con quella del Padoanino.
Quella di S. Luca in atto di dipin-
gere , & opera di Piesvo Damini .
In quella dirimpetto vi fono efprefli
i quatto Santi Coronati dal pennello di
Marteo de> Pitocchi

Sl UraConbiAL,

- Parrocchin.

LA tavola del primo ' Altare a parte
. deftta entrando in Chiefa per una
delle porte della facciata , con S. Giu-
feppe ,' col Bambino Gesu in braccie s
con S. Antonio di Padova'y, ec. ® o~
pera di Leonida , detto il Zoppo Vicens
tino, " : '

La tavola dirimpetto a quefta colla
B. Vergine al Tempio ¢ di Domenico
Campagnola . S o

L’ ultima a quefta parte con S. Bia.
gio, ¢ dello fteflo Campagnolai

Quella dell’ Altar maggiore colla B.
Vergine , col Bambino Geshi, con S.
Rocco, e Santa Lucia, & opera di Jaco-
po Ceruts .

Le mezze figure a chiaro-feuro , che

G fono
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dono intorno la Chiefa, le quali rappre-
fentano i quattro Evangelifti, i quattro
Dottori della Chiefa Latina, ed 1 quat-
tro Santi Protettori della Cittd di Pa-
dova, fono dello fteflo Cerur:.

Le Statue di Pietra dei dodici Apo-
floli nelle nicchie, fono lavoro di Ansonio
Verona ; -eccetnati 1 Santi Andrea, e
Bartolommeo , che {ono di: Antonio Bo-
722242 . .

Nella Sagreftia efifte un quadro con
- 8. Giufeppe , con S. Francelco, e S.
Antonio di Padova, opera del Cavalier
Nicolo: Renier; Fiammingo. *

L’ Architettura di quefta Chiefa &
Ordine Corintio , & di Santo Benato Pa-~
dovano.

In quefta Chiefa fta fepolto Giovan-
ni de’ Bardi, con Antonio {uo Figlino-
Jo Padovani, entrambi valenti Scultori
del loro tempo.

Parimente Lombardo Serico, Padova-
no, uomo affai dotto , di cui fi leggono
ftampate varie opere latine: fu difce-
polo, ed amico del Petrarca, dal quale
fo beneficato . Nella feconda edizione
delle Rime del Petrarca ftampate in Pa-
dova dal Comino , fotto il teftamento
di lui , fi legge I’ epitaffio del iuddetto
Lombardo , come fi conferva fuori di
quelta Chiefa , fu le pareti a mezzo-
giorno .

Vigiace eziandio il celebre Giurecon-
fulto, e Confultore della Repubblica
Veneta Giufeppe Cefis Padovano P. P.
di quefta Univerfird.

K 6 Qui-
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Quivi fi apparecchio pure il fepolcro
il Sig. Giannantonio Volpi Padovano
Pubblico’ Emerito Profeflore di Umane
Lettere in quefta Univerfitd, celebre per
I’ opere fue pofte alle flampe , e per I’
eccellenti Edizioni de’ libri ufciti dalla
fua ftamperia,detta Cominiana , mediante
la fua affiftenza,equelladel fu fuo Fra-
zello D. Gaetano , che non invidiano
punto quelle di qual fiafi altro paefe;e.
durd la loro affiftenza dall’ anno 1717.
fino al 1756.

Vicino a quefta Chiefa , nella Cafa
al volto detto della Malvafia , v’ era
una ftanza tutta dipinta a frefco, con
alcune azioni di Gattamelata di' Andres
Mantegna 5 della quale parla il Ridolfi,
P. 1. pag 69 e lo Scardeone pag. 372.
che per fatale incendio fegnitoa’ 5. No.
vembre 1760. affatto ® perita.

Ss M A R C O.
Monacke Benedettine,

ENtrando in Chiefa per. lo porta mag-
giore, la tavola dell’ Altare a par-
te deftra, con la B, Vergine, col Bam-

bino Geshi , ec. ¢ opera di Franoefeo
Minorello .

Nell’ Altare dirimpetto a queflo fia
la tavola con S. Benedetto , e con S.
Marco, ec. nella quale fi legge: Garza-
doribus F.

Nel fito che occupa quefta Chiefa &
Moniftero, v’ era un Palazzo de’ Mar-

chefi
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chefi & Efte , come s> ¢ detto in par-
lando di' S. Giobbe: 20k o ‘

S. M A R C O
D: Ci Lando.

A tavola dell> Altar maggiore con
 la B. Vergine fopra piedeftallo, il
Bambino Gesii, e con S. Marco Evan-
gelifta , S. Vitale, S. Catterina Vergine,
e Martire, e S. Elifabetta Regina &> Un-
gheria, fembra eflere di Carlerto Caliari ;
ma ¢& tanto pregiudicata dal tempo, che
fi dura fatica a ravvifarne con certezza
I’ Autore . ) ekt
Le due tavole negli Altari laterali,
I’ una con S. Vitale, I’ altra con S. E-
lifabetta fono di Giovambarifia Biffon:.
Sono anche opere del medefimo le
pitture fopra ’arco della Cappella, nel
mezzo del quale evvila B.Vergineco Bam-
bino Gesii, ed altri Santi , e ne’ lati i
quattro Santi Protettori di Padova.

SANTA MARGHERITA.
Abbadia de’ Gradenighi y Nobili Veneti.

I due quadri laterali , che fono nella
Cappella, rapprefentanti il Marti-
rio di Santa Margherita, fono di Fran-
cefco Fonteballo .
Le Statue fopra la Facciata fono u-
{cite dalla fcuola di Francefco Bonazza .
L’ Architetto, che rifece in affali. mi-
glior
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glior forma quefta Ghiefa nell’ 1748. di
Ordine Jonico, fu il celebre Sighor Tom-
mafo Temanza Veneziano . Di Iui, ol-
tre ad altre Opere fi hanno alle ftampe
due diligentiffime , ed erndite Vite del
Sanfovino , e del Palladio Architetti,
delle quali pin volte in quelt’ opera
abbiame’ fatto ricordo con la debita lode.

SANTA MARIA ICONIA.
. Gammmdé de* Cavalieri di Malta.

A tavola dell’ Altar maggiore con

la B. Vergine Affunta , e cogli A-
poftoli fopra il piano, ¢ di Jacopo Pal-
wma il giovine,

:11-quadro a Jato all”’ Altar maggiore
colla depofizione di Croce, o fia fepol.
tura di. Noftro Signore & di Pietro Da-
wne .

La tavola dell’ Altare dirimpetto al-
Ja porta laterale, con la vifitazione del-

la B. Vergine , e Santa Elifabetta, &
della fcuola di Tiziano.

LE MADDALENE,

De’ quri Evemit: di S. Givolamo .
Chiefa dedicata o S. Muayia
Maddalens .

NEI primo Altare entrando in Chie-
fa a parte deftra eyvi la tavola
colle Marie al fepolcro; ed & opera di
Dario Varotars ,

La
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- La tavola dell’ Altare , che fegue,
con S. Girolamo , il B. Pietto da Pifa,:
e S. Agoftino, & di Giovambarifta Biffo-
niy come apparifce anche dall’ epigrafe
che vi fi legge. /

Quella dirimpetto a !quefta colla B.
Vergine, il Bambino Geslt, S. Giufep-:
pe, ec. & dii Francefco Zanella .

La tavola col Crocififlo depofto dalla
Croce ¢ di Giambatifta Cromer. ‘

1l quadro del foffitto fopra la Cap-
pella maggiore rapprefentava una Mad-
dalena opera di Luca da Reggio; e fa
tramutata in un Angelo per coprirvi
alcuna indecenza.

Le due Statue rapprefentanti S. Giro-
lamo, ed il B. Pietro da Pifa all’> Al-
tar maggiore {ono. di Anronio Verona Pa<
dovano.

Li dodeci Apoftoli e li guattro Dot-
tori latini , e li quattro Evangelifti
dipinti a chiaro-fcuro, all’ intorno del-
la Chiefa, fono di Sizmon Porcellini , Pa-
dovano.

Nel Convento confervafi un quadro
bello , e ben confervato di.Paolos Calia-
v , del quale nella P. 1. pag. 304. cosi
patla il Ridolfi: e nella Maddalena altre
picciola tavoletta continente la Vergine. col
Bambino, & un Angelino , che fi nafeon-
de forro ’l manto di S. Giufeppe 5 € S
Giouanino pregiatiffima pittura . 3

Nel Refettorio, fecondo ‘le memorie
MSS. di que’ Padri, v’era una cena o-
riginale di Paolo; ora non ¢’¥ che una
ottima copia. s
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. Ne” laterali della fteffa evvi da una
parte S. Girolamo, e dall’ altra il B,
Pietro da Pifa, di Paolo Caliari. .

In fondo al Chioftro del Convento di-
rimpetto alla porta della firada, fi vede
una pittura a frefco, che rapprefenta
Crifto apparente alla Maddalena in for-
ma di Ortolano, con.due Padri del lo-
ro Ordine; -uno per parte : operadi Pao-
lo Caliari . :

In guefta Chiefa & fepolto Gianfran-
cefco Muffato, Nob. Padovano, dottif-
fimo nelle Greche, Latine , Italiane,
ed Ebraiche lettere , uno de’ Padri, e
fondatori dell’ Accademia Deliay e dell’
altra de’ Ricovrati , riputato, e tenuto
in venerazione qual’ altro Socrate ‘de’ fuol
tempi. Scriffe molto, e nulla ftampo,
fuorche alcune poche Greche poefie fpar-
fe nelle Raccolte di quel fecolo.

S. MARIA MATER DOMINI.
Monacke Agoftiniane .

A tavola dell’ Altare quafi dirimpet-

to alla porta, colla B. Vergine del
Rofario, col Bambino Gesti, S. Domeni-
co, e altra Santa, ¥ di Francefeo Za-
wellz. ‘

La tavola dell’ Altar maggiore colla
Immacolata Concezione nell’ alto ,  at-
torniata da cherabini , ec. e fopra il
piano due Santi Vefcovi, un Angelo
ed una Santa ¥ di Domenico Campagnos

la,
MI-
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MISERICORDIA.
Monache Benedettine.

I Due quadroni , che fono laterali al
L Coro, I'uno che rapprefenta il Mar-
tirio de’ Santi Cofmo , e Damiano; e
I’ altro la eftrazione ‘per Angelico mi-
niftero dei loro Corpi dal Mare, ove i
Gentili li aveano gittati; fonodue gran
capi d’ opera di Antonio Baleftra.

La tavola dell’ Altar maggiore, col-
la B. Vergine , -col Bambino Gesl, S.
Benedetto, "San Sebaftiano, ed altri
Santi , & opera di Giufeppe Porta, det-
to il Salviati. ’

I due quadri dietro al fuddetto Altar
maggiore , rapprefentano anch’ effi il
Martirio de’ medefimi Santi Cofmo, e
Damiano, e fono di Pietro Ricchi, detto
11 Lucchefe. '

La tavola col Padre Eterno nell’ al-
to, colla B, Vergine,il Bambino Gesl,
S. Giufeppe, e con alcani 'Angeli, ¢
di Francefco Maffei . .

Nell> Altar vicino alla grata delle
Monache, evvi la tavola con la Santif-
fima Trinitd colla B. Vergine , S. Be-
nedetto, S. Carlo Borromeo, e S. Giro-
lamo , effa tiene della maniera del Pa-
doanino. Quefta tavola fu ingrandita con
alcune giunte all’ intorno. ~

Nell” Altar dirimpettoa quefto v’ édi-
pintala Nativitd del Signore, coll’ adora-
zione de’ Paftori, dal fopradetto nglziati .

ello
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Dello fteffo fono I’ Annfinziata nell
efterno dell’ Organo, ed i Santi Cofmo,
e Damiano , che fono nell’ interno di
eflo. :

La Converfione di S. Paolo in mezza
luna fopra la porta maggiote , & di Pie-
tro Ricchi.

Dello fteflo Autore fono anchei qua-
dri pofti fopra la grata delle Monache.

S. MASSIMO.
Parrocchia .

IN quefta Chiefa vi fono tre tavole’
L di Giovambatifta Ticpolerto; in quella
dell’ Altar maggiore ¢ dipinto S. Maf-
fimo fecondo Vefcovo di Padova in at-
to di orare fopra il Re S. Ofualdo, ec.
In quella dell’ Altare a parte finiftra
entrando in Chiefa, v* & il ripofo della
B. Vergine , col Bambino Gesi, e S.
Giufeppe ; effa va alle Stampe incifa in
Rame da Barcolommeo Crivellari .

Dirimpetto a quefta evvi: S. Gioyam-
batifta nel deferto . ; '

S. MATTEO EVANGELISTA.
Parrocchia , Monzcée Benedettine .

A tavola dell’ Altar maggiore colla

Santiffima Trinitd, e coll’ Affunzioe

ne di Maria Vergine, ¢ opera di Pierro

Specchierti Padovano, fecondo alcune me-
morie di quel Moniftero. s
e
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Le due tavole negli Altari laterali ,
P una colla B. Vergine Annunziata,
L’ altra dirimpetto a quefta con S.
Matteo Apoftolo, traffitto da un Gen-
txle_, mentre era all’ Altare, fono opere
affai belle del Padoanino. ‘

S. MATTIA APOSTOLO.
Monacke Benedettine,

LE due figure dipinte a frefco fopra
la facciata della Chiefa, >una che
rapprefenta Santo Mattia, I’ altra San-
ta Margherita, fono opere di Pietro Da-
ment .
La tavola dell’ Altar maggiore colla
_B. Vergine, S. Mattia , S. Benedetto,
S. Giovanni, ed altri Santi, & di Sre-
fano dall® Arzere .

La tavola con S. Margherita , con
Gesh Crifto in aria, che le apparifce ,
t di AlefJandro Maganza .

Nell’ Altare vicino v* & la Decolla-
zione di S. Giovambatifta , dipinta da
Pietvo Damini .

Nell> Altare dirimpetto 2 quefto fi
venera una Immagine miracolofa della
B. Vergine,, col Bambino Ges, la qua-
le campd dal paribolo cinque uomini
innocenti, che mentre vi erano condot-
ti, le paffarono per avventura dinanzi ,
e caldamente le fi raccomandarono: on-
de avvenne, cheben tre volte fi ruppe-
ro miracolofamente i~ capeftri : che: pe-
td, riconofciuta per tal grazia la loro;

in-
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innocenza, furono liberati. Quefta Tm-
magine era dipinta ful muro efterno
che chiude I’ orto del Moniftero , e fu
pofcia qua trasferita nell’ an. 1511, addi
18. di Aprile, come fta regiftratoin una
pietra nel fianco dell> Altare dalla par-
te del Vangelo. Di quefta miracolofa
Immagine ne parla S. E. Flaminio Cor-
ner.

La tavola dell’ Altare vicino con la
B. Vergine, il Bambino Gesb attornia-
to da Angeli pofti in alto, e con S.
Domenico, fopra il piano con altri Sans
ti, ¢ di Gio: Pietro Poffent.

St NEEECTH B L B %

Payrocchia.

Uefta Chiefa ¢ tutta dipinta a fre-

fco di maniera fecca, in due ordi-
ni I’ uno fopra I’ altro di varj Santi ,
con diverfe Madonne. Una di effe nell’
ordine fuperiore a parte finiftra nell’en-
trar in Chiefa, verfo il mezzo , tiene
fotto il fuo manto diverfe perfone d’
ambi i fefli, che a’ veltiti pajono della
Cafa da Carrara ; e fotto fi legge in
carattert antichi: Opus Jacobi de Verona.
Rimpetto a quefta evvi S. Bartolom-
meo, e fi legge la medefima epigrafe
fotto a’ di lui piedi. Le altre pitture
fono: in gran parte dello fteffo Autore ,
che non venne a notizia dell’ Abeceda-
10, e ne meno del Marchefe Maffei ,
che non ne fa menzione nella III. P,

della
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della Verona Illuftrata , ove tratta de’
Pittori Veronefi. Fiorl ne’ tempi degli
ultimi Carrarefi, che hanno riedificata
dopo il 1390. e fatta dipingere quefta
Chiefa toltene alcune poche cofe, e fe
ne veggono qua, e la in loro ritratti ,
fotto 1 manti fpezialmente di alcune
Madonne, veftiti colle toghe roffe, co-
ne era lor ufo. sar

Dietro ‘il Battifterio v> & un S." Giro.
lamo nel deferto, che fi vuole dipinto
da Seefanino dall’ Arsere .

Sopra I’ arco che conduce alla porta
laterale evvi noftro Signore portato al-
la Sepoltura, e S, Paolo in fianco della
volta , il tutto a frefco, di Domenico
Campagnola . _ i

Sono parimenti fuoi tutti i chiaro-
fcuri ne’ comparti del foffitto.

Nella' tavola fopra il muro dell’ Al-
tar maggiore v’ ¢ S. Michele Arcange-
lo in figura -gigantefca , che trafigge
Lucifero pofto fotto a’ fuoi piedi, e vi
fi legge in caratteri antichi: Jacobus de
Nevitus difcipulus Gentili de Fabiano pin-
xit .

Nella parte deftra dell’ atrio , che
conduce alla porta laterale , vedefi dipin-
ta a frefco I’ adorazione dei Re Magi ;
e anche quivi fono le immagini di al-
cuni Carrarefi. Quella col voltoin pro-
filo, e barba nera , con vefte roffa fre-
giata di molti bue a ricamo d’oro, con
berrettone in capo, ec. rapprefenta, fe-
condo alcuni MSS. Francefco Novello
ultimo Signor di Padova. Egli perOOPO‘

€O,
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€o, o nulla ritiene delle fue fomiglian.
ze; poiché le medaglie ce lo rapprefen.
tano fenza barba , ed affai pill pingue,

Dirimpetto a quefto quadro v’¢ il fu.
nerale della B. Vergine, cogli Apoftoli
intorno alla bara. Vi fono dipinti quat-
tro uomini illuftri come fpettatori, e fi
pretende , che fiano i veri ritratti di
Dante, del Boccacio, del Petrarca, e
di Pietro d’> Abano. In una lapida vi-
cina all’> arco, che conduce in Chiefa,
leggefi un’ ifcrizione farta nel 1397,
Nell’ ultimo verfo viene accennato il
fuddetto Pittore , che dipinfe la maggiot
parte di quefta Chiefa: Pinxiz, quens ges
wuit Javobus Vevona , fignris .

Nella Sagreftia fi vede un quadro, @
fia una tavola antica divifa in quattor-
dici comparti, con la B. Vergine, col
Bambino Gesii, S. Lorenzo, S. Stefa-
no, ec. opera fecondo alcune memorie
MSS. di quefta Chiefa, di Nicolerto da
Muoran .

S. NI CoOUL @.
Parrovchia .

A tavola nell’ Altare a lato al mag-
14 giore dalla parte del Vangelo col
Crocififfo, col Padre Eterno, e con un
ritratto inmezza figura, ¢di Alvife Pic-
caglia,come neaccerta il fuo nome fcri-
tovi. fotto.

Nell’ altro lato dell’, Altar maggiore
¢ dipinto il Martirio di S. Stefat}ob; ¢

: Sl
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- febbene la pittura @ malconcia dal ‘ren:
po, moftra: d’ effere nondimeno di Sre-
fanino dall Avzere . :

Nell’ Altate del Crocififfo appartenen-
te 2’ Conti Frigimelica Nobili Padovas
ni, v’ era un’ antica tavola divifa in
diverfi ‘comparti , ‘¢colla B. Vergine, e
con altri Santi , con quefta epigrafe :
Opus Selavoni. Difcipuli. Squarcioni. S.
Ora quefti quadri fono appreflo i fud-
detti Signori Conti, de’ quali fi parle-
ra altrove.

Nell> ultimo Altare preflo la porta
maggiore fta una picciola tavola colla
B. Vergine col Bambino Gesii, della
maniera di Cima da Conegliano :  della
fteffla mano fono anche i due Santi ne’
muri della fteffa Cappella.

O0OGNISANTI.
Prepofitura . Monache Benedettine .

A tavola dell’ Altar maggiore colla

B. Vergine, col Bambino Gesii, S.
Mauro Abbate, e S. Agnefe , & opera
bella di Bonifazio Veneziano.

Quella colla Vifitazione di Maria
Vergine , e di Santa Elifabetta, & di
Giovanni Carboneino, di cul in effa leg-
gefi il nome.

Evvi dello fteflo una B. Vergine in
mezza figura nella Sagreftia.

I due quadri laterali a quefto Alta-
re, Puno col Crocififfo, 1’ altro con S.
Giovanni Evangelifta in Patmos , 1con

ale
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alcuni Angeli, fono di Francefeo Maffei.
Dirimpetto al {nddetto Altare v’ ¢ una
B. Vergine miracolofa di ftucco, o le-
gno, col Bambino Gesit fopra le ginoc-
chia, detta /e Madonna degli Ognifanti,
della quale parla S. E. Flaminio Corner
ne)l’ altrove nominata fua opera a pag.
143. )

Nel parlatorio di quefte Monache vi
fono diverfi quadri, fra’ quali fi diftin-
gueun ritrattodipinto da Sebaftiano Bom-
belli da Udine.

0 RoiFr R Nl
Pio Jéogo, detto de’ Nazzareni

EIl’ Altare alla’ parte finiftra en-

trando in Chiefa evvi nella tavo-
1a la B. Vergine .col Bambino Geslt po-
fti nell’ alto fopra le nuvole, e nel pia-
no fonovi i Santi Protettori di Padova;
opera di Dario Varotari , unella quale fi
legge il fuo nome. Eraquefta nella Sa-
greftia .

La tavola dell’ Altar maggiore, colla
Rifurrezione di Crifto, & di Carletto. Ca-
diari.:

I foffitoin pilt comparti diftinto con
cinque azioni di Crifto , moftra effere

di buona mano, ma I’ altezza .non ‘ne

dafcia fcorger I’ Autore.

S. PIE-
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S. PIETRO APOSTOLO

Parrocchia . Monache , Canoniche/fe
Benedettine . :

A tavola dell’ Altar maggiore di-

pinta fopra pietre, col Signore, che
confegna le Chiavi a S. Pietro, e con
altri Apoftoli fpettatori, & opera di Do-
menico Campagnole . Queft Altare fu fat-
to erigere da Giovanni Cefalo Ferrarefe
Primario Profeffore di ragion civile nel
noftro Studio: morlnel 1580., fu loda-
to in funerz ‘da- Antonio Riccoboni, e
poi quivi fepolto.

La tavola col Martirio di S. Loren-
20, ed i due quadri laterali , e quelli
al di fopra fono opere belle di Andrea
Vicentino. A’ pi¢ di quefto altare giace
il Kav. Ercole Saffonia autore di molte
opere, e Profeffore riputatiffimo di Me-
dicina in quefta Univerfitd.

Nell’ Altare poco diftante v’¢ la ta-
vola colla Converfione di* S. Paolo, di
mano del Palma giovane .

Evvi nel primo altare a deftra nell’
entrar in Chiefa una B. Vergine, che
adora il Bambino Gesli, conun Criftal-
lo dinanzi, detta la Madonna di Rez-
Z0. .
1 due quadri bislunghi fopra quefto
Altare fono della Scuola dei Baffani, e
quello di me2zo, con una gloria di An-
geli, t di Giovambatiffa Maganza.

La B. Vergine di Loreto in legng (<]

‘ un
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un’ Immagine mitacolofa , della quale
patla S. E. Flaminio Corner a pag. 139,
Fu efla collocata in queft’ anno 176s.
in una Cappella eretta dalle Monache
ful modello della S. Cafa di Loreto, e
coronata colla corona d’ oro che fuol
difpenfate ogni anno il Capitolo di S:
Pietro di Roma;, la quale incoronazione
fu fefteggiata nel fettembre di queft’an.
no con un triduo di folenne funzione.

Nell’ atrio del Parlatorio di quefto
Moniftero, v’ ¢ una lapide o fia monu-
mento di M. Giunio Sabino , ritrovata nell’
anno 1696. antichiffima, e degna dime-
moria, illuftrata dal P. Salomoni nelle
Inferipe. Urbis Pat. pag. 120, riferita ne-
gl Atti di LipGa Num. 1I. dalla qua-
le pure fi fcorge , che il Collegio de’
Mercadanti di Lana in quefta Cittd era
antichiflimo; molto fioriva anche impe-
rando Augufto, e Tiberio, come abbia-
mo, da Strabone, Geog. l. 5. da Mar-
ziale lib. 14. diftich. 143. da Plinio
lib. 8 c¢. 48. Fu pofcia quefto Colle-
gio onorato di privilegi , ed efenzio-
ni , in particolare dando ad eflo. la fa-
coltd di crearfi.un Magiftrato per deci-
dere di tutte le materie al Lanifizio fpet-
tanti. Al prefente viene pure riguardato
con occhio di predilezione dalla noftra
Sereniflima Repubblica , che lo mantie-
ne colle medefime prerogative, ed. é vi-
gilantiflima anche a premiarechiin tale
utiliffima arte fi diftingue , come ora
il Signor Francefco Sberti ottimo Fab-
bricatore di panni Padovani , il quale

per
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per P altra accreditata’ fua® Fabbrica di
Panni-ad ulo Eftero ,  fu onorevolmente
privilegiato <con Decreti dell’ Eccellen-
tiffimo’ Senato.

S. PIETRO MARTIRE.
Oratorio.

A ‘tavola dell* Altare ‘colla B. Vergi-

ne Annunciata, € di Francefco Maf-

féi 5 opera delle belle , che qui fi trovi-
no di quefto Autore. "

Il fecondo quadrone a parte deftra
entrando “in “Chiefa -con' S.' Pietro' Mar-
tire';. ‘che fana uno, che 's” era tagliata
una gamba, & di Francefco Zanella. "

EY ‘parimente di lui il primo quadro
alla parte finiftra, con la  B. Vergine,
che comparilce allo fteflo Santo.

S. PROSDOCIMO.
Monache Benedettine .

EIl’ altar ‘maggiore la ‘tavola colla

B. Vergine, col Bambino Gesli, e

due Angeli 2’ lati pofti in alto fopra le

nuvole ; e coi'SS. Profdocimo, e Bene-_
detto ful piano, ® di Pierro Damini.

Nell’> ' Altare fuori di quefta 'Cappel-

la, a'fianco del maggiores dalla bands

dell’ Epiftola evvi il'Bambino Gesir, S.

Giufeppe, S. Francefco di Paola, S. An-

na, S. Antonio di Padova, ec. di Gro-

vambatifta Tiepoletto.

2 La
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La tavola colla Trasfigurazione del
Signore, nel primo Altare a parte deftra
nell’ entrar in Chiefa ricorda la manie-
ra di Domenico Campagnola , benché vi
fia un’ aggiunta al diforto di effa.

Evvi la tavola col Crocififlo , con la
B. Vergine, S. Giovanni Evangelifta ,
S. Maria Maddalena , che abbraccia la
Croce, di mano di Francefco Zanella.

Nell’ Altare vicino alla Cappella del
Santiffimo preflo alla grata delle Mona-
che, fi venera il Corpo della B. Eufto-
chio Padovana, Religiofa di quefto Mo-
niftero, la quale pafso agli eterni gaud;
d’ anni 25. nell’ anno 1469. Scaturifce
da dove giacque il di lei Santo Corpo
an’ acqua perenne, e miracolofa , che
bevuta con fede rifana dalle: infermitd .
La Vita di lei fu fcritta a’ noftri tempi
con molta gleganza da Giufeppe Salio ,
Padovano .

RAE D-EXNY . O-RVE,

Confraternita ful Borgo di S. Croge.
Vicina a PP. Somafchi .

IN quefta Chiefa é dipinta a frefco la
Paffione di Noftro Signore, da Pit-
tore di cui s’ ignora il nome.

I quattro Protettori della Cittd afi-
niftra’ nell’ entrar in Chiefa fono di
Domenico Campagnola .

RI-
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iy RO F O R-M ‘A T:I.
Dedicata a S, Carlo .

LA tavola del primo Altare a parte
finiftra entrando in Chiefa & opera
del Cavalier Carlo Ridolfi , della quale
cost egli parla nella P. II. a pag. 316.
nelle vite de’ Pittori. A’ Padri Riforma-
ti di Padova operai la tavols con . Fran-
cefeo, che ricevuto Noftro Signore Bambi-
no dalle mani della Vergine , lo vezzeg-
giay S. Giovanni Evangelifia, & il Bea-
to Pietro &’ Alcantara dell’ Ordine mede-
fimo & piedi .

11 quadrone nel muro laterale dalla
parte del Vangelo con S. Pietro d’ Al-
cantara fopra le nuvole, ed alcuni Ane
gioletti, e di Francefco Zanella .

Nell’ Altare, che fegue, v’ & la ta-
vola con un Crocififfo fpirante; con la
B. Vergine , S. Giovanni Battifta, S.
Giovanni Evangelifta, S. Francefco d°
Aflifi, ec. opera di Luca da Reggio.

I due quadri pofti ne’ muri laterali,
P’ uno colla Santiflima Trinitd, colla B.
Vergine ; ed altri Santi ; I’ altro colla
Crocififfione del Signore, fono di Fran-
cefco Zanella .

Nel muro della Cappella maggiore
verfo il corpo della Chiefa, da una
parte fi prefenta un quadro col tranfito
di S. Giufeppe, e fopra eflo altro qua-
dro di maggior grandezza, colla B. Ver-
gine addolorata ; e dall’ altra v* & S:

L o3 Chia-
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Chiara con alcuni Angioletti , tutti e
tre delfuddetto Zanella, La tavola dell’
Altar maggiore non & degna di atten-
zione. , .

Quella, che fegue, co’ quattro Santi
Protettori della Cittd, & di Bartolommeo
Scaligero Veneziano, difcepolo di Alef-
fandro. Varotari.

Nel muro interno fopra la porta del-

la Chiefa v> & un quadrone colla B.
Vergine , col Bambino Gesii, ecot me-
defimi Santi Protettori opera di Stefanis
u0.dall’ Arzere .
. Dietro I> Altar maggiore dalla parte
del Coro evvi una tavola col Padre E-
terno , il Crocififfo , S. Francefco, S,
Antonio di- Padova , e S. Barbara, di
Ale[Jandyo. Varotari .

11 quadro colla B. Vergine , e col
Bambino Gesit, pofto vicino alla porta
del Convento & di Francefco Zanella.

Bosl Bantbhoi0 L. O
Confraternita .

T A tavola dell” Altar maggiore colla
B. Vergine , col Bambino Gesh ,
S. Rocco, Santa Lucia, e S.Carlo Bor-
romeo , ¢ della maniera del Maganza.
Tutta quefta Chiefa ® dipinta a fre-
fco colle azioni di S. Rocco: parte di
efle fono di Domenico Campagnola ; ed &
pure di lui il fregio di chiaro-fcuro tut-
to all’intorno nell’ alto di effa Chiefa,
con Fanciulli, Leoni, fogliami, ec.
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Il tranfito di S. Rocco, ch’ ¢ lea ‘

parte del vangelo, fi tiene effere di Sze-
fano dall Arzere

Nell’ Altare del Capitolo di fopra vi
fono tre ftatve diftucco; quella di mez-
zo rapprefenta S, Rocco ; le’ due Jateras
li, o due Sante, o due virth: fopra di
efle evvi in baffo-rilievo il Padre eter-
no nel mezzo, e la B. Vergine An-
nunziata alle parti ; con alcune altre
cofe, parimentidi ftucco; opere di buon
Artefice, del quale s’ ignora il nome.

Le due ftorie a’ lati di quefto Alta-
re dipinte a frefco fono di Domenico
Campagnola . :

Li Confratelli di quefta Scuola ,  con
lodevole , e fano configlio hanno fatto
una parte decretata da'S. E. Memo Po-
defta di Padova nel 1683. la quale &
dipinta ‘in Chiefa a chiariffimi carat-
teri, con cui fi proibifce fotto non lie-
vi pene a chinnque, ed in turti i
tempi, e circoftanze, di non dover ap-
portar in verun modo alcun pregiudi-
zio' a quefte Pitture, col piantarvi broc-
che’y chiodi, ec. lo che di a divedere
la giufla flima in cui hanno, e in che
ognuno dovrebbe avere quefti fempremai
rifpettabili monumenti. ]

Nel muro efterno di una cafa contie
gua a quefta Chiefa, vi fono dipinti a
frefco, 1 Santi Rocco 5 e Lucia‘, opera
affai bella di Domenico Campagnola , 12
quale non invidia punto Tiziano.

L 4 SAN-
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SANTA ROSA.
Monache Domenicane .

> Architettura di quefta Chiefa, d’
L Ordine Corintio, adornata tatta all’
intorno di pilaftrini, ¥ di Giovann:. Glo=
via .
La tavola del primo Altare a parte
deftra, entrando in Chiefa, con S. Vin-
cenzo Ferrerio, e S. Catterina de’ Ric-
ci, ¢ opera di Bartolommeo Nazar: Bet-
gamafco.

‘Nella tavola dell’ Altar maggiore ev-
vi la B. Vergine col Bambino Gesu,
S. Domenico, e Santa Rofa, ufcitada’
pennelli di Jacopo Cirmti.

LA SALUTE.
Sul Borgo di S. Croce.

N quefta Chiefa , ch’ & dei Monaci

Camaldolefi fi venera una ftatua mi-
racolofa, che rapprefenta la B. Vergine
col, Pargoletto Gesui in braccio, feden-
te in una nicchia fopra I’ Altar mag.
giore: di effa parla S. E. Flaminio Cor-
ner a pag. 143.
. Vi fono due tavole una con S. Bene-
detto, I’ altra con S. Rommaldo, ufcite
dalla Scuola Veneziana.

SCAL-
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Pady: Carmelitani Scalzi Chiefs
dedicata a S. Girolamo .

A tavola dell’ Altar maggiore con

S. Girolamo orante uel deferto &
opera di Lamberro Tedelco difcepolodi
Tiziano, e non gid di Alberto Duro,
come altri in:certa ftampa hanno pub-
blicato .~ Effa ¢ nominata dal Ridolfi
nella P. I. pag. 205. Un pezzo di pae-
fe, che le era ftato levato fortunata-
mente trovofli in una Galleria ‘firanie-
ra, e di-nuovo fu rimeflo a fuo luogo.

La tavoladi S. Terefa tdi Glovamba-
tifta Pelizzari.

La tavola col Crocififio, con S. Ma-
ria Maddalena e S.Giovanni della Cro-
¢e &' di Francefco Bonazza Padovano
Scultore, Pittore, incifor di Camei, e
che lavora con lode anche in Mofaici.

Li quarttro Protettors di Padova, con
alcuni altri Santi, fono opere di France-
Jeo Zanshla.

Nel Coro, vit una tavola in {chiena
dell> Altar maggiore colla B. Veraine il
Bambino Gesti, S. Giovanni della Cro-
ce, e S. Terefa, con altri Santi intor-
no al Coro;del fuddetto Zanella.

11 Crifto alla colonna fopra la detta
tavola ¢ del Palma giovine.

Nella ftanza dietro la Sagreftia, v
& un antico quadro, dipinto in tavola,
colla B. Vergine, che adora il B. Ge-

Ly sb,
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sii, con S. Giovambatifta in et) adul-
ta, e S. Girolamo, ec. la maniera del
quale fembra di Bernardo Parentino.

Quefti Padri poflfeggono una affai com-
petente Libreria,

Non lungi da qui v’ ¢ una Chiefetta
dedicata a S. Maria Maddalena , con
un picciolo Moniftero, poffeduto gii
da’ Padri Crociferi , innanzi , che da
Papa Innocenzo X. Sommo Pontefice
nel 1651. foflero fopprefli, ed ora tenu-
to ad ufo di Colleggio , fotto la dire-
zione del Sig. Dott. Brontura, e di altri
Sacerdoti fecolari. In efla v’era una ta-
vola del Bafaiti , di cui ora non rima.
ne che un picciol veftigio al diffopra
della prefente tavola con S. Maria Mad-
dalena, dinon fpregievol Pittore, molto
perd daneggiata: &da vederfi inoltre fo-
prala porta internadella Chiefa un mez-
2o bufto di marmo da Carrara, che raps
prefenta F. Girolamo Milanefe opera ec-
cellente dell’egregio Statuario Padovano
Giangirolamo Grandi , il cut nome fi leg-
ge nel piedeftallo. Quefto Artefice morl
nel 1560. d’anni 56. e fu fepolto in .
Agoftino.

SEMINARTIO.

Chiefz Dedicata a Santa M;riiz
detta di Vanzo.

QUeﬂa Chiefa fir cost detta, perché
la contrada anche al di d” oggi fi

chiama Vanzo; ed aveva lo fteffo nome
mol-~
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molte centinaja d’ auni prima di quefta
fabbrica, come fi raccoglie da un tefta-
mento di Giauslino Tranfalgardo Vefco-
vo di Padova fatto nell’ anno ¢70. e
non per altra ciancia, che corre in bog-
ca del volgo.

Entrando in Chiefa fi prefenta alla
vifta nel primo  Altare pofto a finiftra
una tavola colla B. Verginé col Bam-
bino Gesl fulle ginocchia, fedente fo-
- pra d’un alto piedeftallo, cou S. Giro-
lamo ful piano, e con altri Santi; ope-
ra di Lamberto Tedefco; e febbene non
¢ terminata , fa chiaramente conofcere
effer lui ftato un buon difcepolo di Ti-
ziano . Nella figura di S. Girolamo
fembra, ch’ egli abbia voluto imitare
il Salviati Fiorentino. Ne fa menzione
il Ridolfi nella P. I. pag. zo05. e dell’
Autore tace I’ Abecedario.

Segue la tavola coll’ adorazion de’ Pa-
ftori di Autore non covofciuto.

La tayola nellP Altare feguente , con
P adorazione parimenti de’ Paftori & o-
pera aflai bella di Francefco Baffano .

Nella Cappella in fondo alla Chiefa
pofta alla parte del Vangelo dell’ Alrar
maggiore, fi ammira |’ egregia, e cele-
bre tavola rapprefentante la depofizione
di Croce di Noftro Signore ; opera ec-
cellente di Jacopo Baffano , fatta nell’
anno 1574. come fi ha dall> epigrafe :
Jac. Baflanen. -Faciebar M. D. LXXIV.
Le copte di effa fono fparfe per ogni
luogo. Fu incifa in.rame per lo paffa-
to, ed in legno. Ne parla con lo‘d_e1 il

. 6 1
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il Ridolfi nella P. I. pag. 384. in que-r
fla guifa : Nella Chiefa di 5. Maria in
Vanzo di Padova dipinfe la tavola del
morto Redentore portato al monumento da’
pierofi amici Giofeffo, e Nicodemo . Vz'ene.
la funebre pompa accompagnata a2’ fervi
con torci accefiy che difcacciano le tenebre
della fera, € arrecanolume al pietofo ca-
davere, Vi & la Vergine Madre tramontita ,
sinta & un pallore i morte , e le flanno
antorno le dolenti Sorelle per fovvenirla,
che [fi difruggono in pianto 5 e vi fono i«
firomenti della paffione tratsi per terra, a
fegno che non manca a quella pia azione
ogni verifimile circoftanza . Effa & della
{ua feconda maniera, affai diverfa della
prima, con la quale fi refe ammirabile
preflo ad ognuno, come vien accennato
a pag. 325. dall’ Abecedario con le fe-
feguenti parole : Ne: primu tempi color}
con grazia, con dolcezza , o con movimen-
2i Parmigianefchi 5 ma nell ultimo  con
quel tingere di macchia , di colpi, e di
forza refe [lupida D arvte , ammiratric: &
una tanta franchezza . Quefta Pittura
€ tanto celebre , che ne parla; an-
che M. d’ Argenville nel 1. Tomo pag,
162. della fua opera, la quale ha per
titolo . Abregeé des wies des plus famenr
Peintres, ec.

La tavola dell’ Altar maggiore con la
B. Vergine , S. Giovambatifta, ec. & o-
pera di Barrolommeo Montagna Vicenti-
no, e ne ha il di loi nome. Quefti di-
pinfe fulla maniera dei Bellini circa il
1500, ‘ :

11
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"Il quadrone laterale pofto alla parte
del Vangelo coll’> Affunzione della B.
Vergine , e cogli Apoftoli ful terreno ,
vuolfi, che fia lavoro di Pafguale Ottino
Veronefe .

L’ altro dirimpetto a quefto non me-
rita attenzione.

Nella feguente Cappella del Santiffi-
mo, dedicata a S. Giovambatifta, evvi
la tavola , che rapprefenta la Decolla-
zione di eflo Santo, della fcuola di Fe-
derico Zuccheri. :

In quefta Cappella fta fepolto Jacopo
Filippo Tomafini Padovano , Vefcovo
di Cittd Nuova in Iftria , fcrittore ce-
lebre de’ fuoi tempi, come apparifce
dalle molte fue opere pofte alle ftampe.

Fuori di quefta Cappella giace Danie’(‘L
lo de’Scoti Trivigiano Velcovo di Con-
cordia, Teforiere di Eugenio IV. Som-
mo DPontefice.

La tavola nell’ Altare, che fegue nel
corpo della Chiefa , con S. Catterina
Vergine , ed altre Sante , ¢ della ma-
niera dei Maganza.

Quella , che fegue con S. Sebaftiano,
e con altri Santi, & di Anronio Vaffilac-
chi, detto I’ Alienfe , che vi pofe il fuo
nome.

L’ Adorazione dei Re Magi nel fe-
guente Altare ¢ del medefimo Autore
di quella , che vi fta dirimpetto coll’
Adorazione de’ Paftori.

L’ ultima tavola vicina alla porta con
S. Giovambatifta , che battezza Gesh
Crifto, e con alcuni Angeli affiftent: ,

+ L 7 ¢ ope-
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& opera. di. Domenico. Campagnola , ma.
non_delle fue migliori . | } _

Le portelle dell” Organo si fuori, che!
dentro fono del medefimo.

Le Pitture a frefco fopra il muro del
tramezzo rifguardante la porta fono
anch’ effe del fuddetto Campagnola.

In quefta Chiefa fuffifte I’ accennato
tramezzo ; e alcuni ne fono tuttavia in
Venezia, e nell® Ifole adiacenti , in S.
Rocco, di Vicenzai, ec. Onde non fo con
qual ragione abbia potuto afferire Mon-
fignor® Bottari in una Nota alla vita di
Margatitone pag. 7. I/ tramezzo della
Chiefa di S. Catrerina ( di Firenze ) é
flaro rolte via, come fono flati da tutte le
altre Chiefe d Italia.

Un quadrone efifte in Refettorio: colla
Crocififlione di Crifto, con quefta ifcri-
zione: Die XXVl Martii MCCCECY.
opus Michaelis Von. quefta ultima parola
€ abbreviata.

I due quadri laterali alla porta nell
interno di quefto Refettorio , che rap-
prefentano I’ Annunziazione della B. Ver-
gine., fono. di. Piesro. Damini ..

Merita. di effer veduta anche: la Li-.
breria , non folo per la fceltezza , e
quantita de” libri , ma eziandio pet I
Architettura diftinta in due Ordinj I*
uno fopra I’ altro , entrambi Jonici,
fquifitamente efeguiti di legne di noce
da Giovann: Glovia.

Non fo: parola della fabbrica del nito-
vo Seminario, la quale febbene non ter-
minata, invita chiungue ad ammirarla

fu
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fu concepita dalla gfand’ anima delPEmi-
nentiffimo Cardinale Carlo Rezzonico ,
gid noftro Vefcovo,ed ora Sommo Pon-
tefice, col nome di Clemente XIII. fe-
licemente regnante.

Quefto Seminario era un_ Convento
de’ Canonici di S. Lorenzo Ginftiniani,,
fopprefli il fecolofcaduto. Il Beato Gre-
gorio Barbarige fece acquifto di quefto
per erigervi un Seminario a vantaggio,
e ornamento della fua Diocefi. In fatti
lo erefle , e lo provide di ottimi Mae-
ftri , chiamati da ogni parte d’ Italia,
che non folamente la. Greéa , e la La-
tina: lingna infegnaflfero., ma le Orien-.
tali ancera, e tutte le Scienze. Frutto
dell’ indefeffa fua vigilanza fu gran nu-
mero di perfonaggi dottiffimi, che u-
fcirono di quefto luogo ad enorare i
Pergami , il Foro , i Collegj , le Uni-
verfitl , e a diffleminare per ogni parte
il buon gufto delle ottime difcipline, e
della lingua Latina.

A lui fi dee 1> erezione della famofa
Stamperia , che ancor 2’ di noftri fiorifce,
provveduta d’ ogni qualitd di caratteri 5.
anche Orientali, ad ufo delle Miffioni,
e della Poliglotta , non fenza grandif-
fima. fpefa . Belliffimi libri ufcirono in
tutti i tempi da effa , ed efcono tutta-
via, che non hanno invidia all” Edizio-
ni pib riputate , che oltremonti fi fanna.

In quefti giorni s> & erretto un nuo-
vo Altare in onore del fuddetto Beata
Gregorio Barbariga, {a tavola & del Sig.
Francefco -Zanani - »

nanaei SER-




256 Pittuve , ec.
S°“E R V 1I.
Padyi Serviti.

A tayola dell’ Altar maggiore , con la

« B. Vergine, col Bambino Gesti, S.
Paolo, S. Maria Maddalena , S. Catte-
rina Vergine , e Martireec. fu dipinta da
Stefanino dall’ Arzere : e ne fa_menzio-
ne lo Scrardeone a pag. 374. il Ridolfi
nella P. 1. pag. 74. ec.

La tavolap‘dai, S.7 Filippo Benizzi , fi-
tuato dirimpetto alla portad/zﬁ/ez condu-
ce alla Sagreftia , & opera di Aleflandro
Maganza .

La Statna miracolofa della B. Vergi-
ne che fi venera nel grand’ Altare di
rincontro alla porta laterale , & del ce-
lebre Donasello . Di quefta miracolofa
Immagine fa parola anche S. E. Fla-
minio Corner nell’ allegata fua opera a
pag. 133. Il detto Altare formato di
gran fogliami di marmo di Carrara con
bizzarra invenzione : come anche le due
ftatue dello fteflo marmo , che fono ai
lati , e rapprefentano S. Filippo Beniz-
zi, e S. Giuliana Falconieri;e le altre
che lo adornano, fono opere di Giovan-
7i Bonazza.

1l quadro in mezzaluna colla B. Ver-
gine addolorata , e col Signore morto
pofto fopra la nicchia di quefto Altare
¢ di Lodovico Dorign Franzefe.

In fianco di quefto dalla parte dell’
prﬁolavevw una nicchia chinfa con

; cri-
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criftalli . Staivi dipinto a’ frefco unm
Crifto morto , la B. Vergine vivamen-
te addolorata’, S. Giovanni Evangeli-
fla, tutti e tre in mezze figure, e fon
tenuti del Muantegna. Gk

Nel feguente' Altare evvi la tavola
con S. Pellegrino Laziofi, col Crocififfo,
che ftacca un braccio: dalla: Croce per
fanargli la piaga della gamba, ec. & o-
pera di Lodovico di Vernanfal.

H gruppo &’ Angioli della tavola an-
tica del vicino Altare colla B. Vergine,
che diftende il fuo manto fopra diverfe
perfone ec. & lavoro di Giovambatifta
Biffoni . ‘

Nell’> Altare' quafi dirimpetto a que-
flo, evvi la tavola colla B. Vergine ,
col ‘Bambino Gesli, e coi Santi Girola-
mo , e Sebaftiano di Domenico Campa-

nola . :

Nella Cappella del Crocififfo a lato
alP Altar maggiore , alla parte -dell”
Evangelo, fi venera I’ Immagine d>un
Crocififfio antico, fcolpito in legno, che
tramandd copiofo fudore fanguigno dal-
‘1a faccia , e dal coftato nel 1512. nel
mele di Febbrajo per  quindici giorni
continni . Ne tramandd parimente nel
Venerdl Santo" dello fieffo anno, che fu
addi 9. Aprile, e intanta copia, che ne
fu raccolta un’ ampolla, che fi efpone il
Giovedi Santo alla pubblica venerazio-
ne . Quefto avvenimento diede ‘motivo
d’ iftituire 1a Confraternita del Crocifif-
{o ,  che ancora efemplarmente fuflifte .

Quefta Cappella fu eretta , ed zi.!abe-l-.
1ta
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lita da  Bartolommeo Campolongo No-
bile Padovano, di cui fi vede il ritrat.
0 - a’piedi  del medefimo : Crocififfo .
Quefto, pio Cavaliere fece altresi erige-
re a proprie fpefe ilubel fottoportico,
e la porta laterale a quefta Chiefa.

Nell’ Altare vicino alla porta latera:
le fi-venera altra miracolofa Immagine
della B. Vergine dipinta fopra del mu-
ro', trafportatavi dal fottoportico per
alcuni miracoli operati da lei . Di que-
fta pure ne :parla il* foprammentovato
Ch. Flaminio Corner a pag. '134.

Il S. Girolamo in baffo rilievo , di-
pinto al naturale vicino alla porta del-
la Sagreftia , vien tenuto per opera di
Andrea Riccio. '

Il gran bronzo nel muro all’ altro la-
to di quefta porta , con due mezze fi-
gure in atto di ricevere entrambe un li-
bro_dalle mani di un Angeletto , colla
B. Vergine, il Bambino Gesi, ec. ¥ il
Maufoleo fatto in memoria di Paolo da
Caftro celeberrimo Giureconfulto, P. P.
in quefta Univerfitd , del quale era in
proverbio :: - £ Bartholus non effer , effer
Panlus : & opera che fembra della fcuo-
la del Sanfovino . _

L’ altro Manfoleo vicino a quefto fi
eretto 1n onore di Girolamo Quainj Pa-
dovano, celebre Profeffore ne’ fyo; gior-

-ni di quefta Univer(ita, e Religiofo dell®

Ordine de’ Seryi.

Altri illuftri perfonaggi giacciono in
que{}a Cl}tgfa. sefra? quaﬁ non dee tacet-
fi di Emilio Campolongo: Padoyano , e

e di
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e di Gio: Forti Veronefe, Medici cele-~
bratiffimi de’ tempi loro .

I quadroni laterali alle porte di que-
fta. Chiefa fono di Mazzeo de> Pittock: .

Fondatrice di quefta Chiefa , e del
Monaftero & ftata Fina Buzzacarina re-
ligiofiffima Principeffa , circa il 1380.
Moglie di Francefco il Vecchio da Car-
rara . In queflo fito. v’ era prima il
Palazzo di Nicolo da Carrara , gid de-
molito perla fua ribellione. Nel primo
Chioftro di quefto Convento evvi la
Chiefetta dedicata a.

S. UOMOBUONO.
Appareenente alla Fraglia de’ Sarti.

Ella tavola dell> Altare v’ & la. B.
LN Vergine col Bambino Gesli, con
S. Uomobuono , che fa elemofina a due
poveri da un lato , e S. Barbara dall’
altro , opera di Domenico Campagnola .
Vicino alla porta di quefto Convento
v’ & I’ Oratorio dedicato a

Si Mo i DHE> S E-R Wielle
Confraternita detta di S. Maria del Parto .

L Soffitto. del Capitolo, o fia Orato-
]- rio di fopra, divifo in molti com-
parti & tutto di Damenico. Campagnola .
Vi fono in effo delle figure di partico-
lar merito., came il S. Sebaftiano, il S.
S. Giovambatifta, ec. in cui s’ amt{air&

a
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la grandiofa maniera del difegno, I’ ot
tima intelligenza della notomia ec. ; e
nelle tefte:tucte una fingolare bellezza,
e verity d’ idee , non meno , che una
~gran forza di colorito.

E" opera fua anche la tavola dell’ Al-
tare , la quale rapprefenta la B. Vergine,
col Bambino Gesu pofti nell’alto, e con
S. Girolamo, e S. Criftoforo ful piano .

SieaSe Qg Esl A,
Prepofitura . Monache Benedettine .

A tavola nell’ Altare in fondo alla
nave finiftra entrando in Chiefa ,
colla decollazione di S. Giovambatifta,
¢ opera bella di Giovambatiftz Bifon: .

Nell’ altra: navata evviun quadro con
Noftro Signore , che vien pofto nel fe-
polcro , che fi crede di Marco Bafairi,
del ‘Friuli ; cofa non improbabile, tro-
.vandofi nell> Abecedario , che in Pado-
va efiftono dell” opere fue.

Nell’ Altare vicino alla® porta mag-
giore , la tavola colla B. Vergine , $
Girolamo, ec. ¢ di Francefco Zanella.

Nella pave oppofta quafi dirimpet-
to a’ quefto ¢ ‘del. medefimo Autore la
tavola colla B. Vergine, S. Antonio di
Padova, ed un S. Vefcovo.

In quefla Chiefa fi venera il Corpo
della Beata Beatrice della ‘Sereniffima
Cafa & Eﬂei chiara’ pei miracoli, che
‘opero, e per I’immem i -
ftatole da’ fedeli. o

Il
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Tl Martinier prendeunequivoco}, con-
fondendo quefta Chiefa col nuovo- pre-
fente Duomo.

Quanto vien detto , che qui foffe I’
antico Duomo di Padova , tutto & incer-
to , non effendovi di cid altro monu-
mento , che la inveterata volgar tradi-
zione , comunemente ammefla , e perd
non del tutto da rigettarfi . Cid che &
certo fi ¢, che del 1123. Sinibaldo no-
firo Vefcovo ( fecondo 1 MSS. del Sig.
Ab. Brunacci ) rifabbrico quefta Chiefa
per li. Canonici Portuenfi Agoftiniani.

Dietro la Cappella maggiore , ove fi
fabbrica un nuovo Altare di marmo, fi
veggono le veftigia di antichiffime nic-
chie ‘nel muro, fimili a quell¢ delle fta-
tue , e fervivano per avventura in luo-
go di fedili ai Sacerdoti , che vi uffi-
ziavano.

Entrando in Chiefa fi vede a parte
finiftra della facciata il fepolcro di Lo-
dovico Cortufo Gentiluomo, e Giurecon-
fulto Padovano, che mori nel 1418., e
vietd col fuo Teftamento a> fuoi eredi,
e congiunti il dar fegno alcundi dolo-
ré. Ordind in oltre, che foffero invita-
ti tutti i Mufici , i quali infieme col
Clero * fecolare lo accompagnaffero alla
fepoltura con lieti canti, Volle che il
cataletto foffe feguito da dodici: Vergi-
nelle veftite di panni verdi, alle quali
affegnd certa fomma di- denaro per do-
te , con obbligo , che cantaffero dietro
la baraallegte Canzoni . In fine co-
mando , che totti i Religiofi regolari

inter-
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interveniffero al“fuo funerale, da’ Padri
Eremitani in fuori, afftaché non fane-
ftaffero per avventura la lieta' pompa
col ‘nero colore de’ loro abiti . Cosi' Ia-
{cid fcritto lo Scardeone pag. 271,

SPIRITO SANTO.
Confraternita . ‘

Ntrando' in Chiefa’, il quadroneia
E mano finiftra con Gesi Crifto, che
manda gli Apoftoli a predicare il Van-
gelo, ¢ opera affai bella di Giovambari-
fla Biffani . Quefto quadro va alle ftam-
pe, ed € nominato dal Ridolfi.

Nella. tavola dell> Altar vicino- del
Crocififlo; con -S. Francefco &’ Affifi, S.
Carlo Borromeo , ad -alcuni Angioletti
nell’ alto, i fcorge la mano dello ftef-
fo Biffon: . ;

La tavola dell’ Altar maggiore colla
B. Vergine, e gli Apoftoli, ed altri Di-
fcepoli, che ricevono lo Spirito Santo,
e di Aleflandro Varotari, la quale va al-
le ftampe. ;

I due quadri laterali a queflo, I’ uno
dalla parte del Vangelo, col Battefimo
di nofiro Signore; e I’ altro dalla parte
dell’ Epiftola , con S. Tommafo incre-
dulo, fono di Pietro Damini.

Va errato il Ridolfi nelia P. I. pag. 70.
parlando cosi' dell’ opere del Mantegna :
Nello Spirita Santo dipinfe il Salvatore,
che manda gli Apoflol; 4 predicave per il
mando : non potendo cid reggere ; poi-

che
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che il Mantegna fini di vivere nell’an-
no 1517. e quefta Chiefa fu eretta del
1576. come fi ha dal Portenari.

Nella Sagreftia fi vede un S. Rocco
di Giovambatifia Biffont .

S. STEF AN O.
Monache Benedettine ..

NEL primo Alrare a parte defira en-
.\ trando in Chiefa per la portamag-
giore, la tavola col martirio di S. Ste-
fano, ¢ opera di Pietro Damini .

La tavola dell” Altar maggiore , che
rapprefenta I adorazione de’ Re Magi,
& parimente di lui.

Quella ‘nell”> Altar vicino alla Sagre-
ftia, colla B. Vergine, col Bambino Ge-
sit; e S. Catterina Vergine,e Martire,
¢ di Giovambatifia Pelizzari.

Nella Sagreftia v’ & un Ecce Homo in
mezza figura di marmo da Carrara di
Filippe Parodia .

T E {RiEs8i ES

Monache Carmelitane , Chiefz dedicata a
S. Paolo Apoftola .

A prima tavola a parte deftra en-

trando in Chiefa, col Redentore ,

e Santa Terefa, & di Giovambarifta Bif-

ons .

. La tavola del terzo Altare dalla flef.

fa parte , con S. Giovanni dalla Cro.
_ cC»
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ce, e S. Terela, & opera del Zirells,

La Converfione di S. Paolo fopra I’
Altar maggiore , ¢ di Gafparo Dizian: .

Davanti I’ Altar della Madonna vi ¢&
la fepoltura degli Odasj Padovani, ove
¢ fepolto Tifi di quefta Famiglia, cele-
bre Poeta, e primo inventore della Mac-
cheronica Poefia, e non, come moltif-
fimi credono, il Folengo, o fia Merlino
Coccai. Vedi loScardeone pag. 238. e 230.

S. TOMMASO APOSTOLO.
Parrocchia.

A tavola dell’ Altar maggiore con

S. Tommafo che pone le dita nel
Coftato di noftro Signore ¥ di  Aleffn-
dro Varotar: . .

Nella volta di quefta Cappella evvi
dipinto il Paradifo coll’ Affunzione del-
la B. Vergine, e cogli Apoftoli da An-
zonio Pellegrini. Opera di grande armo-
nia.

Del medefimo tla tavola con S. Tom-
mafo, che libera alcuni  dal nanfragio.

E® dello fleflo il foffitto nel mezzo
della Chiefa .

Il Crifto. di legno, ch’ & nel primo
Altare a parte finiftra entrando in Chje-
fa per la porta maggiore ¢ di Anzonio
Bonazza.,
~ Ma chi vuol vedere un .capo d’opera
In quefto propofito vegga in Cafa de’
Signori dalla Scala , non guari -di qua
diftanti’ nn Crocififfo d’ avorio lungo

circa
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circa tre palmi, d’un Artefice Genove-
fe, con quefte figle forto F. M. A. G.
F. degno certamente di ammirazione.

In quefta Chiefa ¥ fepolto Gafparo
Scioppio nato Proteftante nel Palatinato
addl 27. Maggio 1576. Abiurd I’erefia,
nel 1599. e fu uno de’ piti formidabili
critici del fuo Secolo . Impugnd la pen-
pa eziandio contro de’ Principi, e non
la perdond n¥ meno a Jacopo I. Re d’
Inghilterra , per la qual cofa ricevette
alcune ferite da’ dimeftici d’ un fuo
Ambafciatore. Stampd anche un libello
contra Enrico IV. Re di Francia , che
fu abbruciato in Parigi per man del
Carnefice: fe la prefe con Giufto Lip-
fio , e co’ pil grandi uwomini del fuo
tempo. Finalmente cercd un afilo qui
in Padova , e vi mori!addi 19.  di
Novembre del 1649. d* anni 74.

S. TOMMASO CANTUARIENSE.
Parrocchia de’ Padvi Filippini .

Ntrando in Chiefa la tavola del pri-
E mo Altare a parte Sinifira col Cro-
cififfo, & opera del Zirello.

Il quadro laterale dalla parte del Van-
gelo con noftro Signore nell’ Orto , &
dello fteflo.

Il quadro dirimpetto a quefto col Sal-
vatore riforto , che comparifce alla B.
Vergine, ¢ di Francefco Zanells .

Segue la Cappella di S. Filippo, nel-
la quale evvi la tavola: con eflo ?ainto

; i
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{ollevato in aria da alcuni Angeli, ope-
1a aflai bella di Pietro Liberi .

Sopra ‘quefto Altare -evvi I’ Immagi-
ne miracolofa dello fteflo Santo, che
fla d’ordinario coperta, dipinta da Gie-
wambarifta Pelizzari . Quefta fudd per
ben 27. volte 1> anno 1632. avendo co-
minciato il foprannaturale fudore addi
22. Aprile del fuddetto anno; e fi tra-
mutd in modo, che il fuo: Autore non
Ja riconobbe per opera ‘delle fue mani.
Indi fo quivi collocata -alla pubblica
venerazione .

Nella tavola della Cappella maggiore
i vede il Martirio di S: TommafoCan-
warienfe, lavoro del fuddetto’ Pelizzari.

1l quadrone mel muro laterale di que-
fla Cappella pofto dalla parte dell’ E-
vangelio , ‘coll* apparizione della B. Ver-
gine a S: Tommafo ‘Cantuarienfe, ¢'o-
ra di Pretro Liberi.

L’ altro dirimpetto a qguefto col me-
defimo Santo ginocchioni dinanzi al Re-
dentore,, che gli apparifce, & di Onofrio
da Meffina. Quefti due quadri fono fta-
ti ingranditi colla giunta di-molte figu-
re dal Signor Francefto Zanou:.

_Segue la Cappella , cosi detta, della
Pietd , nella quale evvi la tavola colla
B'. Vergine , col Signor morto fopra le
ginocchia, S. Giovanni Evangelifta; ec,
opera di D. Eymano Stroifi Padovano, di-
fcepolo del Prete Genovefe.

I fei quadri laterali di quefta Cappel-
la, parte fono di Pierro Libeti, e parte
di Francefco Minorello.. ;

: Nella
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Nella Cappella, di S. Giufeppe v’ &
la tavola colla B Vergine, c¢ol Bambi-
no Gest, S. Giufeppe, S. Giovambati-
fta, e S. Antanio.di: Padova, di Lauce
dayReggio,, . pmyusn e

Nel parapetto™ del Coretto dell> Or-
gano, o fia ‘Cantoria-, evvi.nel: mezzo
Ja Nativitd) di: neftro Signare di Frasce-
fCQ Mﬂﬁei-. £ onitnsls 7

Sono dello fleflo 1. due  quadretti la-
terali ‘con S. Francefco d> Affifi, e S.
Filippo Neri,

Gli altri due quadri bislunghi , nell®

uno de’ quali fta efpreffo il Battefimo
del Salvatore, e nell’ altro Ja  Samari-
tana, fono opere di Camillo dai Paef;.
. .Nel foffito della Chiefa; la Vifitazio-
ne di S. Elifabetta, la Nativitd del Si-
gnore, € la Prefentazione al Tempio ,
fono opere di Luca da Reggio.

L’ Orazione del Salvator nell’ Orto
¢ dis Francefco Maffe: . ;

. La Flagellazione alla Colonna , dello
fteflo.

La Coronazione del Signore, di Luca
da Reggio. :

Il portar della Croce, e la Crocifif-
fione del Signore , & . del fopraccennato
Maffei . ]

1 Afcenfione di Lucz da Reggio .

La venuta dello Spirito Santo, dello
fteflo.

L’ Aflunzione della Madona, del me-
defimo . .

I rimanenti poi fono di pocho meri-

to . S. VA-
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ss VALENTINO,

Padri del Terz’ Ovrdine di
S. Francefco.

<A tavola ‘del fecondo’ Altare a par-

te deftra, entrando'in Chiefa, con

S. Valentino che fana un Fanciullo, ®
opera di Aleffandro Varotari . :

Nell> Altare dirimperto a_quefto evvi
la tavola col Crocififfo, la B. Vergine,
e S. Giovanni Evangelifta, di Francefco
Zanella .

Il merito dell’ erezione della nuova
Chiefa fi deve attribuire al molto Rev.
P. Nicoletto Corniani, che con indefef-
{2 follecitudine, e zelo la va riducendo
al fuo compimento, mediante le elemo-
fine che va raccogliendo.

Qui fi di termine alle Chiefe, om-
mettendofene alcune , per non effervi
cofa degna di offervazione , come s’ €
detto di fopra.

14 Fine della Parte Prima.
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d Ntrando in quefto Palazzo,
i due Santi Profdocimo, e
Marco dipinti a frefco fopra
= le due oppofite porte della
Sala, fowo di' Domenico Camipagnola .
1l quadrone nella ftanza contigua c@
quattro Santi Protettori, ed in mezzo
ad effi il Salvatore, tra I’ Abbondanza,
“e la Giuftizia in atto di benedir laCit-
ti, ¥ del Palma giovine, nominata dal
Ridolfi P. 1I. pag. 190.
Vi fono ancora in altro gran quadro
i medefimi Santi Protettori col Signore
nel mezzo dipinti da Domenico Campa-
gnola , ricordato dal Ridolfi P. T. pag.73.
Segue altro quadrone , nel quale ¢&
{piegata la fagra lega tra il Santo Pon-
tefice Pio* V., il Re di Spa%m , e il
Doge Luigi Mocenigo, per la Repubbli-
ca Vengta , opera di Dario Varotari . Ne
parla lo ftefflo Ridolfi P. 1I. p. 8o. I. ri-
tratti di que’ Principi fono al naturale.
M =2 L al-
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L’ altro gran quadro colka Rifurrezio-
ne di Crifto , & del fuddetto Campagno-
{z , ma molto pregindicato dal tempo:
in quefto quadro egli fegul la maniera
Raffaellefca.

Del medefimo & anche la tayola, nel-
la Chiefetta de’ Notaj, ch’ & in quefto
Palazzo (della quale fe ne ferve anche
il Podefta ) colla B. Vergine fedente,
col Bambino Geslt, S. Andrea Apofto-
{o, S. Antonio di Padova, ec.

Sono altresi-dello fteffo Autore le pit-
ture a frefco intorno la Cappella colle
azioni principali della vita di S. Gio-
vambatifta , e nel foffitto i quattro E-
vangelifti, col detto Santo nel mezzo.

Nella ftanza de’ Magnifici Signori De-
putati v’¢ il Ritratto di Alefflandro Va-
votar: , dipinto da lni medefimo , con
altri buoni quadri del- Damini , e dello
fteffo Padoanino. ( a )

E’ da vederfi il Cortile penfile d’Or-
dine Dorico, ch’ nel fecondo piano di
quefto Palazzo . Viene attribuito al Pal-
Iadio, come fi pud vedere nel T.I.P. 1.

delle

C# ) La Cancelleria del Comune,ed il luo-
g0, ove fi raunano i Magnifici Signori Depu-
tati, furono fabbricati, fecondo i noftri Sgori-
ci , fopra la Cafa di Tifo da Campofanpiero,
da lui venduta al Comune, infieme colla Tor-
re ; la qual Cafa fervi gia per luogo del Con-
figlio . Ed il Portenari ci fa fapere’, che al
fuo tempo la torre ¢ flata alzasa, e adornata
Jopra le Campane , con veyoni intorno , e con
da cupola : fegno che gli Architetti di allora
non temettero di apportarle nocumento alcu=

! no coll’ aggiungervi tanto pefo , non oftante ,
che la Torre fino da que’ tempi fofle inclinata,
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delle: Fabbriche inedite di effo Autore,
Tavola XX. pag. 13. ove I’ Editore lo
intitola opera maravigliofz . Ma i noftri
Architetti lo tengono del Falconetro 3 all’
opinione de’ quali di molto pefo I’ au-
toritd del Signor Tommaflo Temanza
Architetto intelligentiffimo, il quale in-
terrogato fopra cid , cosi rifpofe : IZ
Cortile penfile nel Palazzo del Podeft in
Padova 5 i0 lo tengo’ per opera del Falco-
netto .

PALAZZO DELLA RAGIONE,
O STA'IL SALONE.

Opra ogni cofa & degna d’ effer con-
S fiderata la ftupenda Sala della Ra-
gione , o a meglio dire, la gran piaz-
za coperta, detta anche Bafilica , dove
fi trattano le caufe ; maravigliofa non
folo per la fomma ampiezza, ma mol~
to pin per |’ artifizio dell> Architettu-
ra, per la relazione , che ha co’ cardi- .
ni del Cielo, e per le fimboliche , e
mifteriofe Pitture ; potendofi dire fenza
jattanza , non effervi in tutta Europa -
la eguale, come convengono i viaggia-
tori .

All’ erezione di si gran mole fi die-
de cominciamento I’ anno 1172. fecon-
do I’ opinione di alcuni noftri Stori-
ci, fra’ quali I’ Orfato a pag.'331. il
Portenari pag. 10t1. ec. Convenné fec-
care ‘prima un rigagnoloidella Brentay
che daS. Giovanni paffava per la via

M 3 di
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di Concariola , dietro il Duomo e at-
traverfava la piazza. 9

Nello fteflo. anno- furono gittate le
fondamenta , formate d’ una felva, fia-
mi lecito. dit cosi , di robuftiffimi pila-
ftroni , difpofti in.quartro. linee , com
archi parimente atti a foftenere s va-
fla Sala. I deétti pilafiri fono in nume-=
1o di novanta , e lo fteffo. metoda. ten=
nero fovra terra; ma le botteghe , i ma-
gazzini- , ed altro, da cui fono. ingoms
brati prefentemente , non lafciano di-
fcoptire la ftruttura. di st bella fabbrica,,
che ferviva negli andati tempi di co-
moda piazza mell’ intemperie delle fta-
gioni. Si vunole, che ne fia ftato I’ Archi-
tetto Pietro di Cozzo 5 quel medefimo,
che fece il famofo Acquedotto, e la
gran Torre nelle vicinanze di Segovia
nella Spagna , come fi ha da uan MS.
di que’tempi. -

Le dette fondamenta furono. alzate
parallele al terreno, e fi crede, che re-
ftaffe -interrotto il lavoro , fino all’ an-
po 1209. affincht fi raffodaffero perfet=
tamente::. ;

La pianta di quefta fabbrica ¥ di fi-
gura romboidale, la pilr atta di tutte a
refiftere al tempo ; poich® rifoluti effens
do 1 Padovani , come dice I’ Orfato a
pag. 332. che la lunghezza , ed altezza
della fabbrica , quale difegnavano., dovef-
[ effere di maraviglia a tutse le eta , non
meno. con la grandexza . che con. la. duva-
zione , le diederol quella figura , accid che
gli angoli facendo , per [oftenerfi , uno all”

all
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all> alsvo impalfo y pis faldo s e forte foffé
P edifizio y come pinv faldo & queld nomo
che [ulla difparita de’ piedi fermandofi
non ¢ cost  facile ad effer gettaro w tevra §
come quando [u i piedi eguali fi regges
onde quello che fu artificio non deve éffevé
imputato’ all impedimento ;. da alowni ads
dotto; delle circonvicine cafe. 1

Nel detto anno r209. furono alzati
i'muri fino alle fineftre; € nel 1218. i
terminarono: ;% nel feguente la Sala fu
coperta di legnami con archi . Se non
che correndo I’ anno 1306. per configlio
di 'F. Giovann: ‘degli Eremitani di-S. A-
goftino, womo dedito ‘all’” Architertira,
ful modello- d” un’ gran ‘palazzo da lui
veduto in- efteri paefi, il tetto fu fatto
a volta, con arte maravigliofa, e leva-
ti'gli embrici o fiano tegole, di laftre
di piombo fu ricoperto. Nel tempo me-
defimo fi fabbricarono le due loggie,
cadauna larga 17. ‘piedi con colonne ,
cornici, e balauftrate di marmo bianco,
e roffo; dopo vi furono: aggiunte le bot-
teshe delle ‘mercetie, e le altre che ri-
guardano; la piazza“ del vino, ora detta
dell” erbe. Ebbe F:Giovanni in premio
dell> opera - fua I’ antico coperto della
Sala, edieflo fi valfe a coprire la Chie-
fa dell’Ordin fuo, che, come viene af-
ferito, era coperta di paglia.

Nella ‘Croaica'‘di Rolandino’, “ed in
quella del Monaco Padovano (- delle
quali tanto fi‘ferve il Muratori, quad-
do favella delle ‘¢ofe noftre’ ne’ fuot An-
nali d’ Italia ) come pure in altre Cras

4 ni-
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niche ptemefle alla Storia di Albertin
Muflato , fi legge in pilt luoghi ; che
quefto Salone fu fatto in un folo anno,
come da quefto paflo , tra.fandandone
molti aleri , fi pud raccogliere : Pala-
zium. magnum Communis Padue captym
fuit anno Domini MCCXVIIL & comple-
2um fuit anno. Domini MCCXIX. Mani-
fefta adje@a vetuftiffimo MS: Chronico
Monaci Paduani, ec. pag. 47. Ma non
fi denno intendere quefte parole della
Sala della Ragione , ma si bene del
Palazzo degli Anziani , e del Podefti,

Nell> anno 1420. il di 2., di Febbra.
jo effendofi atraccato il fuoco all’ Ar-
chivio , fi comunicd al Salone, e tutto
il tetto ne reftd incenerito . Ma fu ri-
fiorato ben prefto dalla munificenza del-
la Repubblica Veneta , effendo ftato di
ntovo ricoperto di piombo , infieme con
le due loggie efteriori ; e demolite due
muraglie, che lo dividevano in tre par-
ti , venne ad acquiftare maggior pre-
gio, e nebiltd. To trovo in alcune me-
morie MSS. che il Senate fpedi a Pa-
dova in quella occafione Bartolommeo
Rizzo,e Maeflro Piccino, rari Architet
ti di- que’tempi, perche foprantendeffe-
ro all’ opera. Ora per dir qualche cofa
dell’ antica divifione di eflo; nella par-
te verfo Levante era la Chiefetta , o
Cappella. di S. Profdocimo , dove fi ce-
lebrq.va_la, Meffa per il Podeftd', e per
la di lni Corte'.; In.quella verfo Occi-
dente v’ erano due ftanze, in una delle
quali vi aveva una prigione fatta a mo-

I do
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do di gabbia, chiamata® la Fagizna;
nell’ altra I’ abitazione ‘del gunardiano
delle carceri , e_la prigione delle Fem-
mine . La .parte di mezzo era molto
maggiore delle antidette , e vi ftavano
1 Tribunali de’ Giadici- minori , chia-
mati Giudici da baffo ; e vi erano anche
1 Tribunali del G:udice del Criminale,
o maleficio , che fi diceva di fuori ,
poiché giudicava ‘i Criminali fatti fuo-
ri della” Citrd'. 'Altro ‘Gindice del
Criminale v’ era detto di dentro , al
quale fi appaiteneva il giudicare i Cri-
minali accadutt in Cited.In quefta gui-
fa era divifo, il Salone , e cosi durd fi-
no al tempo del fopraddetto incendio.

Nell> Anno finalmente 1756, a> 17
Agofto un violentiffimo Turbine, la cui
direzione, a detta:di wmolti, fu da Gar-
bino verfo Greco, urtd gon tanta forza

P> eccelfa volta della Sala , che malgra- -

do le catene, e gli arpioni di ferro, la
ftacco dalle grofle muraglie , ov’ era
piantata ;e parte lafcio cadere fopra gli
archi della Loggia fettentrionale, effen-
done folamente reftata in aria una pic-
ciola porzione vetfo'ponente , e ancor
quella mal concia ,e ufcita fuor di per-
pendicolo . .

Non & da taceti, che , in mezzo a
tante rovine , e del Salone ; e di ranti
altri edificj , niuna perfona & perita.

La generofa munificenza ‘dell> Augu-
fto Senato, avendoefandite le fuppliche
della fua fedeliffima Cited ;concorfe an-
che quefta volta con groffa fomnaa di

5 e
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denaro al riftoramento. di sl bella fab-
brica , che fu efeguita colla direzione
del celebre Bartolommeo. Ferracina .. Vi
aggiunfe egli la Meridiana che prima
non v’ era. ‘

. La lunghezza di quelto. Salone , fe-
condo I’ antico piede Padoyvano , ¢ di
piedi 256.- e la fua larghezza di piedi
86. Ma ora , fecondo. le: mifure prefe
con, tutta diligenza dal. Signor Giufeppe
Nicoletzi Padavano, Pittore di riquadro,
o voglian dire di Adornati, e di. Ars
chitettura, dopo I’ infortunio. fofferto , fi
rileva, che il piede Padovano. fu: accre.
fciuto. da quel di prima , poiche fecon:
do. il prefente , le fue grandezze fono
come. fegue = -

La lunghezza interna. del Salone dal-
la parte di Tramontana & di piedi 225.
e |’ efterna di piedi 232.

La lunghezza interna dalla parte di
mezzo giorno di piedi 219. e I’ efterna
di piedi 226. .

La larghezza interna dalla. parte di
Levante di piedi 75. e mezzo,e I’ efter-
aa di piedi 8z. e mezzo.

La larghezza interna; dalla parte: di
‘li?_'oréente di piedi 76. e I efterna di pie-

i83 ]

Le quattro. muraglie, due delle quali
formano la lunghezza di quefta gran
macchina , fono di groffezza piedi 3. e

_mezzo per cadauna. ;

_L,’ altezza d.aL_ tetreno ,, o piano, della:
piazza fino.al piano. del pavimento del
Salone di piedi 22. : ‘

L al-
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L” altezza del pavimento fino alla
Gioja , ove impoftano i fefti del coper-
to:di piedi 34 (

L’ altezza dalla: Gioja fino alla co-
lomba, ove il quinto acuto fa la ferra-
glia di piedi 41. e mezzo.

Il legno della colomba, che fa la fer«
raglia & di oncie 18. comprefa la grof-
fezza della tavola del coperto , che fo-
ftiene il piombo ;venendo ad effere tut-
ta |” altezza dal piano della Piazza, fi-
no 1™ ultima eftremitd del copertor di
piedi 99 :

Si afcende 'a quefta gran- Sala per
quattro Scale 5 due all’ Oriente, e due
all’ Occidente , di cinquanta fcaglioni
in circa per cadauna , le quali mettono
in due gallerie; o fiano loggie, entram-
bi di pari lunghezza al Salone , fatte a
volta , ricoperte di lamine di piombo,,
foftentate 'da. cinquantafei colonne di
marmo bianco, e roflo , e adornate da
cinquecento. ottanta colonnette della me-
defima. pietra.. \

Le fuddette fcale corrifpondono a
quattro. porte , due delle quali mettono
al-mezzo-giorno, e due al fettenrrione .
Per effe fi entra nella Sala, la quale ef-
fendo d” una fola volta , e fenza alcun
foftegno , come s’ ¢ detto, forprende
chiunque la mira.

Quefta gran macchina ¥ pofta paral-
lela all> Equatore , coficch® nell” Equi-
nozio i raggi del Sole nafcente entran-
do per le fineftre pofte al Levante nell”
alto del muro, efcono per quelle a Po-.

M 6 nen-
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nente ; (( cofa; che oggl non pud ve-
derfi attefo 1> innalzamento del Palazzo
Pretorio ) e ne’ Solftizj i raggi Solari
penetrando per le fineftre - del mezz0
giorno, fen’efcono per quelle a ferten-
trione ; come vien defcritto dal Porte-
nati a pag ¢97. da un MS. di France-
{co Saffonia Nobile Padovano, da An=
drea Scoto nel fuo Itinerario d’ Italia,
pag: 16. ec.: ~

DPer cid che rignarda le pitture , che
in quefta Sala fi vedono, io riferird fe-
delmente quello che il diligentiffimo
Signor Abate Antonio Rocchi, dopo
molti efami , ed infpeziani, ha notato
come che fegue. -

., Tutta la dipintura della gran Sala
della Ragione comprefa tra il tetto e le
fineftre, ¢ in due parti divifa; ciot in
inferiore, e fuperiore.” Vengono effe fe-
parate ancera.da un giro di archetti
doppj: concentrici, che tutto attorno al-
l3 gran: mole cammina . Delle Pitture
della parte inferiore, ficcome o note, 9
facili a rilevarfi , io mi taccio. Diro
di quelle della parte fuperiore , delle
quali tante, e fi varie cofe furono dets
te. E per parlarne con brevitd e chia-
rezza notero le tre zone, in cuj la- par-
te fuperiore & divifa,. comprendenti tut-
te infleme quadri trecento:e diecinove:
e di pikt offerverd, che la fafcia di mez-
20 ferve di bafe , e regola per le altre
due. Poicht in effa fi veggono in qua~
dri di figura e grandezza alquanto di-
ftinta primicramente i dodeci fegni del-

‘ o ] o
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lo Zodiaco; dipoi le figure della Terra;
di Mercurio, della. Luna , di ‘Marte ,
di Venere, di Saturno, e di Giove; e
quefti frappofti ai fegni fuddetti loro fecon-
do Igino convenienti. Innoltre tra Pun
fegno e I’ altre gli efercizj proprj delle
flagioni, e de’ mefi. Di piu nella fac-
ciata a mezzo di in tre fimili quadri fi
veggono la B. V. Maria coronata , Ia
Maddalena 2’ piedi del Redentore, enel
terzo S. Paelo primo Eremita.

La linea inferiore,, cui appartengone
cento tredeci quadri, ne contiene primie-
ramente due, i principali dell’ altezza
di-tatel tre i girl, e della larghezza di
due ‘degli altri. H primo & pofto a le-
vante ., ed & la -Coronazione della B.
Vergine; P altro ¢ pofto a ponente, e
ci moftra S. Marco Evangelifta , che
fparge moneéte d’ ore fopra poverelli .
Abbraccia ancora -dodeci nicchie dell®
altezza di due fafcie, nelle quali viftan
dipinti gli Appoftoli diftribuiti tra i
fegni dello Zodiaco fecondo il tempo,
in cui la S. Chiefa celebra la loro fe-
fta . Oltre a cid in ‘otto quadri degli
ordinarj fi vede una figura agile ed a-
lata in atro di volare = e quefte figure
dinotano gli otto venti degli antichi.

Nella zona: fuperiore fi veggono alcu-
ne coftellazioni copiate dallo fleflo Igi-
no. 'E quefto ¥ ttto cid, che v’ & di
particolare in effa parte fuperiore.
© Il'rimanente poidelle pitture fono in
quadri del tutto fimili , e fi dividone
in fette parti 5 o clafli; fei delle quali

; vens
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vengono tra fe divife dai quadri indi-
canti gli efercizj de’ mefi, ed hanno
preflo al mezzo il Pianeta loro domina-
tore. Effe rapprefentano primicramente
i fimboli delle nmane inclinazioni, ede’
temperamenti ; e quelte per lo pib ftan-
no. nella linea fuperiore: dipot le azio-
ni a quelle corrifpondenti ; e innoltre
gl impieghi convenienti a coloro, 1
quali nati- fotto quel Pianeta al Sole
congiuntor; che in-alcun luogo non fi
vede rapprefentato, han fortito quelda~
to temperamento , quella inclinazione ;
quel grado di talento, quella qualitd di
forze, e quella data abitudine. E tutto
quefto feconda la dottrina del predetto
Igino . Cotali figure ‘perd fono ftate
prefe , e copiate per lo pilt dall’ Aftro
labio Piano di Pietro d* Abano.

La fettima parte poi, ch’ & pofta fra
il fegno del Toro, e quello. de’ Gemi-
ni, comincia dalla. B. V. Coronata po-
fta nella feconda zona, come s> & det-
to , e ‘termina con S. Paolo~primo E-
remita. Ella appartiene tutta al Mifte-
o dell” umana Redenzione . Precedono
infatti tutte le Figure del Vecchio Te-
ftamento. indicanti 1> Immolazione del
Redentore : dipoi I’ Immolazione ftefla
fopra la Croce, ed il Sacrificio della S.
Mefla; ed in terzo luogo gli effettidel-
la Redenzione prefi dall’ Appocaliffe di
S. Giovanni. ,,

Quefta ¢ la_qualitd, la divifione, [*
ordine, ed il fignificato delle Figure che
nella parte fuperiore fi vedono.
Ques
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Quefle pitture , dii cui parlano tanti
Scrittori, furano fecondo, un,: MS. riffaus
rate nel 1608. e polcia:nel 1744. Erra-
no.certamente: coloro., che. le: .vogliono ri--
fatte da. Giottodopo I’incendiodell’ 14z20.
poiché Giotto: mori nell’anno 1336, co-
me f{i ha preflo. il Vafari a pag. 46. della.
P; I. e da tutti coloro: che di lui fa-
vellano. Quefto gran: Pittore non le ri-
fece: dopo. I incendio- 5, ma le: dipinfe:
molto. prima ,, e fu cio. nel 1312, fecres
diamo a? noftri Storici . Di tale fcopet-
ta per la. floria della Pittura: iamo. de-
bitori al Sig. Abbate Brunacci. Alla
pag. 1701, de’ fuoi MSS. fta regifiratto.
il feguente paflo d’ Autore: anonimo ,
che fcriveva intorno, il 1340. ciot quattr’
anni dopo la mortedi Giotto: Duodecim
iceleflia figna , €& feptem:Planete: cum [uis
proprietatibus. in. hac. cobopertura fulgebunt
a Zotho [ummo pi€torum. mirifice laborata ,
‘& alia fidera anrea cum. [uis. [peculis, &
alie figurationes fimiliter fulgebuns interius .
Oltre Giotzo operarono in quefta Sala altri
Pittori di. .que’ tempi, ed altri pofcia
pilr moderni .. ‘

Nell> anno. -poi 1762 incomincio a.
riftaurarle fquifiramente il Signor Fran-
cefco. Zannoni., che attefa la {ua perizia
conferva ogni cofa nella maniera anti-
ca ; di modo che anche gli occhi piu
ferupolofi rimangono: pienamente fodif-
fatti, n¥ vi trovano che criticare.

Pilt cofe fono degne di offervazione
in quefto luogo, e fra le altre una me-
moria in -onore di Tito Livio, led iR,

altre




284 Pitture , e¢.
altro lnogo le di lui fuppofte offa. Gli
fus pofto ‘quel’ monumento nel 1547. ¢
fi tenneé lungamente ', che appartenefle
a joi P Ifcrizionie, quando appartiene a
un Liberto di Livia IV. Figlia di Tito
Livio; di ‘che vedi 1> Orfato ne’ Marmi
eruditi pagi1. Letrtera 8. La tefta anti-
ca di Tito Livio, fuppofto 1l di lui ri-
tratto , fu donata alla Citta da Aleffans
dro Baflano ernditiffimo antignario, No-
bile Padovanoy’ ful collo della quale fono
incife quefte figle: “P.-T. L. E. la cui
interpretazione lafcio agli ‘eruditi An-
tiquari . I fei verfi latini fcolpiti in
bronzo, fono del famofo Lazaro Bona-
mico gid' profeffore di umane “Lettere
in’ quefta Univerfita. I chiarofcuri alP
intorno fono 'di- Domenico -Campagnola.
Le due ftatuette di bronzo pofte da una
parte, e dali’ altra, che rapprefeatano
Minerva, e I’ Eternitd ; e i due Fiumi
di fotto, Tevere, e Brenta, conla
Lupa nel mezzo, che allatta i doe Fan-
ciulli Romolo, e Remo , parimente di
Bronzo, fono d’incerto, ma buon Mae-
ftro .

Vicino a quefta memoria‘eyvi un al-
tro monumento in onore “del celebratif-
fimo, Sperone Speroni Nobile Padovano,
Filofofo , Oratore, e Poeta, col di lui
ritratto- in mezza fisura di marmo da
Carrara; e fotto fi legge il tome dell’
Artefice : M. Ant. Surdins feulpt.  Pa,
facieb. chiaro Scultore , ed Architetto
de’ fuoi tempi. G

E® da vederfi aleresi la gloriofa me.

Z moria
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moria col ritratto in marmo, pofta dal-
la Citta nel 1661, alla Chiariflima, e
pudiciflima - Marchefa Lugrezia Dondi
Orologia, Moglie di Pio Enea March.
degli Obizzi, Matrona Padovana , che
aflalita la notte' de’ 16. Novembre nel
1654. nella propria camera, :volle piut-
tofto con eroica . fermezza lafciarfi am-
mazzare, che condifcendere alle impure
voglie del perfido infidiatore. Non meno
Eroina di quell’ altra noftra concittadi-
na Biancca de’ Roffi, che incontrd la
morte nel Sepolero di fuo Marito per
non conpiacere I’ empio  Eccellino : il
qual fatto ¢ dipinto a frefco nella Sala
fopra la Loggia, in Piazza de’ Signori,
detta il Configlio.

Vuolfi anche confiderare la picciola
vicina fabbrica, ove fi unifce I’ Uffizio
della Sanitd, la cui facciata confifte in
due fole fineftre , riccamente adornate
di buona Architettura , con una ftatua
di una Vecchia nel mezzo di buono Ar-
tefice, che tiene tre cerchi di mura fo-
pra il capo, e rapprefenta Padova : le
pende ‘dalle mani un cartello, in cui fta
{critto : Me Venetique locant , Venetigue
tuentur , & ornant.

Sopra le quattro porte di quefta Sala
efternamente vi fonole memoriedi quat-
tro celeberrimi Uomini di quefta Citta,
colle loro ftatue in mezze figure di mar-
mo , ciot di Tito Livio, di F. Al
berto Eremitano, di- Paole Giureconful-
1o, e di Pietro d’:Abano; quefti vien
cosi nominatd- da Abanofua patrial..Vil-

ag-
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laggio celebre pei fuoi bagni, cisque mi«
glia in circa diftante da Padova,il quai
le dovrebbe pronunciarfi Apono dalla
voce greca #7o®*, quafi Termine di ften:
ti. Vedi Clandiano nell” epigramma
49. che celo’ defcrive ingegnofamente:
Altri Pietri d> Abano: ‘mon vi farono i
che lui: ed & ftato dotriflimo. nella lin
gua Greca; Filofofia , Medicina, ed ‘A-
fironomia’, .e ‘intendente di 1difegno; e
di Pittura. Chine fuppofe due, e chi
anche tre, andd lontano.-dal vero.

La vita. di quefto famofo Uomo fu
fcritta , e riprodotta dal Signor Conte
Giammaria: Mazzuchelli ; il quale ne
parla anche nel Vol. I. della fua grand’
Opera degli Scrittori Italiani, arricchis
ta di copiofe, ~ed eruditifiime Annota~
zioni .

PALAZZO DI S. E. CAPITANIO.

[ A facciata di queflo Palazzo , che
riguarda la Piazza, detta de’Signo:

ri, & un bel pezzo di Architettura, in
due ordini di pilaftrini 1> un fopra dell’
altro.. Il primo piantato fopra d’un ru-
ftico, che adorna i luoghi ‘terreni, & d
Ordine Jonico : il fecondo & d’ Ordine
Corintio, ‘in una parte del quale ‘abita
il Camerlingo . Fu principiata 1> anno
1599. da:‘Antonio Prinli-, e terminata
nel 1605.1da Stefano ‘Viario , ambidue
Capitant , - come nei'accennano: le Ifcri-
zioni . La gran porta con quattro Cos
lonne binate , d* Ordine Dorico , fenza

Me-
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Metope , e fenza Triglifi , € opera di
Gio: Maria Falconerto ,, come {i ha dalla
epigrafe . Ne parla il Vafari nella P:
1I1. pag. 274. cosi: Fece: il medefimo
€ il Falconetto ) una porta Dorica, mol-
to grande., e magnifica al palazzo del Ca-
pitanio didetta terra, ( Padava ) laqual
porta per opera [chiettas & molto lodata da
ogn’ uno.; y g i onings
"I Orologio pofto nella:Torre, fopra
la porta, valgarmente ¢ creduto. del ce-
lebre Jacopo Dondi Nobile Padovano ;
Medico, e Aftronomo. celebrariflimo, la
di cui Famiglia fia ftata pofcia da cid
dinominata Orologia .  Effo oltre il bats
ter, ced il moftrar - delle ore, addita i
giorni del.mefe , il corfo del Sole pei
fegni del Zodiaco, gli afpetti della Lu-
na col Sole nel fuo crefcere, e fcemas
re. Alla volgare credenza. ha dato oc-
cafione , Ta infcrizion fepolcrale del Don-
‘di, efiftente nel muro. efterno del Bat-
tifterio al Duomo, la quale fi pud leg-
gere nel Tomafini, e nel Pu Salomoni
a pag. 26. nelle fue Urbis Patavine Iln-
' feriptiones . 1L vero fi & fecondo alcuni
inconftraftabili monumenti, che la Cit-
ta prefe parte nel 1423. effendo Retto-
i Andrea Ginftiniano, e Giovaoni Na-
vagiero, di fare I’ Orolago nella. forma,
ch’ ora fi vede ; ed effendofene differita
1> efecuzione , fu finalmente dato. prin-
cipio. all’ opera nel 1427 col gittar le
fondamenta della Torre fotto. i Rettori
Bartolammeo. Nani , e Bartolammeo.Mos
rofini, e fotto di effiebbe ancor compix,
men-
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mento . Nel 1428. fu fcelto Maeftro
Nowello Orivolajo, che fecondo. il difes
fegno da lui prefentato facefle I> Orolo-
gio, e ne fu pagato co’ refti della Da-
dia delle lancie, come fi ha in lettere
ducali 24. Settembre del Doge France-
fco Fofcari. Finalmente fu determinato
da’ Rettori - Paolo Correr , ed Andrea
Mocenigo, che dovefle dar fine all> o-
rologio fuddetto Maeltro Giovanni Cal-
derafo abitante nella Contrada di Tor-
ricelle. Trovo che nel 1437. fu dipinta
la torre dell’> Orologio da Giorgio da
Trevifo q. Rafaello, Pittore a que’tem-
pi eccellente; e che nel 1440. fotto il
Reggimento di Marco Lippomano tut-
tavia fi attendeva a perfezionarla .

Con queft’ ordine, e non altrimenti,
ebbe principio, e fine la fabbrica della
Torre, e dell’ Orologio fopra la Piazza
de’ Signori; né da quefto la Nobil Fa-
miglia Dondi & ftata nominata de//’> O-
rologio, come il volgo i crede. L ori
gine di quefto foprannome vietie da Gio-
vanni Dondi - Matematico illuftre ,- il
quale compofe una Macchina di rame),
che dimoftrava i varj corfi de’ Pianeti,
detta percid Sfera Platenaria ; e perché
era comunemente creduta ,: un’ Orolo-
gio, fu chiamato egli Dondi dall> Oro-
logio . Lefle Giovanni pubblicamente
nelle Univerfird di Pavia, e di Padova,
e fu adoperato-da Giovangaleazzo Vi-
feconte!Duca di Milano in Ambafcierie
a Cefare, e largamente riconofciuto con
giurifdizioni, e Caftella nel Milanefe .

Quels
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Quella fua macchina, dopo efferfi con-
fervata lungamente in Pavia nella Bi-
blioteca dell’ accennato Vifconte, final-
mente nel 1529. venne “alle mani di
Carlo V. Imperadore , che la portd feco
in Ifpagna . E' di gran pefo in quefto
propofito la teftimonianza di:. Francefco
Petrarca, grande amico del Dondi " poi-
cht nel fuo' Teltamento cosi ‘parla di
lui: E aqueflo riguardo io- bo rifervato
all’ ultimo. luogo coluz y il quale per merz-
z0 doveva effere nominato il primo., il Mae-
Jiro Mefler Giovanni Dondi Fificoy il pri=
mo fra gli Aftronomi , cos? detto dall® Oro-
logio , attefa’ una maravigliofa Macchina
da lui fasta 5 che [piegava i movimenti
de’ Pianeti y la quale il volgo ignorante cre-
de effere un’ Orologio : a cui lafcio cinguan-
ta ducati doro, affinché fi compri un pic-

ciolo anello da portave in dito per memo-

ria di me. -

Anche Giacomo Dondi Padre di Gio-
vauni fece un’ Orivolo che moftrava'le
ore al tempo di Ubertino da Carrara,
cioe nel 1344. e fu pofto fopra una Tor-
re della nuova abitazione da lui fabbri-
catafi verfo la Chiefa Cattedrale. Si ha
qualche lume di quefto fatto ne’ verfi
Jatini fcolpiti ful fepolcro del fuddetto
Giacomo, nel muro efteriore del :Batti-
fterio .

Ora. entrando per la Scala fcoperta
nella prima grande ftanza del Palazzo,
che fi pud dir Sala , vedeficun quadro-
ne di Pietro Damini, di cui cosl parla
il Ridolfi nella P. II a carte. z‘}?./ Ne#

ala-
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Palagio del Capitanio ha vitratto in gran
quadro ik Signor filvefiro. Valiera uno de’
Rettori 5 mentre vinonxia ‘e chiavi della
Citta al Signor Maffimo fuo Fratello, che
pavimente ‘tolfe dal naturale , -con. ¥ effigie
di molti fignori 5 e Bombardievi s ‘ma per
quervi inferitts ‘tanti witvarti s ‘manca ‘quell
opera di ‘qhulche tenerexza . , ;
© AlP -altra Sala, che ferve d” ingtefl
{o ;- fi+ afcende per la ‘magnifica Scala
coperta , d’ Qrdine ‘Jonico:, con colon-
ne, e loro cornici , ‘che foftengoro la
volta- coperta ‘di ‘piombo, e i ‘cupolini
di ‘vaga firuttura fopra i ripiani, tra i’
una,-e I altra ccolonna . Quefta  Scala
vieney-attribuita al Palladio, dallo Scrits
tor delle fue Opere inedite, alla Tavo.
la XXII. ;pag. 13.-da’ noftri Architetti,
con pilr ragione & ‘tenuta di Vicenzo Dot
0o Nobile Padovano, Architetto di me-
rito, e perito Geografo. Anche gli an.
ni, in cui fu fatta, mofirano che non ¢
del  Palladio ; - poich®' quelti - mori' nel
1580. ' ciog ventifette anni prima che
fi deffe principio alla Scala , la quale
fi cominciata nel 1607. fotto Giovanni
Malipiero Capitano , e terminata nel
1612. fotto |a Prefertura di Pietro Mo-
rofini ; come fi ha dalle ifcrizioni che
fono nel fregio. Fu poi riftorata a’ no-
firi tempi, cioé nel 1756. effendo. Pode.
ft3, e Vicecapitano il Senator  France-
fco Molino.

11 foffitto, ied /i cupolini che I’ ador-
nano, fono dipinti a frefco di maniera,
<he §* accofta alla Paolefca 4 eccettliate

: e
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le due figure,che rapprefentano la- Pra-
denza, e la Ginftizia ,. che negli anni
addietro fono flate: rimefle da Gisfeppe
Graziani. 8 incontra il foffitto dell’as
trio della ftefla. maniera Paolefca ; come
pure tutti i foffitti della medefima Sala,
parte de’ quali fona ftati diverati dal
Tempo.. i i 3 nan 3 B

.Altre due .Sale vi fono' ]’ una detta
la Sala verde. In: quefta Sala > Acca-
demia de’ Ricovrati fa le fue pubbli-
che, e private recitazioni: la qual Ac-
cademia di {cienze e di lettere foudata
nel 1599. fotto la pubblica protezione
gloriofamente fiorifce. R gy

In fondo di effagvvi.una ftanza, che
ferve ora di andito, dipinta da Domen:-
co Campagnola , quafi: tutta petd confun-
ta daglt ‘anni.. Y % )

L altra Sala che . I’e di rimpetto nel
medefimo Chioftro, & detta la Sala degl
Imperadori , o de’ Giganti 5 ( ora Biblio-
teca pubblica ) perch® con figure gigan-
tefche vi fono dipinti fopra 1  muri di-
verfi antichi Imperadori, ed altri: Eroi,
con a piedi di effi. alcune. delle princi-
pali azioni loro in picciole figure achia-
rifcuri , apere affai belle, la maggior
parte di Domenico Campagnola, le quali
poffano gareggiare con quelle del gran
Tiziano. Vi ha innoltre alcuni ritratti
&’ Uomini illuftri Padovani, tra’ quali
il . Cardinale - Francefco' Zabarella , di
mano di Tiziano , fecondo alcuni de’ no-
ftri’ Storici, di che vedi Jacopo Zaba-
rella nella fua Adula Zabarella z'llu,l’)}rium

- R A‘.
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Patavinovum . pag. 175. Altri di quefti
Eroi fono di Stefanino dall’ Arzare , di
Gualtieri , ec. lo che ci viene accennato
anche da Jacopo Zabarella nel libro che
ha per titolo, Aula Heroum ec. pag. I.

Quefta Sala ab antico cra ftata dipin-
12 da. Guariento, come dice il Vafari:
e la Sala degli Imperadori Romaniy dove
nel tempo del Carnovale wanno igli Scolari
2 danzare . Parla’ di-Guariento.

- ‘Alla parte occidentale v> & un clau-
firo non terminato , in fondo al quale
fta la Chiefetta , degli Eccellentiflimi
Signori Capitani; la quale & tutta di-
pinta a frefco coniftorie dell’ Antico
Teftamento ; e la B. Vergine col Bam-
bino “Gesli nel mezzo del foffite;; e coi
quattro Evangelifti negli angoli ‘dal fud-
detto Guariento, come fi ha dal Vafa-
ri nella P. 1I. pag. 424. che ne D ac-

. cenna cos} : Un’ altra Cappella in Cafu

& Urbano Prefetto. Lo sbaglio del Vafa-
ri che fuppone Urbano Prefetto un par-
ticolare , in vece del Capitanio, fi ¢
corretto altrove . La tavola di quefta
Chiefetta ¢ di ' Aleflandro Mazganza, evi
fi legge il fuo nome . Effa rapprefenta
la B. Vergine incoronata dal Padre E.
terno, e daGesit Crifto, in picciole fi-
gure pofte nell’ alto, e ful piano in fi-
gure molto maggiori, S, Giovanni E-
vangelifta , S. Maria Maddalena', S.
Francefco d> Affifi, ed un Senator Ves
aeto in atto di orare.
Ora @ da parlarfi della magnifica Por-
#a, o fia Arco Trionfale , come vien chia-
mato
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mato dagli Architetti, detto anche Arco
Valareflo, perché eretto ad onore di Al-
vife Valareflo, Capitanio di Padova ,
dopo I’ ultima peftilenza del 1631. per
averfi egli acquiftato infinito merito ap-
preflo quefta Citta in tale funefta occa-
fione. Cid prova I’elogio incifo in gran
lapida fopra la porta. Queft’ arco ¢ a
capo di un Cortile a lato del Cimite-
rio del Danomo, ed @ pofto alle ftampe
nel Tomo 1. delle Opere inedite del
Palladio , alla Tavola XIX. pag. 12
Ma non ¢ certamente di lui, perché
nell> anno 1632. quando fu innalzato da’
Padovani per onorare il benemerito Va-
lareflo, erano gid corfi cinquantadue an-
ni dalla’morte ‘del Palladio . *La infcri-
zione pofta fopra il detto Arco, come
dicemmo, e la teftimonianza di Barto-
lommeo Barbato nel fuo Libro intitola-
to: il Contagiodi Padovanellanno 1631,
non lafciano luogo a verun dubbio .
Fondate memorie ci accertano, che fia
opera di Giovambatifla dalla Scala, Ar-
chitteto ,- e Scultore Padovano’, della
medefima Cafa de’ Signori dalla‘Scala ,
Mercatanti di quefta Cited, i quali pof-
feggono i difegni di quefta Porta, con
altri monumenti , ‘da’ quali fi rileva,
che la Cittd fece fare <da'‘effo ‘Scala il
fuddetto Arco ad onore del Valateflo.

MO NeTDetDed o Pisl E-TAr

Palazzo , fono attribuiti da’ noftri

I Monti di Pietd, contigni a quefto
, N Ar-
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Architetti a Fincenzo Dotto Nobile Pa.
dovano , ¢ni ‘chiama il Tomafini, de
Gymn, Pat, Mathematice  peritiffimum ;
& peregrinatione clarum . Nel Fregio v
@ I’ anno 1618. in cui fu terminata la
facciata : il portone di efla € adornato
di quattro colonne . d> Ordine Dorico :
altrettante d> Ordine Compofito fregias
no I’ appartamento fuperiore. Le!ftatue
collocate in quefta facciata fembrano n-
feite della Scnola del ‘Sanfovino . 1l fi-
anco di quefta fabbrica che riguarda il
Cemeterio del Duomo, ¢ d’ Autore pilt
antico: e folo fi fa che fu eretto intors
no al 1530, ) :

La Cafa dirimpetto alla fuddetta fac-
ciata ¢ tutta efteriormente ‘dipinta a fre
1co da Domenico Campagnola . -

L0 GG T o - Bt S A Tosk
DEL CONSIGLIO.

OSfcrvabile ¢ parimente la. Loggia
nella Piazza de’Signori,  alla qua-
le fi afcende per dodici  Scalini di pie-
tralyviva. Il fuo ingreflo ¥ divifo in
fette archi, con-altri due ne’ fianchi ,
che in turti fono move, foftenuti da fei
colonne di marmo, diaflai bella ftruttu-
13, e da quattro pilaftrini doppj, pari-
mente di marmo-negli angoli, il tutto
d’ Ordine Corintio. Si diede principio a
tal fabbrica nel 1494. fecondo il model-
lo dato da Annibale Baflano gentiluomo
Padovano, ‘e molto perito nell’ antichi-
13, che adornd ‘con marmi ed antiche
Ifcri-
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Ifcrizioni la cosi detta Cafz degli Spec-
chi: e dopo varie interruzioni e vicende
ebbe compimento nel 1526. fottoil Reg-
gimento di Pandolfo Morofini . Nell®
anno 1761. furono chiufi con fano con-
figlio turti i nove archi con raftrelli di
ferto, colle eftremitd loro dorate, affine
di liberare P interno di effa Loggia dal.
le immondezze, e da altri inconvenien-
ti, che ne f{eguivano.

Nella Sala di fopra, ove f{i rauna il
Configlio della Cittd, fi vede nel fondo
un quadrone colla B. Vergine, col Bam-
bino Gest , e coi quattro Santi noftri
Protettori 5 opera di Domenico Campagno-
la. 1 muri laterali fono dipinti a fre-
fco con ifterie di azioni di womini, e
di donne illuftri Padovane da Awnronio
Torre Veronefe , fe preltiamo fede al Fer-
rari.

UNIVERSITA®, DETTA IL BO.

BElla e cofpicua fabbrica ® quella
dell’ Univerfita . La facciata t d’
una maeftofa Architettura , bencht nel
piano ingombrata da Botteghe di varie
merci. Il Portone d’ ingreflo ¢ adorna-
to di quattro colonne fcannellate d’ Or-
dine Dorico, che per efler binate riee
fcono alquanto fecche. Nell® interno fo-
pra I arco vi fono tre ftatue rapprefen-
tanti la B. Vergine , S. Tommafo &
Aguino,; e'S.Catterina Vergine, e Mat-
tirte . La fabbrica interiormente & dilpo-
{ta in un Cortile quadrato affai bello ,
“ N 2 con-
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con portico che ricorre intorno allo ftef-
fo si nel piano inferiore, che nel fupe-
riore. Quefto ha di pih le fue balaufira-
te in forma di loggie; e I’ uno e I’ al-
wro @ foftenuto da ventotto ben lavora-
te colonne di pietra detta Coflofa. Il
primo Ordine ¢ Dorico, e quello di fo-
pra Jonico. Quefta fabbrica vaalle ftam-
pe nel Tom. L. delle Opere inedite del
Palladio alla pag. II. in quattro Tavo-
1é incife in rame. Ma il peritiflimo Si-
gnor Temanza la reputa opera del San-
fovino. Chi lo tiene ( cosl egli in una
lettera indiritta al Signor Abate Gen-
nari ) per opera del Palladio, non conofce
il carattere di queflo nobiliffimo Autore.
Dird cofa , che ognuno pud conofcere. 1l
Palladio fece fempré i capitelli Jonici all
antica , vale a dire, a due fronti, e fen-
2 collo fotro. I capitelli Jonici del fecon-
do piano del Bo hanno il collo forto : dun-
que non fono del Palladio : col collo fotto
Ui fece fempre il Sanfovino.

Degno & da vederfi il Teatro Anato.
mico eretto nel 1504. effendo Profeffore
di Notomia I’ Acquapendente : nome
chiarifimo nel noftro Studio ; ma che
di prefente refta ofcurato dalla gloria
del  gran Morgagni . Innanzi all’ ere-
zione di quefto teatro ftabile fe ne face-
va ogni anno uno. pur di legno nella
{ucuola ; ove prefentemente ¢ il Mu-
€0.

Merita  offervazione anche il nuo-
vo Teatro della Fifica Sperimentale, in-

ventato per ufo delle lezioni dal March..
) Gio:
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Gio: Poleni; e la Sala delle Macchine,
altre delle quali inventate da quel dot-
tiffimo Matematico, ed altre ampliate,
o perfezionate da lui vengono a forma-
re una tale Raccolta che pud gareggias
re colle pil fcelte e copiofe d’ Europa.
Oggi con applaufo univerfale legge nel
fuddetto Teatro il Reverend. P, Ab. D.
Giannalberto Colombo , Monaco Cafi~
nefe .

Dilettevole & ancora a vederfi il Mu-
feo, ove il Chiar. Signor Antonio Vallif-
nieri legge la ftoria Naturale. Quefto ,
mediante 1’ attenzione , e la follecita
cura- del fuddetto Profeffore, va di gior-
no in giorno aumentandofi di quelle na-
turali produzioni, che a’ tre regni, A-
nimale , Vegetabile, e Minerale appar-
tengono . I Cataloghi di cib che con-
tengono. quefte due Sale, ftanno nella
P. 11. Fafli Gymnafii Patavini Jacobi Fac-
ciolati , pag. 407. € 413.

Quefta Univerfity fu denominata il
Bo , perche¢ prima in quefto fito eravi
un’ ofteria coll’ infegna del Bue, come
fi pud vedere ne’ noftri ftorici, e nom
dalla cifra araba delle feflanta Cattedre
male intefa , come vuole il Salmon.
La prefente fabbrica fu eretta, e ridot-
ta a quefta magnifica forma dalla Re-
pubblica Veneziana . b

Appartiene all’ Univerfitd anche I’ Orto
Botanico, detto volgarmente I’Orto de’
Semplici , pofto in un ameniffimo fito
tra le due Chiefe del Santo, e di S.
Giuftina, ebagnato da un rivo d’acqua

3 COr=




= 208 Pitture ec.
corrente. Per una bella porta’ piantata

‘all> eftremitd d”> un ponte fi entra in

un viale, e a finiftra di effo ¢ la cafa
del Prefetto dell’> orto , a deftra quella
dell* Ortolano. A lato alla prima v’ &
un giardinetto , ove fi cuftodifcono le
iante pilt rare,e fi difendono per mez.
zo delle ftufe nel verno dalla inclemen-
za del noftro cielo . Preflo I* altra il
Ch. Sig. Giovanni Marfili attual Pro-
feflore di Botanica, e Prefetto dell” Or-
ta, noto pet la fua dottrina , e per li
fuoi viaggi &’ pilt illuftri letrerati d’ Eu.
ropa , ha piantato un deliziofo bofchet-
to con belliffimo ordine di tutti gli al-
beri pitt vaghi, e pili belliche compor-
ti quel fito, -né folamente: de’ noftri 4
ma de’ peregrini ancora e ftranieri.

L’ Orto poi ¢ di figura rotonda , ac-
cerchiato d* un muro che termina in
una graziofa balauftrata , con quattro
gran porte ornate di pilaftri , vafi di
pietra , e di ‘raftrelli di ferro, a’ capi
delle due vie che lo tagliano ad angoli
setti. L’ area & divifa in quattro partis
menti principali , che fi peflano chiamare
guattro feparati giardinetti, e contengono
cinguecento arelle diftribuite a figura di
ftelle e di rofe: e altrettante neconten-
gono i fegmenti della periferia, piene di
ertbe e di piante d” ogni qualitd cost
noftrane , che foreftiere. Oltrele duevie
che danno un comodo e deliziofo paf-
feggio , ve n’ ha un altra che ricorre
intorno tra gli accennati fegmenti, e i
quattro partimenti principali: e dove le

due
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due vie §* incrocicchiano, evvi una bel.
la fontana , ed altre minori qua ‘e ccli
a comodo, ed ornamento dell’ orto. So-
no offervabili alcuni bufti di Profeffori
Botanici collocati fopra la balauffrata,
e le ftatue di Salomone, e di Diofcori-
de edein’ certi recinti interiori . Usda
bella e copiofa raccolta di libri, prirci-
palmente Botanici, e Medici fi vede in
cafa'del Ch. Profeffore , ed erbe. fecche
in gran copia, e qualche buon ritratto
de’ fuoi anteceffoti, oltre qualche opera
del Padoanino ; del Piazzetta, e di altri.

Quefto giardino fi piantato nel 1545.
dalla Sereniffima Repubbliea col difégno
del noftro Architetto Andres Riccio, nion
fi fa bene fe ad efortazione del famofo
Daniel Barbaro ,. o di Francéfeo Bona«
fede Medico Padovano ; ¢ Lettére -de’
Semplici nello ftudio. Per le memotie,
che nell’ Archivio dell’> Univetfitd fi
confervano , & cetto che quefti fece i-
ftanza ai Riformatori, perch® faceffetro
una Raccolta di cofe natarali ad ufo
della Medicina, il qual progetto allora
non fu efeguito : ma non ¢& ogualmen-
te certo ch’ egli abbia promoffo I’ affa~
re dell’ Orto, febbene par che lo affet-
mi il fuo Epitaffio preflo lo Scardéone.
In quefti ultimiadni, mediante la cura
ed indefefla attenzione del vivente Pro-
feflore Sig: Gio: Marfili, fu abbellito 1’
Ingreflo , riftorati- gli acquedotti delle
fontane, afficurate P’ Orto dall’ acqua,
e accrefciato d’ erbe per modo, che fic-
come per antichitd : {upera tatti gli al-

N 4 tri,
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trj; cosi non & inferiore ad alcuno nel
la copia, e nella fingolarita delle pian-

te .
 ACCADEMIA DELIA.

NElla Sala fuperiore dell’ .Acca-,den}ia
vi dipinfe le Sfgure Grovambatifia
Biffoni , le quali rapprefentano que’ Cay
valieri,-che la iftituirono;, e che fi-di-
ftinfero in queft> arte Cavallerefca coll’
eccellenza loro. Il foffitto della Sala fu
dipinto da  Gafparo Giona 5 Padovano.
Quefte Pitture vengono nominate da
Giufeppe Viola Zanini nel lib. 2. pag.
186, La maeftofa Sala da’ noftri Archi-
tetti viene riputata di Picenzo Dotto,
di.cni fopra parlammo.

L’ Accademia Delia, ch’ & un® acca-
demia d’ arme, ebbe principio nel 1608,
e ne furono Padri, e Fondatori il Cav.
Pietro Duodo , Capitano  di Padova ,
Giambatifta de> Marchefi del Monte ,
Generale della  Fanteria: Veneziana, il
Co. Antonio Collalto Collateral genera«
le , e Gianfrancefco Muflato Gentiluo-
mo Padovano, dottiffima ed eloquentif-
fimo. La fua imprefa ¢ 1’Ifola di Delo
col motto : nunc tandem immotz. Gli
Accademici fono gentilnomini Padova-
ni, e per iftituzione non oltrepaflano il
numero di feflanta. Oltre il cavalleriz-
20, e lo {chermidore , che ancora infe-
gnano , v’ era il pubblico maeftro di
Matematica, ed architettura militare ,
il primo de’ quali fu il Co. Ingolfo de’

Con-
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Conti eletto a’ 20. Marzo 1610. in con-
correnza del Galileo ; e I’ ultimo fo il
P. Maeftro Noni morto ful principio di
quefto fecolo.

TEATRO NUOYVO.

On fi dee lafciar di vedere il nuo-

vo Teatro, che per la fua gran-
dezza, per Pottima fua ftruttura, e pe-
gli adornati 5. e dipinture merita I’ of-
fervazione de’ foreftieri . Cinque ordini
di palchetti, non meno vaghi che co-
modi, girano intorno : belle e magnifi-
che fono lefcale di pietra, quanto com-
porta la natura del luogo : nobiliffimo
> atrio, fopra il quale v’ ha'una gran-
de ftanza ad ufo del giuoco . Intorno
ad effo vi fono varie botteghe infervien-
ti al bifogno, e al diletto degli Spetta-
tori. Lo fcenario a piu punti di prof-
pettiva ‘& del celebre Sig. Paglia , fco-
lare del famofo Bibbiena. Il Teatro €
fabbricato con gran maeftria, e la fua
grandezza non impedifce , che, ove fi
offervi il dovuto filenzio , mon fi oda-
no da tutti le voci de’ virtuofi . In
fomma & uno de’ pilt belli, e pill ben
intefi, e ne fu architetto Giovanni Glo-
yia .
Meritano di effer confiderate anche le
tre feguenti Porte della Cita.

N POR.-
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PORTA DI S. GIOVANNI.

A Porta di S. Giovanni & adotnata
nell® efterno da quattro colonne d”
Ordine Corintio, enella parte, che guar-
da la Citta di altrettanti Pilaftrini. L
Acchitetto fu Gio: Maria Falconetto, legs
gendovifi incifo nella parte efterna il di
lui nome, come anche nell’ interna.

PORTA DI SAVONAROLA.

Uefta & d” Ordine: Compofito , ar-

ricchita anch* effla di quattro: Co-
lonne ; con Baffe Attiche doppie, e con
quattro Pilaftrini nell’ interno , del me-
defimo Falconetto. Anche quivi fi legge
il fuo nome. Di quefte due Porte fapa-
rola. il Vafari P, IIL. pag. 274. come
fegue : Fece anco duebelliffime Ponte del-
la Citeay L una detta di S. Giovanns 5 che
wva verfor Vicenza o laquale é bella , ecom-
maoda per li Soldati o che la guardano ;e
L altra fu Porta Savonarola,, che fu mol
20 bene intefa . Quelta feconda |fu fatna
incidere in Rame dal Marchefe Giovan~
ni Peleni colla Pianta, I> Alzato, e lo
Spaccato s per inferirla. nella. fua grand’
Opera del Vitruvio, come un modello
delle pid perfette. porte d” una Citea .
Parla diambedue anche il Marchefe Maf-
fei nella P. III. col. 8o. della Verona
illuftrata, con quefte parole: Iz Padova
operd pin che altrove : due porte della Cit.
1é i fece col vicetro per le guardie : Ve.

1G9 nen-
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nendo da Vicenza fi vede feritto fu la pi-
dafrara interna ( finiftra entrando ) Jo.
Mar.  Falconettus Veron. Archité€us . La
medefima epigrafe fi legge anche nella
parte efterna

PORTA DI TUTTI I SANTI,
DETTA DEL PORTELLO.

Uefta belliffima Porta & molte’ pilt
ornata delle antidette , poich® la

fua facciata efternal €. arricchita di otto
addoppiate. Colonune fcannellate; d* Ordi-
ne: Compofito . ( Modo non accordito
dal Ch. Sig. Co. Frauncefco - Algaroti ,
nelle Memorie: per fetvire .all’ Storia Let-
teratia Tomi r2. pag. 338.7) Sebbene la
fua Architettura diaun ‘poco’nel fecto,
non lafcia & effer degna d offervazio-
ne. Se ne ignora I> Autore, e varie fo-
no le opinioni. Il Signor Temanza la
crededi Guglielmo Bergamiafco, che vi-
veva nel 1523. di cui fi ha la Porta di
S. Tommalo di Trevigi , ec. Tutte €
tre quefte magnifiche Porte furono fatte
dalla Repubblica Venezianaj ed hanno
pitt fembianza di ‘Archi Trionfaliy che
di Porte, contenendo quafi tutte quelle
patti ; che' &’ (uddetti Archi- Trionfali
convengono'. : ‘ :
Nell”efterno dii quefta Porta d”Oguif-
fanti a parte -finiftra- éatrando inCitta,
nel ‘piedeftallo dit dise'colone fi ‘legge que-
ffa epigrafe :  Awuo anté Chyifti- adventum
MCXV1IL. L’ anno dell erezione di Pa.
dova, che qui ci viene additate y fem:

N 6 bra
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bra molto difhicilea poterfi provare ; pois
ché gli Scrittori. non vanno d’ accorde
in 'una materia di si grande antichitd’,
ed involta in tante tenebre. Nell altra
parte a deftra leggefi queft’ altra: Anna
Chrifti Natalis MDXVIII. Anno in cul
fu eretta quefta Porta.

Nella Chiefetta fuori di effa, chefer-
ve per udir la Mefla a’ paffaggieri, che
vanno a Venezia per barca, fi vedenna
tavola colla B. Vergine Affunta, con §.
Giovambatifta, conun ritratto, e a la-
ti di efla con S. Sebaftiano , e con S.
Rocco in picciole figure : opere di Piee
zro Damin: .

Nel fottoportico in poca diftanza del-
la porta di effa Chiefa fi vede una B,
Vergine col. Bambino Gesi: dipinta a
frefco da Domenico Campagnola . '
.. Nel medefimo fottoportico alla parte
Orientale vi fono alcune cofe in piccio-
le figure a chiarofcuro, con de’ trofei,
ec. il tutto dipinto a frefco dal fuddets
$¥0:40168°F oo

ORIGINE DELLA BUONA
ARCHITETTURA MILITARE.

CHi avefle qualche diletto dell’ At-
chitettura Militare, trovera in Pa-
dova di che appagare il fuo genio. Of-
fervi le mura nuove, le quali furona
cominciate da’> Carrarefi , e condotte a
fine con grandiffime fomme di oro dal-
la Repubblica Veneziana . Effa le fece
terrapienare, e diftruffe le merlature ,
/ come
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come anticaglie inutili dopo I’ ufo del-
le Artiglierie. Adornd le Porte , ed e-
refle i Baftioni in numero di venti, pa«
recchi de’ quali fono a pilt Cannoniere:
ne’ fianchi , colle Piazze bafle, colle
Cafematte, colle Mine, ec. e poco dif-
ferifcono da quelli , che anche oggid:
i cotumane , talche in quefti tempi I
Hlluminati non avrebbero, i pilt efpertt
Ingegneri quafi che aggiungere; o leva-
re. Il Marchefe Maffei nella P. III.
della Verena Illufirata riferifce alla col.
120. che I’ Ozanam nel fuo Dizionario
Matematico fcrive che de lunghe guerre,
che i Veneziani ebbero.co’ Turchi, fur ca-
gione 5 che inventaffero i primi il modo di
fortificar con baftioni. Fra i fuddetti ba-
ftera vedere quello, che fi nomina il
Cornaro , cosi detto, perche fu fatto pian-
tare da Girolamo Cornaro nell’ anno
1539. mentre era Capitanio di quefta
Citta. Effo & non molto diftante dalla
Porta di Ponte Corbo, eda alcuniScrit-
tori viene affomigliato pil1 ad una Cit-
tadella, che ad un Baftione i tanto @
vafta la fua mole. Di quefto, e di un
altro fa menzione il Vafari nella P.1IL
- del Vol. L nella vita di Michele San
Micheli Veronefe, celebratifimo si nel-
le civili, che nelle militari Architettu-
re, a pag. §14. cosi- dicendo : Fece i
Padova il Baftione detto il Cornaro , e quel-
do pavimente di Santa Ctace 5 i quali  a-
mendue fono di maravigliofa grandexza s €
fabbricati alla moderna 5 fecondo L ordine
fato trovare da Iui., lmperocche il rst_}da

p i
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di fare i baftioni &’ cantoni fu invenzions
di Michele s ' perciocché prima fi facevano
tondi. ... fu anche [ua invenzione il mos
dodi farei baftioni con le tre piazze.. ...
7l qual modo di fare & poi [lato imitate
da ognuno ;- e parlando di Girolamo San-
micheli fuo nipote , foggiunge ; che a
Corfli fece piazze [toperte , e cannoniere,
che fiancheggiano la foffa altw moderna fo-
eondo P invenzione del  Zio. ec. Anché
il Maffei nella P. IEL della Verona Il-
Iuftrata, col. 133. nomina wun baflion
di Padova ( mi do a creder che inten:
der voglia di quefto ): ferivendo, che 4
Maggs lodv ... ‘e chiamd belliffimo un ba-
flion di Padova... farte col difegno del
Sanmicheliy e che ne lodd ancora la co-
municazione 5 e via coperta tra I una piaz
24 bafla coperta s e L altra j ec. 11 San.
micheli nacque nel 1484. ed egli fu,
che rizzb i Baftioni a Candia ; cencin-
quant’anni prima che fofle affediata da’
Turchi, in virth.de*quali foffenne quel
memorabile affedio contro gli sforzi dell®
Otromana potenza ;i volendo ( fecondo
il foddetto Maffei ) anche il Maller,
che in virth de® medefimi Bafliowi Candia
Joftenefle il pix grand’ affedio y b abbia
mai memorato lz Stovia . Inventd ezidn-
dio quelli’ col fianco ritirato, che s’ in-
curvano - tondeggiando, conre fi: pud ve-
derc me” Baftioni di §. Fraucefco ,  dgl
Corno, di S. Bernardino , e-dit §, Zeno
in Verona, che fone anch’ effi: reftimo-
nj incontraltabili di quanto diciamo. Di
quefti' naque' P ottimo gafto della miffe
tare
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tare. Architettura.. Cid vien.confermato
dal. Maffei , ‘il quale . nella fopraccitata
P, 111, col. 109. e feg. della:Verona il-
luftrata, ci fa fapere , che ‘ogni manie-
ra di Fortificazione fu inventata' dagl’
Italiani. Lz Fortificazione, (dic’egliy )
Pafla comunemente per arte [lranicva s ed
altramontana 5 talché evangue snell’ ltalia
medefima fi coltivi, e 5 infegni , pochif-
[Limo @ ltaliani fi parla, e folamente fifles.
i Francefi, Olandefi, ¢ Tedefchi pongons
[i inmofira. Leonardo Sturmio valente Ma-
tematico. nel fuo Trattato in lingua Tedes
fea ottantadue modi di Fortificare: vifervifve;
e propone.,  de’ quals. feste folamente fa che
vengana da ltaltans. . Ma' molts & moltz
fono & libvi di tal materia 5 nei quali né
pur @& uno de> nofiri fi fa menzione; e d®
Italia non fi fa moteo.. Come capifcacla s e
delle pin applaudite maniere inventoti e
macflei o vegnano genexalmente Errard s Pax
gan, Steviny Marolois, Fritach , Dogen,
de Ville,, Maller , Blondel , Starm , ed. al-
tri - fhranieri 3 ma fopra tutti Vawban , che
[ veputa -da- molti- avere: con. infwperabils
ritvovats daro nuguo afpetto , . e fumslmente
impofto termine all’ ante. s Volfio ne’ fuoi
Elementi di tutte le: Matematiche altw
metodi. non vapprefenta che I Qlandefe s e
quelli del Pagan, del Blondel , del Van-
ban , e dello Scheitery e dove tratta degli
Autari- ch’ hanno [Critta di tal materia:
alwri Italiani nwon namina che: Roffesti 5 €
Grota yo oy 1h P. Myliiet nel Confo Mate-
matico: del metoda: di. firtificare Ialiano  [i
sbiriga in. fei uer[t. Segue: adireil Ma(f)fen‘.,

Dy
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¢ Or chi crederebbe ‘mai doporutto queflo,
che la Fortificazione fia tutta noftra? cioé
2 dire in Italia nata , e in ltalia perfe:
zionata? Indipaffa adimoftrare con pruo-
ve evidentiy che tutto civ, chefi attri-
buifcono ‘gli Efteri , ¢ invenzione de’
noftri Ttaliani; ed apporta una folla d¢’
noftri Autori, i quali furono i primi a
metter in luce ogni genere di Fortifi-
_cazioni ,ve tutto quello, che v* ha di
buono, e di pilt praticato nell’ Archi-
rettura Militare, coll” additarci 1> ope-
re, che cadauno di loro inventd , e refe
pubbliche colle ftampe. Gran parte fio-
rirono nel 1500. quando tra b altre Na-
zioni ( dice<il-Maffei ) #/ primo , che di
moderna Fortificazione trattafle ragionevol-
mente , fu Errard Barleduc , il quale [tam-
pv @ Parigi nel 1604. Nt pur il Mallet
nella' Prefazione alla 3. parte della fua
Opera intitolata Lavor: di Marte , {a
trovare di 13 da’ monti il pili anticé di
quefto. Ma ttto cid , che fpetta alle
Fortificazioni, e che v’ha di ottimo in
queft’ Arte, fi ritrovera raccolto, edau-
mentato da Fraucefco de® Muvch: Bolo-
gnefe nella fua grand’ Opera intitolata
dell® Archisettura Militave ', ftampata in
Brefcia nel 1599. la pilt ampla di tut-
te, nella quale fono cento e feffanta
maniere di Fortificazioni incife in- Ra-
me, tutte plaufibili, la maggior parte
di fwa invenzione. Si pud dire, ch’ab-
bia efaurita la materia; e levato quafi
il coraggio -a chiunque di tentar cofe
nuove, che buone fiano. Io non voglio
peta
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perd lafciar fenza alcun merito le altre
Nazioni, nt derogare punto alla lode di
tanti Oltramontani , fpezialmente di
quelli , che a quefti ultimi tempi tanta
gloria in quef®® Arte fi hanno acquifta-
ta. Forfe faranno ftati anch’effi 1nven-
tori di qualche cofa, o per lo meno I’
avranno in- qualche parte migliorata .
‘Né altro motivo mi fpinfe aicid dire,
che I’ amor della veritd, la quale fu
conofeiuta eziandio , e ingennamente.con-
feffata dal Signor Voltaire con queflte
parole altrove da me recate, e che fia
bene qui di ripetere per maggior mia
giuftificazione: Noi ( dic egli ) abbia-
mo tolte quefle rapprefentazioni dagl lta-
liani ; dai quali noi abbiamo tutto; e not
le abbiamo tolte affai tardi, come abbiare
fatto di tuste P Arti di Spivito 5 e della
Mano .

Ma éffendo oggimai divenute quafi del
tutto inutili le tante maniere di Forti-
ficazioni, per la violenza , e rapiditd
eftrema degli affedj , fembrami neceffa-
rio dover introdurre altri Siftemi , che
pilt atti fiano a render vani gli atten-
tati degli oppugnatori. E quantoa me,
fi potrebbe ottener forfe dall’ acqua ,
allorcht la natura del lnogo lo compor-
ti, o con I’ arte vi fi poffa ridurre. Io
perd: ne trafando gli efempli, e le pruo-
ve, per effer cofa affattofuori del prin-
cipale mio affunto.

, CASE
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CASE DE NOBILI,
E D’ALTRI SIGNORI.

Orfe non v’¢é Cafa alcuna de’ Nobi-

bili:; in cuil non fi trovino cofe de-
gne di offervazione in ordine al noftro
-afflunte. Lo ne ‘accennerd quelle, ov®eb-
-bi I’ onore di effere ammeflo, affincht
1 preziofi. monumenti , che in efle fi
confervano , non reftino fepolti nell’ ob-
:blivione . Terrd anche qui lo fteflo me-
-todo Alfabetico , che nelle Chiefe ho
tenuto .. E cofa poi non meno offerva-
bile:, che decorofa a quefta noftra illu-
fire Nobiltd , che parlando della mag-
gior parte, per qualanque fomma offer-
ta non s’ indufle a fpogliarfi de’ fuoi
quadri : il qual efempio fe foffe fla-
to feguito in tante altre Cittd d* [ta
lia , le ftraniere Nazioni non farebbera
cosit ricchey ficcome fono, delle noftre
{poglie.

AB R A Neo .
Tra il ponte di S. Giovanni , e de’ Tadi .

IL Palazzetto di quefto Gentiluomo,®

L Architettura, fecondo alcuni, di Ax-

drea Palladio . Effo & nelle flampe di

Giorgio Foffati , Tomo I. dell> Opere

iedite dello ftefflo Palladio , incifo in

quattro Tavole , alla pag. 17. ove cosi
: fta
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fta {critto = Non debbo fcordarmi il pic-
colo palazzo del Signor Comte Ettore A-
briano fituato a S. Giovanni dirimpetto
al ponte detto del Ta . Quefto fenza puns
ta efagerare, pud dirfi una delle piiv com-
mendabili Opere del Palladio 5 e per tale
ragione lo ho anche wvoluto delineare in
quattro Tavole . Di fatto gli apparta-
menti fuperiori, e {pezialmente la bella
fimmetria , ed il buon gufto della Sala
ricordano la maniera di lui.

ALDRIGHETTI.
Agli Evemitani

I Palazzo di quefti Nobili- Signori ',
‘vien: tenuto anch” effo opera di ' Ar-
diea Palladio , e per tale fu pofto alle
ftampe dal Foffati nel fopraddetto li-
bro alla pag. 16.

: BATTAGLIA NOBILI VENETI.

Nella Contrada detta S. Eufemia,
wicina al Ponte di S. Sofia .

* Ampio, e grandiofo Palazzo ¢ qua-

fi tatto dipinto a frefco da buoni
Pittori ; e la fala fpezialmente dell’ in-
greffo , colle ftanze adiacenti fono di
maniera Paolefca . Negli- appartamenti
fuperiori non v* ha fala, o andito, che
non fia tanto nei muri lateralt, quanto
nei foffitti arricchito di pitture degne
di effer vedute; e tutte , come ﬁfdi{re

a fre
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a frefco, da alcuni foffitti in fuori, che
fono ad olio In quefto Palazzo foggior-
no, e finl di vivere |’ ultimo Duca di

Mantova.
BRERSZae IO
Al Dunomo .

\Uefti Signori Mercatanti pofleggo.
no alcuni belliflimi quadri di ve-
dute del celebre Antonio Canale , detto
Canaletto . Veneziano . Ne hanno di
Antonio Pellegrini , e molti a paftelli dj
Rofalba Carriera Veuneziana , ec. cele-
bratiffima anche fuori d’Italia. Di que-
fta valorofa Pittrice molte opere poffie.
de la Signora Catterina di quefta Fa.
miglia.

B OUR R Br Neols
Vicino alla Leva per andare al Santo .

SI ammira appreflo quefti Cavalierj
un quadro colla  B.  Vergine , col
Bambino Gesit, ec. di Tiziano ; un S.
Francefco contemplante in mezza figu.
ra del Guercino ; un Marte , e Venere
parimente in mezze figure del Padoani-
no; alcuni di Carlo Loth ; due del Car-
pioni 5 uno del Marchefini , ed uno del
Baleftra , con altri molti di vario gene.
‘r}g di buoni autori:si noftrali, che fora-
feri. 2

BOR-
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BORROME.IL
A S. Lua"::. |
QUeﬂi Cavalieri pofleggono molti qua-

dri , fra’® quali merita particolare
attenzione una B. Vergine. in.tavola
che oltrepaffa ‘mezza figura,di grandez-
2a prefloche al naturale , col Bambino
Gesli in braccio, che fcherza con S.
Giovambatifta da un lato, e dall’ altro
con un Angioletto. E' pittura afflai bel-
la, e ricorda la maniera Raffacllefca .
1 veggono cinque quadri del Forabofio;
due della fua prima maniera di tocco ,
£ tre della fua feconda finita . V> ¥ di
pilt un Ritratto d’ un de’ loro maggio-
ri, di una eccellenza , e finitezza in-.
comparabile . Vi fono in oltre ‘alcuni
pezzi de’ Baflanz : un S. Francefco d’
Aflifi col Crocififfo. di Francefco Appol-
lodoro di Porcia , con non picciolo nu-
mero di altri quadri.

B.:O R:R O M E I
A:S. Polo i Stra.

HAnno quefti - Cavalieri una ftanza
piena di quadri, tra’ quali diftin-
guefi una B. Vergine di Saffo Ferrato , uno
{quifito paefetto di Paolo Brilli, Fiamin
go il quale fu incifoin rame da’Sadele-
ri. Siammira un Ritratto di una Dama
della lor Cafa , opera eccellente di Domznis
co
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vo Campagnola , che gareggia con Tiziano,
Altro pure di un’ altra di Cafa ‘Papa-
fava , del Cavalier Tiberio Tinelli , di
tanta -eccellenza ,.che il Ridolfi nella P.
1I. pag. 295. cosi ne favella : Fu fin-
golave quello della Signora Emilia  Papa-
fava Borromea b’ egli fece. nel fine del-
la wita :.in.cui gareggia a bellexza ;@
lo flato fignorile mel quale dafciv impreffo
b ultimo. vanto del juo penello. E' anche
offervabile nelle- ftanze ' del Nobile: 5i:
gnor Conte Antonio , che 'per levtes
ratura fa onore alla Patria,un quadro,
dove una giovinerta lavora alcuni met-
letti e fpira nel vifo femplicita , e fog-
gezione della feria autorita di una Vec.
chia, <he le fta fopra , in atto di am-
maeftrarla; opeta 'di ‘Onofrio Gabrieli da
Meffina . ‘Queflo Pittore dipinfe a fre-
{co un Palazzo a Sermeola , di ragio-
ne de’ fuddetti Cavalieri , in Cafa de’
quali foggiornd lungamente.

B R IniGp Oy
. Dietro Corte del Capitanio.

PReﬂ’o quefto Gentilaomo fi ammira
una copiofa raccolta di quadri. So-
no pregiabili principalmente 1 feguenti:
Il Ritratto del celebre Marco Manto-
va di Domenico Campagnola : La Cena
degli Apoftoli di Bonifacio Bembi Vene-
ziano ; nna B. Vergine , ‘col Bambine
Gesli, S. Ginfeppe ', e S. Sebaftiano di
Gio: Bellino: Un S. Girolamo in mezza
‘ﬁg u-
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figura di Leandro Baffano: La depofizio-
e di Croce di Jacopo Baffano: L Atca
di Not dello fteflo : oltre una feri¢ di
quadri de’ migliori allievi de’detri Baf-
fani : Adone, e Venere del Padoanino.
Ve n’ha innoltre del Prere Genovefe 5 di
Guido Cagnacei , del Renseri , di. Sz[o
Ferrato ) del Liberi , del Gelefli . Quivi
fi vedono altresi belle opere del Langet-
¢, di Pietro Veochia , del Cafliglion , del
Piazzerta 5 di Rofalba , ed altri mol-
i, tanto antichi, che moderni » Cui per
brevitd tralafcio. E> degna ancora d’ ef-
fer vedura una camera dipinta a frefco
con alcuni fatti di ftoria Romana , 4°-
una maniera che ricorda I’ etd del Man-
tegna, ma forfe I’ aatore & ancora pih
vecchio.: Nella fala vi fono quartro Storie
Romane dipinte a frelco; Curzio che fi
precipita nella voragine, ‘del Sig. Fran-
cefco Zanoni ; Furio Camillo , che libe-
ra il Campidoglio dall’ Affedio , e Sci-
pione Africano , che reftituifce la gio-
vane Spofa di lui prigioniera al fuo Ma-
rito , entrambi di- Francefco Fontebaffo
e Muzio Scevola che fi abbruccia la ma-
no alla prefenza di Porfena di Coflan-
sin Cedint.

B.R UN A C:Culs
Al Prato della Valle .
IL Signor Giovanni Abate Brunacci,
dotto, ed erudito Storico , ed Anti-

quario , pofliede una gran raccc&ta di
. Ce
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Medaglie del Medio Ewvo , dell’ Impero
Bizantino, e dei varj Principi d’Iralia,
e degli ftranieri ancora : con molti Si-
gilli de’noftri Vefcovi , e di altri rag-
guardevoli Soggetti ; cofe tutte da lui
mefle infieme per illuftrare la foria Ci-
vile , ed Ecclefiaftica di quefta’ Cittd,
e Diocefi , che tanto viene defiderata
dagli uominidotti . Non patlo de’ re-
conditi monumenti , e delle pergamene
{enza numero od originali, o tratte da-
gli archivj, che preflo lui i cuftodifce-
no , perché cid non fa al mio propofi-
to.Ma gli amatori della pittura avran-
no il piacer di vedere alcuni pezzi di
antiche pitture, che fembrano del feco-
lo 1200. 0 a quel torno : né fono gia
fantafime , o di quella goffa maniera,
come alcuni fi danno a credere, che
correfle inque’tempi. In oltre egli pof-
fiede una tavoletta del noftro Andres
Mantegna , farta a un di preflo fulla
forma di un pezzo della famofa tavola
del medefimo , efiftente ' nella ‘Galleria
di S. Giuftina ; rapprefenta il 'Redento-
re fino -alle gofcie fuori del fepolcro,
con uno fcheletro di morte intero, con
la falce in mano a parte deftra, e a
manca con una donna ginocchioni in

atto di orare.

BUZ.
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BUZZACCARINI.
A S. Giovann:, »

TEl Palazzo, che fi va in magnifica
forma rifabbricando di nuovo , fi
ammirano molti quadri di ottimi Auto-
11, fra’quali una Sufanna di Alvife dal
Frifo : un Battefimo di S. Giuftina de’
Baflari : una Cena di Cana Galilea del
Zilotti : una B. Vergine col Bambino
Gesii , e S. Giufeppe di Gio: Bellino:
lo Spofalizio di S. Catterina di Carlerto
Caliaré : un Filofofo del Forsbofeo : la
Torre di Babelle in picciole fignre di
Bruguel Vecchio : con molti altri qua-
dri, che lungo farebbe ad uno ad une
annoverare . z

CAMPOSANPIERO.
Conte, Obizzo 5 a4 S. Leonardo .

Uefto Cavaliere tiene preflo di fe

buon numero di quadri; ed i pil
offervabili fono quarto?ﬁlci, o fedici del
Padoanino, di varie grandezze , due de’
quali non tetminati, ed, una’Annunzia-
ta di {ua forella Chiaretzz; v’ & un To-
bia 'di Domenico Campagnola, che s ac-
cofta, molto a Tiziano~: una ,Nativitd
de’ ‘Baffani : wn Crifto.morto, con la
Maddalena , Nicodemo, ec.”la maniera
del quale s”accofta a quella del- Bafast: =
I’ Adultera, che fembrao di Paris Bordo-

ne:
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ne : un quadro nel quale fi legge : Jo:
Paolo- & Agoftini : Pittore del 1400. ec.

Evvi una tefta di marmo da Carrara,
che rapprefenta S. Antonio, di Filippo
Parodio : e la tefta di S. Francefco d
ARG di Antonio Bomazze : in entrambi
fi leggono i loro nomi, !

CAPODILISTA.
Conte Camillo, a S. Daniele. Pasrocchia.

Ella non men copiofa ; che rag-

| guardevole raccolta di quadri di
queflto Cavaliere, grande eftimatore del-
la’ Pittara ; fi ammirano i Mantegna , gli
Albertz Durevi©y 1 Tiziant o 1 Paolé , 1.
Baffani , e i Carletti Caliari 'y i Bonifa-
2f 5 1| Padoanini , Guido Reni , il Prete
Genovefe , Rembrant , Bruguel , Brufafor-
ci 5 Salvator Rofa, il Giordani , il Libe-
iy M. Pouffin , Marco Ricci, il Nogar: ,
il Nagzari 5 e moltiffims altri’," s¥ anti-
chi, che moderni Pittori, potendofi af-
ferire fenza efagérazione ; che quefta,
raccolta di -Quadry fuperi quafii‘la con-
dizion di privato. ol &

CAPODILLISTA,
Detto. daI; Cavallo.. A S. Daniele,

L Conte‘Antonio' ‘Fratello < del "Conte>

: Camillo ha''de’buoni’ quadri dneh’ e

gli ‘nel fuo Palazzo; ma fopra ‘oghi cod!

{a ‘& degno'di offervazione il grandifli>

mo-Cavallo di legnoe , opera “di’ Dosa-.
. 22l
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‘#elfo yidella quale cost parla il Vafari »
E: in Cafa & un ‘de’ Conti Capo di Li-
fadavors cun’ offatura di Cavallo dile-
gname , che ‘fenza ‘collo ancora oggi fi ve-
de : mella quale le commettiture foro “con
2anto ‘ordine fabbricate , ‘che chi confidera
2 wrodo di tal opera , gindica il capriccio
del. fuo cervelloy e la grandezza dell ani-
mo di quello. E frmilmente per tutta quel-
la' Citta fono ‘opere -di lur ‘infinitiffume .
Non manca pero il collo, come effo di-
ce, ma bensi la tefta . Quefto Cavallo
fecondo il MS. ‘Cittadella pag. 109. ‘fu
fatto fare dal ‘Conte Annibale Capodili-
fta per fervirfene in ‘una‘giaftra pubbli-
ca, ( colla ftarua Topra di Giove, di
grandezza proporzionata al Cavallo ) che
fu fatta in Padova nel 1466, '

Quefta meinorabile ‘gioftra fu defecrit-
ta in verfi da Lodovico Lazarello Pado-
vano, che non videro mai la luce, ch’
io fappia , da’ feguenti in faori, che
pubblicd I’ Orfato ne’ Monument: Pado-
vani , pag. 201.,e ch’io volontieri qui
riproduco, perche ‘parlano dell’ accenna-
to ‘Cavallo , ¢ del fuo Artefice:

Apparer tunc vafla Jovis, 'metuendague

multum !

Forma , poli [ummo. ‘contingens vertice

culmen ,
Atque orbis  [peciem [lringebat: dextra

rotundam.. i 18

« Jamque Jovem: [onipes compaﬂm corpos
ra: ligna

" Subuebir - atque: altos equabat imagine

montes. ) ;
0. 2 Mag-
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Muafor equopenitus., veferunt quem Cay-
mine vares : :

Trojani caufam excidii , veterifque rui-
ne. . ;

Credo operis tantique opifex non abfque
Minerve 3 y

Auxilio ingenii miyas exercuit..artes .

Non fecus ac - artem tribuiffer. Dadalus
1) A5, & .

Aut Phidias , metafque artis docuiffet
Apelles .

CAVALLI, NOBILI VENETI.
Alle Porte Contarine .

A Sala di fopra nell’ appartamento

nobile di quefto Palazzo, @ tutta
dipinta a frefco da Lodovico Dorignt Pa-
rigino, valente Pittore.

CI'TT AD:E L:L A,
In Stra.

Vvi un Salotto nel Palazzo di que-.

i Cavalieri, in cui ftanno dipinti
a frefco womini illuftri, la maggior: par-
te nella Letteratura , noftri Padovani.
Vedefi anche I’ empio Ezzellino con
una fpada in mano ; e vuolfi , che fia-
no i veri Ritratti di cadauno di loro.
Nel :foffitto , o fia nella volta , divifa
in pili partimenti, vi fono molti. de’ no-
ftri, e Beati., e Santi Padovani , dell’
uno ¢ dell’ altro feflo , dipinti a frefco

el anch’
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anch’ effi. La maniera s” accofta a”quel-
la del Padoanino , fe pure non fono del-
le fue opere fatte in fretta.

In altra ftanza vi fono alcuni buoni
quadri di Francefco Zanella,

Monfignor Reverendiffimo Conte Or-
fino di quefta Cafa , Canonico della
Cattedrale di quefta Cittd, tiene appref-
fo di fe un affai bel quadretto colla
Cena in Emaiis di Giovambatifia Pitroni.

CORNARO , ORA LOREDANI.
NOBILI VENETI.

Al Santo.

Ulla grande firada , che conduce a
S Pontecorbo , ' dirimpetto alle Cafe
nuove del Santo, v’ & il Palazzo di Ca-
fa Corner , ora de’> N, V. Loredani;
Fabbrica degna di effer vedata , per la
fquifitezza dell” Architettura, di cui va
adorna la bella Loggia, ch’ ¢ in fondo
al Cortile , compofta di due Ordini di
Architettura , Dorico, e Jonico, e di
varie ‘Statue , "ed altri bafli rilievi . Il
belliflimo appartamento laterale al Cor-
tile, a parte deftra entrando in effo de-
gno'¢ di ammirazione non folo per I’e-
gregia fimmetria, ed eccellente difegno,
ma eziandio per gli Stucchi, e per le Pit-
ture ; onde va doviziofamente adorno.
L’:Opera ¥ di Giovanni Maria Falconet-
to 3" Ne parla con lode il Serlio nel li-
bro VII. pag. 218. ed il Vafari nella
P. I1L. pag. 274. Sopra cid mi par be-

O 3 ne
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e di aggiungere quanto dice il Mar~

chefe. Maffei: nella: P. 11L della. Verona
jluitrata , col. 81. L?;ltimfz‘ mj\)z dc)/:’ el
fucefle (@ effendo. morto dopo. ineta. 4 an-
3:;’ 7ﬂé‘ Sf‘g Ia 691’[{[]3»71::{ ed. ornatiffima:
boggia: 5 come la. chiama. ben: con. ragione
3l Vafuri y della. Cafa Cornara.in Padova,
son. lungi dalla Chiefa. di: Sant” Antonio
in fronte al cortile 5, dove era. por: per. fab-
bricarfi. il palazzo. 1. quefta fece: vedere)
come [econdo. i luoght ¢ [apea. far fodo, e
[chietto , e vago ,.ed ornato 5 e Be'/)l, meri-
rerebbe. &> effer vifitata:ida’ foraflier: di-
buon gufto in. quella Citta:,. reftando. per
dtro occultata o e chinfa @ chi non. ne ha
notizia > vi [i. vede [colpzto. intorno. all ar-
0 di mexzo, th. nome. dell} Architetta, e la-
parvia e L anno. 1534 Quivi pure. é un
piccolo., ma bizzaro. edifizio . che. fu fatto
con fuo difegno. per wmufiche- , e per- altri
trartenimente. . AL Sevlio. nel dibro- fettimo,
che fa, volume-da fe , ne diede la pianta
e’} profpetto. . - Lo. ¢hiama la. Rotonda. di
Padova e pare fervifle in parte di-modelle
al Palladio . per ideare il bel palazzo di
campagna derto. la. Rotonda. dei Conti. Cae.
e . :

Il Serlio ne parla di quefta fabbrica
con molta lode, e ne riporta la Pianta,
la Facciata, e lo, Spaccato; ma in- tutti
e tre quefti difegni fi. fcuoprono de? no-
tabili sbagli, e fpezialmente nella. Fac«
ciata, cui divide in. tre piani principali,
condue ordini di ammezzati, mentre la
fabbrica non t divifa nella fua, facciata,
che in due. Di pili v’ introduce trenta

' fine-
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fineltre , ponendovene tre nel fuppofto
tetto cuminato all’ ufo Francefe, e quat-
tro negli imaginati fotterranei: numero
che parve eccedente anche a lui , poi-
che dice : Non #/ maravigliare , o Letros
ey di tante fineflre ; poiché in quefla par-
te davanti fono turti i lnoghi ammezzats..
E pure chi o crederebbe ? nella Faccia-
ta ooh fe ne fcorge pur una , petché nel
primo. Ordine Dorico non .vi fono che
due nicchie latterali alla porta,con due
ftatuette per entro; ed al di fopra nell’
Ordine Jonico evvi una Loggierta divi-
fa in tre archi aperti, con la porta di-
rimpetto a quelo di ‘mezzo ; a’ fanchi
vi {ono altri due archi parimente aper-
ti, per uno de’quali fi paffa per via di
un andito alla bella Loggia in fronte
al Cortile , ¢_le fineftre fono pofte ne’
fianchi della fabbrica , e niuna nella
facciata , nella quale non v’ % alcun’
Ordine di ammezzati . Quefti notabili
errori: provennero dal troppo fidarfi ch®
egli facea della fua memoria . Le fale,
e (tanze di quefto eccellente appartamen-
to fono adornate di flucchi di figure di
bravo Artefice , e fono dipinte ful gu-
fto Raffaellefco da Domenica Campagnola.
Quefle Pitture vengono nominate anche
dal Ridolfi nella di lui vita Parte I.
pag- 73.
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¢ UM A N I.
A S. Giovanni:.

Ppreflo quefti Nobili Signori fta una
A Raccolta di quadri, fra’ quali‘uno
colla B. Vergine, col Bambino Gesl,
e con S. Catterina Vergine , e Marti-
re, di Pietro da Cortona s .altra B. Ver-
gine col Bambino Gest di. Saffo Ferra-
70 ;un Filofofo del Forabofco: ve ne fo-
no del Palma giovine , di Carlo Loth,
del Damini , del. Zanchi-, di Luca da
Reggio , del Campagnola , ed altri mol-
ti, che ometto per non dilangarmi di
troppo . :

C UMAN O,
In Scalona.

‘¢ \Uefto Cavaliere poffiede fei quadri

del Palma , i quali rapprefentano
un S. Girolamo, S, Francefco d’ Affifi,
S. Giovambatifta , S. Maria Maddale-
na, ec. In oltre otto quadretti in ta-
vola di Andrea Schiavorn ; un Ecce Ho-
mo di Tiziano , la ftoria del Figliuol
Prodigo in fei quadretti di arazzi intef-
futi di oro , con altri molti di varia
genere . Ma cid che pin rileva , ¢ un
Crifto in mezza figura , dipinto in ta-
vola, ed ottimamente confervato del
gran Mantegna,

DO-
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D 70 #N=AN,
Signov Luigi in Prato della Valle .

Uefto digniffimo noftro’ Cittadino ,

dotato d’ un-particolar genio per
la Pittura , "ha una buona’ raccolta di
quadri. Fra efli meritano confiderazione
“Ipeziale un- Crocififfo ‘fpirante con S.
Giovanni Evangelifta , e con la Mad-
dalena , che abbraccia la Croce dipinto
in tavola da Lodovico Carraciy un qua-
dretto colla prefentazione al Tempio di
Bonifacio ;I Orazion nell’ Orto dell’ 4-
lienfe 5 un Carpioni ; due del Saenvedan ;
una battaglia ‘di Giovanni Muller;un S.
Ginfeppe del " Piazzerra 3y ¢ molti altri
di merito.

DONDI OROLOGT,
Di Boygo Schiavina .

T A Sala di ‘quefti Cavalieri va ador-
L na di quadri del Liber:,del Cervel-
li 5 del Langetti, di Lucz da Reggio, e
di altri Autori. Evvi inoltre una gran-
de ftanza ripiena d’> ogni forra di qua-
dri, tra’ quali {pezialmente rifplende un
ritratto di mano  del Campagnola , che
non invidia ‘Tiziano 5 e un quadro di
Girolamo ' dei* Libr: Veronefe, m cut fi
legge il fuo nome. Fu eccellente tanto
quefto Pittore ‘ne’ Piefaggi’, che ingan-
nati gli uccelli’cercavano al dir del Va-
: 0O 5 fari,
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fari, fopra que” dipinti alberi i loro ri-
pofi. Evvi pure un belliffimo. Carpion: ,
certamente un de’ migliori , che fia u-
fcito da’ fuoi pennelli ; diyen}lto cele-
bre anche appreflo. agli efteri dilettanti,
Ve n* ha del Palma giovane , di Paolo
Fiamingo 5 di Pietro, Veag/.zia‘, ed altri
molti di non volgar merito.

L’ Architettura di. quefto-Palazzo vie-
ne- attribuita a. Vicenzo. Dotto. , Nobile

Padovano..
75 0t o i S o R S

Alla Levs del Santo. .

SOnovi in ‘quefto: Palazzo: due. ftanze
. piene di quadri, gran parte de’qua-
1i & di non volgar merito... Ve ne fon
molti: di Andrea Schiavone .. Ci fono. de”
ritratti in picciolo. di. valenti Pitcori;
Vedefi un> Afcenfione-del Signore:, cogli
Apoftoli ful piano, della maniera di Ti-
ziano . Ma fopra tutti merita confide-
razione un. picciol quadro.. con. un gio-
| vinetto in mezza figura, che tiene un
" bicchiere nella. deftra mano,, con quefto
motto. foprappofto. nel campo: del qua-
dro = Ex wino [apienti virtus . Quefto
~ quadretto, ¥ di tanta. eccellenza , che
nulla spil‘l » € vien creduto-di Guido. Re-.
#¢ ..-Sono- inoltre -offervabili due gran
volu.m:, P uno: di carte ; 1” altro. di di-
fegni, contenenti ogni maniera d” Ifto.
Iie, con: molti altri-quadri. In unaftan-
Za terrena a parte deftra dell’ ingreflo,
vi
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vi fono dipinti. a frefco i quattro Tri-

onfi_del Petrarca da Girolamo Campa-
gnola

FoiAaC G 1. 0 alaA - Ti1,
Al Seminario in Vango.

PReﬁ“o quefto  Chiariffimo Letterato,
P. Profeffore , e Storico dell®> Uni-
verfitd , fi vede una numerofa raccolta
di quadri, fra’quali fi diftingue uno del
Mantegna ; un Crocififlo del Carrorto {uo
difcepolo , un ritratto in mezza figura
di Tiziano; alcuni de’ Baffani ; due del
Padoanino ; due Filofofi dello Spagnoler-
zo; con molti di altri Autori . I qua-
dri fuddetti fono ricordati in un’ li-
bro ufcito in Francia in quefti ultimi
anni.

FARSETTI, FILIPPO N.VENETO:
Vicino al Ponte detto del Bufinello..

N poca diftanza dal Santo, fulla ftra-
I da che conduce a S. Giuftina preflo
il Ponte del Bufinello vi % la Cafa, che
un tempo fu abitata dal Cardinale Pie-
tro Bembo . Quefta era adorna di fta-
tue, di Mofaici , di ftuchi, e d’ altre
cole degne di: quel grand’ Uomo, le qua-
li fono andate a male, trattene alcune
Pitture , ed un foffirto della feconda
ftanza terrena, alla parte deftra entran-
do in Cafa, che ne’ Viaggi d’ Italia

6 dell’?
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dell® altrove mentovato M. Cochin ri-
trovai delcritte. Portatomi a vedereque-
fta Cafa, che oggit abitata dal Nobile
Uomo Signor Filippo Farfetti (), vi-
di a chiaro-fcuro alcune cofe fopra le
quattro porte, che fono nella fala ter~
rena, e nella mentovata Stanza il foffit-
to divifo in 195. comparti , in ognu-
no de’ quali vi fono dipinte a chiaro-
fcuro una , o pili figure , la maggior
parte di donne, da Giovanni da Udine,
d’ un gufto antico, e Raffaellefco . Di
quefta notizia ne fon debitore al fud-
detto M. Cochin.

Quefto Chiariffimo Gentiluomo con'. gran-
diffima fpefa, e magnanimita Principefca ( co-
me lo & in tutte le cofe fue , e fpezialmente
in quelle., che va erigendo a Sala ) ha fatte
una preziofa: raccolta delle pit belle Statue
antiche , e moderne , che fono in Roma, e in
Firenze , copiate in geffo cogli ftampi forma-
ti fugli originali , ‘e le Hia collocate im Vene-
zia nel fuo Palazzo a comodo ,ed utilitd del-
la fludiofa gioveatd . Oltre le fuddette eccel-
lenti ftatue ha ivi ancora meffi infieme i mi-
gliori modelli de’ moderni Scultori , e molte
cofecopiate -del divin Raffaello ; di.che gl
dee avere un: grandiffimo obbligo: la fua pa-
tria, e tutti coloro. principalmente, che nelle
belle Arti vogliono: efercitarfi ; poicht ognun
fa , che fenza lo ftudio dell” Antico , non &
poflibile di far cofa , che buona fia . Si veda
la non men -dotta , che elegante defcrizione
di quefto mufeo, che diede: alle: fampe. in una
ftftiera. latina il Ch, Signor Abate Natale dalle

RLILE o

FER.
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FoE R R
In Borgo- doa’ Vignali .

SI vede preflo quefti  Nobili Signori

" un gran ‘quadro, che rapprefenta E-.
nea dinanzi a Didone, capo d’operad di
Francefco Solimena . Si vede ivi pure la
caduta di S. Paolo di Luca ‘Giovdano ‘jied
una - Venere con Amorini’ dello fteffo
Autore ; altro quadro grande, con alcu-
ni minori di ¢ Paolo' de’ Matte: ; una B.
Vergine col Bambino Gesii di Saffo Fer-
rato , che ferve per tavola di Altare nel-
la Cappella domeftica . In oltre vi fo-
no una Giuditta del: Pedoanin ; il Giu-
dizio di Salomon del Zilose/ ; altri qua-
dti" del' Palma giovine , del Langert7, di
Luca da Reggio 5 un Fregio a Frefco
del Liberi s altri’ del Forabofco , del Car-
péoni , ed un S. Francefco d’ Aflifi- te-
nuto del Domsnichino . Vi fono *altri
molti quadri degni di- effere veduti.

FORZADURA.
Tni S

Uefli Cavalieri “hanno 'due ‘ftanze
tetrene,, in una delle quali confer-
vano una ferie di ritratti di feffanta Re
@ Ttalia fcolpiti in' marmo . Hanno an-
cora un’altra: raccolta di Ritratti di-
‘pinti in tavola in numero di 32. tutti
4’ womini Letterati , la maggiorFParre
10~
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Fiorentini. Sivede anche una Cleopatra,
che fembra di Niccolo Renier: ; un Crifto
in mezza figura alla Colonna del Pg-

.doanino 3 due quadri belliffimi di ftro-

menti da corda , di eccellente Autore,
e quattro paefetti Fiaminghi.

.7 In altra flanza vi fono varj quadri,,
:due -de’ quali del Langerzz, ch’efprimo-
.no - ftorie tragiche . fecondo ch’ erail
1.funo . coftume , .€ in oltre vi fi ammira
~un " Ritratta affai bello in mezza figura

veftito di nero , con cappello in capo,
che ricorda Alberto. Duro. :

FRIGIMELICA.

Dietro 2. Duomo .

yUefti Cavalieri hanno in wna ftanza
g tre quadri grandi .con alcune azio-
ni della vita di S. Giovambatifta -di
Giufeppe Porta 4 detto Salviati 1 uno
rapprefenta la predicazione di:eflo. San-
to; L altro la decollazione ; ed ili mag.
giore la giovane Erodiade in atto di
prefentate ‘il (Capo,di’effo Santo ad E-
rode. In quefta medefima ftanza vedefi
P Afflunzione di Maria Vergine di Alef-
Jandro Maganza , leggendovifi il di lui

-nome ;. Adamo, ed Eva, con altro qua-

dro di Piesro Vecohiay la B. Vergine col
Bambino Gesir, S. Rocco, e S. Danie-
le di . Aleffandro  Bonvicino 5 -detro il
Moretzo , da Brefcia ., In. altre ftanze fi

_vede un’ Armida., che fi fpecchia;; del

Padoanino 5 una tavola colla B, Vergie
1€
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«nejl col Bambine Gesti,/S..Martina,‘ed
altri: Santi ‘d7iAntonio Baleftra . Pofleggo-
no in oltre dieci 'pezzi dipinti fopra: ta-
vale, co’ foudi dorati d*uno. fcolaro. dello
Squarcione  in ynoide’quali, v’¢ la B.
Vergine, col Bambino Gesli. ,. in fondo
al quale fi, legge : - OPVS'.. SCLAVO-
NL . DISCIPVLI.. SQUARCIONI .
« Servirono: un: tempa- pér- tavola di Alta-
re nella: Chiefa di'S.;Nicgolo 5 come .ac-
cennofli in quel lnago:Molt1, e molt’
altri- ne hanno , che 'meritano di ‘effer
veduti. Evvi un Fregio a. frefco. in.una
flanza ;' che: rapprefenta Il trionfo. di
Bacco; d>un- allievo del €ignani. Quefti
Cavalieti hanno un: Palazzo inVilla di
Bruzene tatto. dipinto a frefco'dentro,
e fuoriida Paolo Caliari:. :
Dirimpetto a quefto Palazzo v’ & quel--
lo. de’ Signori Lupi , detti. Lovi, Citta-
dini Padovani , nell’ interho. del quale:
evvi un. picciolo. Cortile: rotondo , con:
due Ordini di Loggie I’ un. fopra I’ al-
tro, tutto. all’ intorno del Cortile , fo--
Atenute attifiziofamente ful falfo ; bizza-
ra., e curiofa iinvenzione , che tiebe:
qualche fomiglianza. di picciola: Arena.

G R.O M P I
Vicino Ial Teatro. nuovaT-o.

-NEL Palazzo: di- quefti Cavalieri fi
. veggono, molti quadri. di vario ge~
nere ; e fra effi fi diftinguono due di

Carlo Loth ; altrettanti di Muarco Libe-
: 15
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#i 5 'quattro di Filippo:Rofiey di: Pletyo
Weechia y deli Maffei os8el* Zanchi' 5 mol-

-ti di Francefco Zanellay ec.

B A ZolZonhiRos A e

5 ¥

A S‘.‘?thcefw--‘

A\ Uefti Cavalieri thanno' una grande
A\ ftanza 'piena d’ogni qualitd di qua-
“dricy vi i veggono,. 1. Carlerz: Caliari,
i"Padoanini 'y’ Tintorests 5 1 Rochi May-
coni 5 1 Palma giovani, i Luch:i.da Reg-
gio, e molt’ altri-di merito, oltre i Ri-
tratti delialor Cafa dit varj penelli,tra’
quali molti ditbravi Pittori. Alcuni al-
triquadris,.ch’ erano in quefto Palazzo
in oggi fono appreflo il Cavalier Mar-

- ziano.
D oAME 2 A R A
A S. Giuliana 5 0 fiz S. Appolloniz

DA quelto' Cavaliere fi vede la favo-
la di Pfiche di Jacopo i Tintoretto,
-um quadro del Celeft; | un' S. ' Antonio,
col Bambino Gesh di Luca da Reggio
una Maddalena del Litserini', una B
Vergine dell’ Ange/i , una Venere del
Padoanino , un Centauro che ruba una
Donzella del medefimo, un Crifto mor-

to grande oltre il naturale di affai
-buon Pittore, ec. ‘

LEO-
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Vicino: al Duomo .

PReﬂ'd il Signor Conte Francefco: Leo-
nefla Protomedico della Citt fivede
un Mufeo ricco non folo di naturahi
produzioni , ma eziandio di cid , che
alle belle Arti appartiene, vale a dire,
di Statue, di Bronzi, Medaglie, Avorj
floriati di Autori di merito , Cammei,
pietre intagliate , e fimili cofe, antiche,
e moderne , ammirandofi con piacete I’
ottimo gufto di quefto Gentiluomos

M A LDUR A...‘
A S. Lucia.

Uefti Gentiluomini poffeggono una

; numerofa collezione di quadri; tra
effi Te ne vede del Padoasiin,di Lm(zd?o
Baffan , del Prete Genovofe, del Remerz .
del Forabofio , del' Bagnara , dello. Spagno-
derro , ec. con moltiflimi altri: dir merito:

M AN T O V A.
In Porciglia.

Uello Palazzo fu eretto dal celeber-
rimo Giureconfulto Marco de’ Be-
navidi, detto Mantova Nobile Padova-
no P. DP. di quefta Univerfita . L’ en-
trata , o fia I’ ingreflo ® tutto d:px:to‘
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4 frefcodi figure fimboliche, opera di Gual-
tieri. Padovano ; v’ & dipinto. parimente
a frefco turto all’ intorno di una ftanza
terrena il Trionfo, fe.pur non erro, di
‘Giulio Cefare dello fteflo Gualtier: , il
tutto {ul gufto ‘antico, e Raffaellefco ;
o’ veftiti. rapportati -ful - nudoi; »modo
quanto bello, altrerranto difficile j.e che
di a comofcere 1:eccellenza del Pittore .
.Di'.quefte Pitrure: ne parla ilsRidolf
nella Parte I. pag. 74. ¢ of ih
La Sala di fopra ¢ tutta dipintaa
frefco da Domenico Campagnola . i
. Nel fondo dell Cortile -efifte -un por-
tone magnifico, che dd ingreflo al:giar-
dino, fatto in forma di Arco trionfale,
&’ Ordine Dorico, ornato di colonne, e
di ftatne , una delle quali rapprefenta
Giove, ed un’ altra Apollo : opera bel-
la di Bartolommeo Ammanati Fiorentino,
ce_porta il fuo nome . Nel lato a defira
cdel Cortile , fi ammira una grande ftatua,
che rapprefenta Ercole, alta venticingue
pledi 4 e di otto pexzi tanto ben accoxza-
27y e congiunti infieme che niente ha lafeia
to che fi pofla defidevare mell arte 5 anzi
che da maraviglia a chi lo riguarda in
queflo. Cortile : né fi pud dar pace il Gen-
ga del Duca d& Urbino , il Palladio , il
Sanfo\vin'o s e gli aliri di queflo maeftro s
e cost giovane che [ia riufcito in cosy gran-
de’ imprefi . Cosi fcrive Marco Mantoa
fotto il di 4. Febbrajo 1549. a Monfi-
gnor Altoviti Arcivefcovo di Firenze,
a cuil avea raccomandato 1> Ammanati.
La lettera ¢ tra quelle del Mantoa pag.

27,
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27. libro affai raro ftampato dal Pafquati
1578: ih 81Quefto Coloflo € pofto {opra
d’una bafe ottangolare , alta cinque pie-
di, intorno alla quale fono {colpite a gui-
fa di trofei , fei delle- fatiche d’ Erco-
le, ciok il corno {uvelto ad: Acheloo Fia-
e cangiato, in, Toro 5 Idra di fette
-capi della: palude Lernea il ; Toro..di
Creta; il Leone-della Selva, Nemea; il
Cinghiale: del monte 'Erimanto j e gl
Uccelli. del lago: Stinfalo. d’ Arcadia..
Sopra la Clava dell” Ercole & incifo.dl
_nome dell” Ammanati .. Evvi. un>altra
flatva gigantefca di. ftucco y coricata,
wicine alla {calay che conduce negli ap-
“partamenti’ {uperiori, molto: pregiudicas
ta dab tempo 5 delia quale paria ik Si-
gnor Temanza. vella Vita: del Sanfovi--
no pag. 49: ¢ Monfignor Bottarinelle
Note alla vita: del. medefimo: Artefice
Tom. 111.-P. IV. pag. 419 ind quali
_ci fanno- fapere effer efladel Sanfovino:.
e non dell” Ammanati,, com’ altri fup-
ongono. Del Coloffo ,e del Maufoleo,
ch® efifte nella Chiefa degli Eremirani,
ne parla il Vafari,P. 111. Vol. 11, pag.
246. il ‘Borghini ,.da cui abbiamo che
il detto Coloffo. fu: pofto- alle ftampe. 1n-
cifo in Rame ; e finalmente il Baldinuc-
ci nella P. IL. delle notizie de’ Profel-

fori del difegno a pag. 3.:€C. il

£ it

M A-
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ol OM: AT ROIYACN L,
; Alla Saracinefea.

Uefto Nobile Signore poffede tredi-
‘ ci ‘quadri*di Jacopo Palma il giovi-
ne, tatti di ‘figure facre, in un de’qua-
:1i y“che rapprefenta ' S. ‘Rocco , v’ ¢.il
fuo'nome . Ne ha fette di animali di
‘Filippo' Rofa’. Un Padre Eterno molto
bello, che ricorda Tintoretto . Due di
Paolo Fiammingo , ’uno, che rapprefen-
.ta un ripofo della B. Vergine, col Bam-
‘bino Gesii, e con S. Giufeppe , I’altro
di fimil grandezza in cui v’¢ ‘un paefe
“della fua miglior maniera . Sonovi an-
cora due ‘quadri-di favole, che fembra-
no di maniera’ Romana , come altresi
un ratto 'di Elena Greca . Nella fala
v’ ¥ un Davide in piedi, con una ma-
no ‘fopra il capo di Oloferne , che ¢
una bella copia di quello di Guido.

‘-M‘ARIANI P. P.
“"-Contigno sl Zabarella dills Pietra.

L-A fala di quefto Palazzo ¢ tutta di-
— ‘pinta a frefco da Gualtieri , che vi
d:gmfe molti ‘Eroi 'Padovani, con' de’
chiari-fcuri , ne’ quali fono efprefle le
azioni loro pili illuftri ; ed & riportata
da Jacopo Zabarella a pag. 2. nella fua
Opera intitolata : Aulz Zabarella o five
elogia Llufrium Patavinoram
MI-
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by BB Sl )
A S. Lucia..

Uefto digniffimo Sacerdote avendo
gran diletto  per: le belle:Arti ha
raccolti: molti: quadr: : di; buoni “Auteri 3
vedendofi- tra efli un paefe di: Paolo
Brilli ; due di Paolo-Fiamingo., colle fi-
gure; di Timtorerto ; due quadretti, di Azs
gelo Trivifani ;- quattro del - Pellegrini,
altrettanti di Francefco Zanella , del fuo
miglior pennello; due Paefetti del Zuc-
carelli 5 ma foprattuto un Tirefia di un
grande atteggiamento allorche ' fi. ritro-
va accecato ; opera: delle migliori. di
Antonio Zanchi 3 ¢ molti altri, che .pet
brevitd tralafcio. .,

MOLIN N. VENETO.

Sul Borgo. d: & & ke s dirimpetto .alla »
Cbhiefa delle Cappuccine .

EIl’ interno -di un. Cortile evvi un

‘Cafino -del :Nobile Uomo Molino,
opera del. Palladio ; pofto alle frampe dal
Foffati alla Tav. iXVII. p 15.La: Fac-
ciata ¢ adorna di pilaftrini 4> Ordine Jo-
nico .. Il tetto nella- ftampa ¢ tutto e-
guale , quando i laterali di e_ﬂ'o_fono
piit bafli ; e vi. mancano eziandio i.due
Cuppolini , che fono in effi la:tera.h;.ll
qual’ errore gli toglie molto di fua gra-
zia , e fveltezza . Di quefto Cafino il gﬁno’-’




28 Piteave ec.’ :
Foflati cosi ne parla: Palazzo de® N. N.
H. H. Mokino Patrizii Veneti [k Borgodi S.
Croce di rincontro al Moniftevo delle Monache
Cappuccine poftenell-interno @’ un Corriler-
20, malgrado la [ua picciolezza & pieno di
molee Gorbidiesy difpofle , ‘ed abbellite con
woltoingegnos! Nella nicchia\ dell Aliare Is
pittuia fopra i muro & di: Pavte Culliari’
Ne parla anche il Signor Temanza nels
}a Vita del Palladioca ‘pag. 56v In Pas
dova ¢ dic>egliv) nelk Botgo-di S. Croce
v’ ha ww palazzotto 5 opera del noftro Ar-
ehitetto, 1) quale in tempo cb® io fludiava
in quella Qitti s io mi faceva diletto di
sederlo frequentemente .\ Da chi foffe edifia
cito non' lo’ feppi giamimai . Ha una Sca:
da di'fronte , che monta: ad: un Terrazzi
70 cinte @& inforno da Balauflri 5 ha fa-
lotto , ba Panze , chieficcinolas e foala nel
folajo , ¢ certi flanzini a tetto , oltre le
officine 'nel piano vevvent , che non' faprei
come altro Architettore aveffe poturo in pic-
ciol vecinte difporre di tante ‘comodita . E'
poi 53 wicco 5 ed ‘otnate-y: che: vappre[ents
piv toflo all afperso unm picciolo Tempio
che vna domeflica abitazione. 3

Quefto egregio ‘Palazzotto ¢ oggi abix
tato ‘'da S, E. Giufeppe Tommafo Far:
fetti' Patrizio Veneziano, noto alla Re:
pubblica ‘Letteraria pet le belle produs
zjon# 'del ‘fuo ibgegno: il quale mi fece
fapete’, che lefuppofte pitrare di Pao:
Yo fono', aidetra del*Ch. Signor Antos
nio Zanetti : Vicebibliotecario della Lis
breria di ‘S. Marco in Venezia, di Do
amenico Campagnola, E 'in vero i -c:rhiaro-

cu-
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feuri, che fono! nella Cappelletta; indis
cano eflo Campagnolaia chi: ben. hi les
famina. Ma il Crifto morta dipinto.a
frefco foftenuto da alcuni Angioletti;
che ferve' per tavela dell’ Altare, fem-
bra di .mano di Paolo, il che accrefce
il pregio del noftro Pittore. Il parere del
Signor Zaifetti't di gran pefos itafite la
fua fina cognizione in quefte materie,
come dalle fue: opere rincife .per-fuo di-
letto , si in ‘legno a' pili tinte, che in
rame , fi pud vedere ; e fpezialmente
da quella che ha per titolo :-Farie Rir-
ture a frefcode principali Maeftri Venexia-
ni ora per la prima wvelta con e flampe
pubblicate; ove oltre I’ ottimo difegno,
e I’ egregiointaglio , vi fi fcorge con-
fervato il proprio carattere di ognuno
di que’grandi Maeftri ; cofa altrettanto
ammirabile , quanto difficile da ritro-
varfi in -altri incifori .

ADSHRSy DA, BHA B .
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Uefti. Cavalieri: hannolunal ragguar-
Q devole raccolta di quadri. La Sala
fpezialmente n’ &' piena da-capota fon-
do. Evvi una B. Vergine addolorata di
Tigianoy fimile 'a ‘quella’.de’ Teatini 5
della quale s’ & fatro’ parald. 5 'vi: fono
ottoy ‘o dieci quadri de’ ‘Baffani ;' alcuni
di Andrea Vigentina ; un Crifto alla Co=
Jonna del Pa/ma giovine: ; ‘'quattro  del
Carpioni , due del -Damini 3 ve ne:fono

<




40 Pitture ec.
del Tintoretto - alcuni di maniera Pao-

lefca , e moltialtri di buoni “Autoti .

Per tutte le ftanze pofcia ve ne fono
di merito , ed in un Salotto vi fono i
dodici Cefati ‘di  Francefco Maffei , da
Ini copiati daiquelli di Tiziano. :

ik N T R o

det?o rdﬂ/?e Navi , vicino al Ponte
: diS. Giovanuz .

IN quefto Palazzo v’ @ una ftanza,
1 el cui foffitto vi fono dipinti dal
Campagnola duecento e venti tra Angio-
letti, e Fanciulli, in altrettanti com-
parti diftinti, tutt con differenti attitus
dini , dove fi ammira la fecondiffima
immaginazion dell> Avtore.

‘La Facciata del Palazzo ¥ dipinta a
frefco con iftorie dell’ Antico - Tefta:
mento di un gran caratere, nelle quali
viene &fpreflo Caino , che uccide Abe-
le, Davide, che recide il Capo a Go-
lia , ec. da Stefanino.'dall’ Arzere.

PorQoodard Eio Nusd,
Dirimpetto 2> Padri Filippini .

L Signor Marchefe ‘Abate Poleni Fi-

I glivolo del fi; Signor Marchefe Gie-

vanni- poffiéde: alcuni’ quadri molto flis

mabilil. Fra effi del: Prere Genouvefes del

Padoanino ; diSaffo Ferrato , del Giordas

wo , un S. Francefco abbozzato . del Tis
nelli 5
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welliy di Francefco Caffana 5 del Liberi,
del Bellotto, un Ritratto di Parss Bora
don; il Ritratto a paftelli di effo Gio-
wapnni Poleni, e quello della- Marchefa
Pontedera di lui Figlia di Rofalba Car-
viera, diverfe tefte di marmo, due delle
quali di Filippo Parodjo , ec.

R T 0.
In Stra.

COn(‘ervano quefti Cavalieri una rac-
colta di quadri, in cui evvi un S.
Pietro , ed un S. Giroelamodello Spagno-
letto ; - un . quadrone colla ftrage degl
Innocenti del Padoanino ; una Lugrezia
Romana di Luca da Reggio; un ritratto
di manjera del Mantegna ; due quadri
affai belli di animali di Fiippo Rofa;
e molti altri, che per brevitd paffo fot
to filenzio. Hanno in oltre fedici tefte
di marmo pili, e meno antiche , degne
di offervazione .

R O § A.
A: Teatini .

1 vede preflo quefto Gentiluomo una
copiofa collezione di quadri , tra’
quali fta un Mantegna in picciole figu-
re dipinto in tayola, in cui fi legge il
fuo nome ; uno del Zambellino , anch’
effo col fuo nome; un S. Girolamo del
Forabofeo; due de’ Baffani 3 uno di az'ma_
. P . da
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&z Conigliane ;e vi fi legge il {uo ne-
me. Ve nefono diAndrea Schiavon ,del
Damini 5 quattro del Giordano, del Zan-
chi , ed uno “malconcio di Teziano , con
moltiffimi altri. .

Vo8, ISy
A'S. Biagio.

FRa. i molti quadti, che poffede que.
fto dotto Cavaliere , fe ne fcorgono
parecchi’ del “Padoanine ; ve 10’ ha di
Chiarerts fua™forella 5 un Bacco, con al-
tre figure del Carpioni ; ve ne fono di
Francefeo Zanelly, ec. Oltre a ¢id G ve-
de una copiofa’ raccolta d’ ogni maniera
di Bronzi, e diMedaglie; ma: offeryabile
fopra tutto ¢ una quantity di firomen-
ti, antichi, ‘e moderniy si dacorda, che
da fiato, la maggior parte di eccellen-
ti Artefici, raccolta che cofto molto tem-
Po, al Sig. Niccold Sanguinazzi, gen-
tiluomo Padovano , e Zio del fuddetto
Sig. Co. Paganino che con lodevole cura
.{a confervarla. !

S BERTI.
A S, Luciz

Uefti Signori hanno preflo di fe
<. varj quadri di buoda mano ; ma
in quefti anni ne acquiftarono uno del
Jordans , che metita particolare atten-
zione. Effo rapprefenta in varie figure,

: gran-
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grandi 4l natorale, la Favola'd’ Efops
del Satiro, che vide ‘un contadine fof-
fiare’ fopra la'mineftra per raffieddarla 4
dopo che avealo veduto ‘col fiato' ifteflo
a rifcaldarfi'le mani. Si pud dire fen-
za efagerazione; che un’Opera cosiper-
fetta nel difegno, nell’armonia, nel chia«
rofcuro , nella efpreffione, nella forza ,
negli atteggiamenti ¢ nel colorito ¢ fin-
golare ; e fembra che I’ autor I’ abbia
fatta per farconofcere fin dove era giun-
ta la fua maefiria. Fa incifa in rame
a DParigi, e anche la ftampa ¢ rara .
Jordans & nato-in Anverfa’ nel 1594. Il
Rubens non poteva’ vedere le opere di
Iai fenza gelofia . Leggali del Jordans’
quanto dice M. Lacombe nel Diziona-
rio delle Belle Arti. Tl Sandrart fa pare
ticolar menzione di quefto ‘quadvo, co-
me d’ un capo” d’ opera del Jordans,
che in noftra fayella cosi fuona: Fra 2
primi fuoi-faggi tra le Favole di Efopo
aveva efpreflo quel Satiro 5 che - avendo
contratta famigliarita con un certo conta-
dino , ed effendo entrato nella di lui ca-
panna , per queflo woflo fuggiva 5 per-
chd aveva weduto ufcire dalla flefla di
lui bocea e caldo , e freddo il fiato: la
qual opera era di gran lunga pregievo-
liffima y incifa  poi in tame da  Luca
Vaflermanno. ('a ).

ﬁ » ol P I

Cla' D) Inter prima fpeciming fus e fadulis
Zfopi Satirum illum expreffic 5 qui inita cum
ruftico quodam familiavirate tuguvium illins én=
greffusy proptevea:mox wetrocedebat s quddscali-,
dum fimul 5 & frigidum wuno ex ove ejus effiari

Vi=

s
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Il Signot- Abate Vincenzo Rota Pa-
dovano pe’ fuoi feritti Latini, Italiani,
e di Muficachiariflimo, conferva preflo
di fe unaicopia del fuddetto quadro da
Iui fatta a tempera , che i pili celebri
Pittori affermano , poterfi dire- il vero
modello: del Jordans.

SO ‘O UT AR
A} Teatro Obizzi .

PReﬂ'o quefti Gentiluomini fi vedeuna
© ftanza ripiena di vario genere di
quadri ; ma effa viene impreziofita da’
modelli di Andrea Mantegna di que*
tanto celebri quadri a frefco , che fece
nella famofa Cappella in Chiefa agli
Eremitani, eflendovi anche una: Crocis
fiflione del Signore dello fteflo Mante-
gna , ch’ egli non pofe in efecuzione
ch’ io fappia.

TR tlly

N}

" Vicino“al Teatro' Obizzis” "

POﬁ‘eggono quefti Cavalieri. upa. nu-
merofa Collezione di quadri , tra’.
quali ammirafi -uno di Leandro Baffano
% : del

vidiffet 2 quod opus erar longe - preciaviffimun,
& -Luca'-Faflermanno deinde typis LEneis expyefe
Jum'. Acad. Artis Pi@k. Joachimi de Sandrart
Partei2. lib. 3. cap, 23. pag. 333. Norimberg
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del fuo miglior gufto , che pud ftar a
fronte *di quelli di Jacopo ‘fuo Avolo .
E' dipinto ful paragone , e rapprefenta
il Battefimo d’un Fanciullino d’ un Po-
deftd, tenuto al Sacro Fonte da’ Depu-
tati della Cittd di Padova. Evvi tra
quefti quadri un>Afcenfione del Signore
cogli Apoftoli ful - piano , tenuta del
Campagnola'y, ma tanto Tizianefca, che
fa equivocare; ve n’ ha del Padoanino,
di ‘Rocco  Marconi ; un’ Andromeda di
Simon da_ Pefaro col di lui nome; un
Crifto fedente ignudo, che vien tenuto
di' Annibale Carracci ; due Storie Ro-
mane, |’ una rapprefenta Cornelia, che
moftra i fuoi ' Figli Curiazj -ad una
Dama, come gioje fue le pili preziofe;
P altra fpiega il fatto illuftre di Sci-
pione Africano allorche reftitnifce la Spo-
fa di lui prigioniera al fuo Conforte .
Quadri molto bene intefi, ufciti da pe-
nelli del Signor Francefco Zugno Vene-
2iano .

Non fi dee lafciar di vedere un Grup-
po, che Agoftin Fafolato Scultor Padovano,
per:prova del fuo ingegno ha cavato da
un pezzo di marmo-da Carrara; di fef:
fanta figure a piramide 1’ une fopra |
altre ‘aggruppate , che rapprefentano la
caduta degli Angeli ; eflendo ridotta
una cosi dura , e infieme fragil ma-
teria 'ad una fottigliezza ~tmaraviglio-
fa:'lavoro per dir vero flupendo;, non
tentato nd  pure dall’ antica Grecia ,
e degno non:folo -di privati .Cavalle:
ri, quali fono i Nobili Conti Trenti

P 3 Pa.
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Padovani , ma di qual fi fia Monarca.

Egli ¢ anche offervabile il magnifico
Palazzo, che vannorizzando; la faccia-
ta del quale ¥ adornata di otto colonne:
binate, o fiano accoppiate, d’ Ordine
€arintio. L’ ingreflo, la Scala, la Sa-
la, ec. fono di una 'maeftd, e di una
magnificenza, non. ordinaria . Le fignre
del foffitto. della Scala, ‘le: quali: rappre-
fentano 1> Aurora, ed il Sole , che le-
va, e la notte, che fiigge, con la ter-
ra nel mezzo, & opera del Signor Fran-
eefco Zugno: Veneziano. .

1l fofficto della Sala & parimente. di-
pinto dallo fteflo, nelquale viene efpref-
fo I’ anno accompagnato dalle quattroifta-
gioni . Vi dipinfe alcune altre cofein
altre ftanze; e il tutto. conduffe con ot~
timo guffo, e grande intendimento.

TREVIEIESANI.
A S Pietrg, ’

Uefti. Nobili Signori pofféggono due:

quadric I> uno. che rapprefenta 1
Angelo allorcht fcaccia Adamo-, ed E.
va dal Paradifo Terreftre, I’ altro Giu-
feppe che fpiega i fogni nella prigione ;
efli fono della miglior maniera del Zan-
¢bi . Evvi un Carpioni affai bello, uni
Luca da Reggio , ec. ed un Fregio di
Ritrattiotoreo all’ intorno della Sala ,

ed anche in una flanza d’womini celebri.

st nelle fcienze, che ne’ vizzj, ec.

VEN-
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VE'N:T U-R'I Nudp
A S. Danielle Parrocchia .

‘N un gabinetto di quefti Gentilnomi-

_0i fi vede una B. Vergine , e S.
Ginfeppe ginocchioni ¢he ~adorano il
Bambino Gesii, dal quale ricevono il
lume dal fotto in fu, di Andres Vicenti=
70, {ul far dei Baffani.

In un’ alcova vicina vi fono'due qua-
dretti L uno' co? leprofi, Paltro ¢ol Cen-
turione ginocchione dinanzi ‘il >Divia
Redentore di buono, maignoto’ Pittore.

Una B. Vergine, il Bambino Gesii,
con S. Giovambatifta ful gufto de Zam-
bellini. -

Un abbozzo di una Famiglia inginoc-
chiata dinanzi all’> Eterno Padre, che
foftiene Gesh Crifto, maniera di' Paolo
Caliari .

La B. Vergine il Bambino Gesu, S.
Giufeppe, S. Giovambattifta, e S. Cat-
terina V. e Martire della fcuola di Ti-
2iano:,

Un quadretto di Fanciulli in Sala fo-
pra una porta dirimpetto alla Scala, del
Padoanine. )

In una ftanza terrena una Lugrezia
Romana del Forabofeo. e

Un’ Anatomia d’ Animali che arri-
corda Matteo San Martin .

Gesh Crifto che viene interrogato da
Pilate di notte tempo, dove tutte le fi-

P 4 gure
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sure ricevono il lume da una candela
accefa.

Ed un S. Pietro, che viene liberato
dalla prigione da un Angelo, dal qua-
le viene illuminato il detto Santo, o-
pere belle di maniera che fembra Ro-
mana, entrambi del medefimo Autore,

Z A C C O
Dz S. Sofia.

; Uefti Nobili Signori poffeggono un
quadro in tavola di maniera an-
tica, e di pittor eftero, in cuj il paefe
ricorda il Civetta, il quale rapprefenta
I adorazione dei Re Magi , opera pet
vero dire a chi ben I’ efamina affai bel-
la; fi vede Gesni Crifto in altro .quadro
interrogato da Pilato, quando gli fu ri-
mandato da Erode, tutte le figure del
quale ricevono il lume da una lucerna,
del medefimo Autore, che fi vede inCa-
fa Veoturini fotto la - Parrocchia di S
Daniele ; un Angelo Cuftode veftito ful
gufto antico di maniera foraftiera , un
b.el quadro con I’ adorazione de’ Pafto-
ri, una B, Vergine col Bambino Gesl
nelle braccia di Saffo Ferraro, full’ in-
venzione di Guido Reni .
Il cafto Ginfeppe che fcappa dalle
mani_ della fua Padrona, di Luce da
Reggio.

Un Ritrattoche fi pud dirdi Tiziano;
un altro guadro colla B. Vergine, il Bam-
bino Gesit dellafna Scuola. Unquadrets

tao
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to'.in paragone colla Sacra Famiglia
un gufto Raffaellefco, ec. '

Delle poche Cafe qui nominate, ov’
ebbi I’ onore di effere ammeflo per ve-
dere gli accennati quadri, fi pud com-
prendere delle rimanenti; che non avrei
mancato di porle alla luce con  quel
piacere ifteflo, che le fin qui nomina-
te ;e tanto pilrvolentieri I’avrei fatto,
‘quanto che quefte fonoquelle cofe, che
arrecano ‘onore non folo a chi le poffie-
de, ma eziandioalla Patria; e/ maggior
numero maggior - decoro : recato avreb-
be.

Per altro non v’ ha per cosl dire an-
golo in quefta noftra vafta:Citta,, dove
non fi vegganoudi ‘ogni maniera di-Pit-
ture, si antiche, che moderne ; ed al-
tri monumenti fpettantialle belle Arti.
Anzi ogni caftello; terra ; e villa del
Territorio ha quadri di valenti Artefi-
ci, degni di offervazione , che qui non
¢ d’ uopo ‘di riferire . Solamente per
giunta della derrata foggiungero qui al-
cune cofe'degne da vederfi- in. luoghi
non molto diftanti dalla Cirtd.

€. EBoak T s0:ad85 A

Ue miglia in citca fuori della Por-
ta di Codalunga, al di la della
Brenta , nel luogo detto /a Croce, evvi
la Certofa, la quale fu eretta negli an-
ni 1560, 1572. 1574. e 1575. ful dife-
gno, come vien volgarmente creduto ,
di Andrea Palladio .. Effa certamente ¢
P degna

R
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degna di eflfer veduta pet la bellezza!
dell> Architettura per la fquifitezza de-
gli adornati per la dilicatezza del lavo-
ro; che fembra, per cosi dire di getto,
bencht tutta fia di mattoni. Se ne pren-
de fovente il difegno da’ Foraftieri in-
tendenti , e fpezialmente dagl’ Inglefi
giufti eftimatori delle belle Arti.

Quefta Certofa va alle frampe: nel fos
pra allegato Tomo delle: Opere inedite
di Andrea Palladio, alla Tavola X. pag.
8. ove fi- hanno le feguenti parole: Trz
le Opere tutte infigni di Andrea Palladio,
le quali ho viferbate per collocare in queflo
volume , quella della Certofu y che fi vede
nelle wicinanze della Citti di Padova ,
ba clla turto.il merito ,. non folamente per
la bellezza del difegno, e della invenzio-
we 5. ma: auchs per la finitexza del-lavoro.
Vi [ feorge ugnalmente la- maeftria y e la
diligenza dell’” Autore, e la fomma indu-
firia degli Areefici , da’ quali ¢ flata pofta
in efecuzione, poichd le pietre 5 e li mar-
tons: [ono. cosk: bene tra loro conneffi , e a-
dattati o che lavoro piti uguale parrerebhe
per cosidire che non poteffe effere , o potef-
fe farfi di un opera di metallo fonduso .
La quale ¥ incifa in. cinque tavole in
rame-.

11 celebre Signor Temanza nella Vita
di Andrea Palladio a pag. XIV. ci fa
fapere della Certofa cid- che: fegue : Cir-
¢a D anno 1560. .. .. fi muravala Certo-
[z di Vigo d” Arzere , non moito lungt
dalla Citta di Padova. Molsi rengono
che il Periftilio di eorefla,, ( del quale perd.

nan.
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non furono vizzati, che due lati di quin-
dici avohi per cadauno . ) ed il Veftibulo
o fia Cortile dinangi alla Chiefa | fieno
opere del noftro Architesto . Alevi tengono,
che [fiz pure di lui P altro Periftilio [ul
lato finiftro della Chiefa medefima .  Dirs
francamente di queflo, che non & opera del*
Palladio: manon faprei qual fentenza pro-
ferive degli altvi due . Amendue [ono o-
pere elegantiflime , e fingolarmente il Ve-
fibulo della Chiefa ha tutte le grazie Pal-
ladiane. Ho fatto le pi% diligenti ricerche
nell’ archivio di cotefti Padyi, i quali con
Jomma' gentilexza mi hanno favorito', né
vinvenn: mai veruna notizia dél Palladio .
Ritrovai benst come il Proto di quelle fub-
briche fu Andreadella Valle. Sa ogn’ sno
che la voce Proto nel noftro wvernacolo fier
gnifica Architetto. Cos) appelloffi il noftro
Palladio , cost il Sanfovino. , come nella:
Vita di quefti ho diffufamente moftrato .
Sicché pare che P Archiresto fia [lato An-e
drea dellz Valle. 1) Carattere del Veflibu-
lo & pero talmente ' Palludiano . toltone i
capitelli', ‘che io non' [aprei'ingenuament:
negarlo. Piacemi per ¢15 rimettere la deci-
fione & dotti Architerti . Sin qui I’ erudi-
tiffimo Signor Temanza. Abbiamo an-
cora in Padova quefta famiglia della
Valle, onde pud- argomentarfi' che 1* ac-
cennato ‘Andrea ‘foffe noftro.

Vedefi in una Cappella-a lato alla
Chiefa , una bella tavola di Barto/om=
meo, Vivarini ,con. quefta epigrafe » Opus
fallum: Venetiis per Bartholomeunm Vivayi-
num de Murano 1475. ‘

R 6 W La
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La tavola dell’ Altar maggiore & di
Pietro Damini , come pure altro quadret-
to con Crifto, che comparifce alla Mad-
dalena pofte foprala porta laterale, che
mette in Convento.

Evvi una B. Vergine di Saffo Ferrato
in mezza figura colle mani giunte, po-
fta fopra il muro , che divide per mez-
z0 la Chiefa. "

Vi fono due Sante in mezze figure
ne’ muri laterali della prima  Cappella
a parte finiftra entrando in Chiefa, di
Luca da Reggio. .

In Refettorio fi vede un quadrone
colla Cena di Crifto cogli Apoftoli di
Stefane dall’ Arzare . _~

DR R G Raibiada

Monaflevo di Monaci Benedettini

Caffinenfs .

Raglia ¢ fei in fette miglia lontana

da Padova, fitnata in luogo amena,

e deliziofo appreflo i( #). Colli Euganei,
Furono gittate le prime  fondamenta di
quefto Monaftero nel 1080. e fu'termis
nato nel giro di quaranta tre anni. La
Famiglia de’ Maltraverfi, Nobili Pado:
vani, arricchl quefta Badia di grofle ren:
dite, colle quali hanno potuto in pros
greflo que’ Religiofi ‘con maeftd ;, e gran-
¥ WO g ; ey

( # ) Colli Euganei, che vuol dir Nobili,
voce derivata dal nome Greco E'vyerys , Evyés
»é@, dai Popoli Greci di quefto mnome ,'che
negli antichi {ecoli abitavano quefte contrade.
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de magnificenza ampliare il Monafte-
1o, ed impreziofire la Chiefa, ( chefu
fatta ful modello del- Sanfovino, fecon-
do la ‘comune opinione ) di eccellenti
Pitture .

Comparifce in primo Ilnogo full> Altar
maggiore Maria Vergine® Affunta “in
Cielo, con varie figure ful piano , ope-
. ra di-Giovambatifta Zelotts .

In uno deidue Altari daterali all” Al-
tar maggiote, viene efpreflo il Martirio
de’ Santi Primo , e Feliciano da Paolo
Caliay: .

Nell’ altro evvi una gloria di Angeli
di fuo Figliuclo Carlerto. R

Negli altri Altari fi vede il ‘S. Gio-
vanni del Badile maeftro di Paolo. =

11 S. Sebaftiano & di Jacopo Palma il
giovane.

I1 S. Lorenzo di Camillo Bollin, che
non ¢ ricordato nell’ Abecedario. -

La Cena in Cafa del Farifeo',” colla
Maddalena, ¢ opera affaibella di Jacope
Tintoretto . :

La tavola con S."Antonio Abate, del
Padoanino . ¥

Quella con Santa Giuftina di Luca
Longhi, Pittore affai ftudiato.

Del Palma il Vecchio ¥ il S. Bene-
.detto. ;

La tavola «collo fpofalizio: “della’ B.
Vergine & opera egregia del faddetto
Luca Longhi'; e vi'fi: ammniira ‘una ma-
ravigliofa ' puritd, una unitd; ed una fi-
nitezza , ec. che poco- di migliore rima-
e a defiderarfi’s ies 1
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Il 8. Stefano ® di Darie Varotar:, e
di lui pure ¢ il S. Niccold. Quefti fi
anche Architetto, come fi rileva dall¢
feguenti parole del Ridolfi P. 1L. pag,
8o. Chiamaro da’ Padri di Praglia fecevi
molts lodevoli fatiche . A petizione de> Si
gnori Capi di Lifta formo il modello del
Palagio loro fitnaro fopra I uno-de’-Monti
Euganei , dettar Montecchia . dove egli di-
pinfe molte  cafe a frefco , nelle quali gli
feirve L Alienfe allor giovinerro. E a pag.
79. gli dd il titolo di Architetto eccel-
lente . Quefto Palazzo di- un gufto affai
Pittorefco- ¢ pofto in una fitnazione
tale , che offerifce una vifta delle pit
agsradevoli a’ riguardanti ; ed effen-
do non guari di qua diftante merita di
effer veduto.

Noftro Signore ,. che porge le Chiavi
a S. Pietro, & opera fingolare del Cam-
pagnolay nella: quale moftra di aver ga-
veggiato con Tiziano, come fcrive an-
che il Co. Dottori nel fho Poema; a-
vendovi: in oltre introdotto in effa qual-
che cofa della manieradi Raffaello, pits
tore da lui ftudiato.

Nella Sagreftia vi- & la- Nativita del
Signore , di buona, ma incerta mano.

Evvi parimente il Crifto di Michelet-
20 , Al\uorc Incognito all’> Abecedario .
. V> ¢ anche S, Antonio di Francefco
danella.. ish - steains  pran 3

Le Pitture:della. volta della: Chiefa,
dell’ Organo yedella Libretia, fonodi Gra-
vambatifia’ Zelott; Slaal .

Degno altresi. di offervazione. & tutto,

il
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ik Moniftero- pel buon gufto,. col’ quale-
fu eretto. E non men degno-da: vederfi
¢anche altresl il. Refettorio non folo-
-per- le pitture di cni va -aderno ; ma,
altrest per la delicatezza. degl’ intagli,
-de’ quali ¥ arricchito.

Quindi non molto lontano: evvi la]
Chiefa,.e Maniftera di-

M:ONTE ORTONE.
Padri« Evemirani di S. Agoftino.

IN quefta: Chiefa fi:venera una mira-
! colofa Immagine della B. Vergine ,.
col fuo Divin Figlinolo nelle braccia ,.
dipintain una tavola. Fu-effa ritrovata
nell’ anno 1428. nell’ acqua: di una:
Fonte fotterranea alle: radici di detto:
Monte , per rivelazione di Nofira Si-
gnora fatta ad un fuo divoto- per nome
Pietro Falco , il quale rifand tofto da:
una graviflima infermitd, Le fu da pri--
ma. eretto un’ Otatorio,. e cefsd In i-
ftanti una grave peftilenza che affligge--
va Padova. L2 acqua della:detta Fon--
te fi-chiama della Vergine ;. e fe ne fa la
Srate grande nfo per guarire da molti
incommodi . Vi fono quivi eziandio i
bagni, e i fanghi ,. tanto celebrati da™
Medici per cacciare varj generi di mor-
bi. Fupofcia fabbricata la prefente Chie-
fa, e Moniftero ,. e vi farono pofti i
fuddetti Padri Eremitani . Nella volta.
dell’ Altar maggiore , ov’ efifte la pre~
detta. Immagine,,. fi vedevadipinto il rie
trQ--




I ——

356 Pitture  ec.

trovamento di effa da Jacopo Montagna,
come accennano ‘lo Scardeone a' pag
373. ed il Portenari a pag. 77. nomi-
nandolo enttambi Montagnana . Nel Re-
fettorio del Convento vi fono due qua-
droni, in uno de’ quali evvi rapprefen-
tata la Cena di Baldaffare, nell’ altro
il Gindizio Finale, opere di grande in-
venzione del Cavaliere Andrea Celefti .
In poca diftanza vi fono 1 celeberrimi
bagni di

& B AN 0. (=)

Uefto luogo fi & rendato  famofo

non folo per effere ftato Patria di
Tito Livio, come fi dice , di Flacco,
di Lucio Aronzio Stella, entrambi Poe-
ti celebrati da' Marziale,: il fecondo de’
quali fu anche Confole Romano, di Cor-
nelio Augure , di Pietro d’ Abano, e
di altri molti ; -ma altresi pe’ fuoi ba-
gni , rinomati per tutta Europa, attela
Ia loro mirabile virth in fanar difperati
malori . ‘Sono celebrati- effi da Lucano,
da Claudiano, da Marziale , da Enno-
dio di Pavia, e da altri : ma fpezial
mente fi poflono vedere le lodi che di
loro Clandiano in una fua bella Elegia,
e I’ epiftola di Teodorico Re de’ Goti,
che vien riportata da Caffiodoro 2. wat.
ep. 39. Altri bagui vi fono in quefte vi-

cinan-

€ # ) Voce che deriva dal nome Greco A™

mor By che fignifica vacuo d’ infermita , come
s’ & detto altrove .
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“cinanze non meno falubri ,° che i fo-
praddetti .

C A T? ALY O

Alla Battaglia. Delli Signori
Marchefi degli Obizz:
Nobili Padovani.

PAG’O ad una Fabbrica che per la
bellezza del fito , per la falubrita
dell’ aria, per la grandezza, e magni-
ficenza del DPalagio , per la fingolarita
delle Pitture, e per la delizia del mor
te, fembra pitt tofto regale , che pri-
vata. Vifono acque correnti, e zampillan-
ti, che formano pefchiere, e givochi ne’
giardini ; Cortile per la Lizza, Racchet-
ta, o fia luogo da giuoco da palla cor-
da alla Francefe; una fpecie di. Nan-
machia, in cui vi s’ introduce I’ acqua
per farvi de® givochi con barchette, 0
caccie de’ Daini, € Cervi per entro
armeria, dov’ ¥ raccolta quantita di Ar-
mi per ufo di guerra, per gioftre, eper
torneamenti ; Libreria ; Teatro provve-
duto @’ ogni forta di macchine, conor-
cheftra , ‘e con ogni appreftamento_per
commedie, ed opere muficali, Evvi Par-
co, il di cui giro ® pilt di mille pafli,
chivfo da muro alto. otto piedi, con
Daini , Cervi, Camozze, ed altri ani-
mali felvaggi; e tale ~che gareggia co®’
pili belli: &’ Italia pel monte, pel pia-
no, per le grotte , e per I’ acqua viva
d* un fiumicello, che lo irriga. %)l Igtan
: ala-
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Palagio, per quanto apparifca: magnifico.
al di fuori, fupera nel di dentro D afe-
pettazione. Effo & in gran parte dipin-
10 a' frefco colle ftarie e gloriofi fatti
della fuddetta illuftre Famiglia : né vi
mancano altre pitture , mifteriofe e fim-
boliche. I Ridolfi P. I. p. 353. e Giu-
feppe Betuffi nella defcrizion del Cata-
jo ftampata in Padova nel 1573. fi ac-
cordano a dirle opere di ‘Giovambatifia
Zilotti . Ma nella feconda edizione fatta
in Ferrara nel 1669. colle giunte del Co.
Francefco Berni fono attribuite a Paolo
Caliari. Queftadiverfita di opinioni non
dee recar maraviglia, poicht la manie-
ra di quefti due gran Pitrori & tanto
fimile, fpezialmente a frefco, che facil-
mente fi pud equivocare . Altri Pittori
hanno operato nel Cortile, e al di fuo-
ri. V’ ¢ anche una raccolta di ogni
forta di quadri. M. Cochin parla con
poca ftima, e con troppa critica dique-
fte pitture, ginfta il fuo ftile. Chi defi-
dera d’effer a pieno informato, pud leg-
gere I’ opera del fuddetto Betuffi. Me-
rita di effer veduto anche il

PALAZZO DE’ CONTI GIOVA-
NELLI NOBILI VENETI.

A Noventa.

He forge due miglia in circa lonta-
no da Padova a mano finiftra del-
la Brenta, con ampio e deliziofo Giat-
dino. Nella Sala vi fono guattro gran

qua-

. T - TR g g

g



Di Padova. 359
quadri dipinti ad olio dal Signor Gizx-
Jeppe Angeli , difcepolo del Piazzetta ,
in. due de’ quali fono rapprefentate due

Storie Romane , cio¢ Curzio a cavalle

in atto di precipitarfi arditamente nella
voragine ; ed Orazio Coclite, che ftan.

do ful ponte trattiene-egli folo I’ efer- -

cito de’ Tofcani. Negli altri due qua-
dri fi prefentano agli occhi due Storie
Greche 4 ciot Licurgo che fi uccide 5 e Te-
miftocle che fi avyelena. Il foffitto, €
dello fteflo Sig: Angeli.

* Gli adornati della Sala fono del Si-
gnot Zanchi. .

" A ‘lato a quefta Sala evvi una faletta:
dipirita a frefco. 1 muri laterali, ed il
foffitto fono. di Sebaftiano Ricci 5 e rap-
prefentano il convito dato da Cleopatra
a Marcantonio, con altre cofe a quello
infervienti . :

Per le ftanze del Palazzo vi fono de’
buoni quadri. Il pili pregievole, fe mal
non mi appongo, & una B. Vergine col
Bambino Gesu, di Andrea del Sarto..

In un Salotto terreno vi fono due
quadroni con vedute di Antonio Canalet-
zo. Tre miglia: diftante, parimenti fuls
la Brenta: eyvi. ik

,,,,,
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PALAZZO DE’ N. H. PISANI,
PATRIZ] VENETI DA
S. STEFANO.

{1 Stra.
NEl foffitto della Sala di’quefto ma-

gnifico Palazzo , fi ammirano le
vafte idee, le finezze dell’ Arte, il va-
g0, e ftupendo colorito , la gran in-
venzione , ec. del celebre Giovambatifta
Tiepoletso , che I’ ha dipinto a frefco.
Ebbe per compagno nella grand’ ope-
ra, per cid che f{petta all> Architet-
tura, il tanto celebre Signor Pietro Vi-
feonti Milanefe, il quale fi diftinfe in
guifa, che I’ occhio anche pilt per{pica-
ce, ne rimane ingannato, e fenza I’ a:
juto delle mani non ufcirrebbe d’ erro-
re; tant’ oltre & giunta I’ eccellenza
di un fol nomo! Turto cido & efeguito
fenza profondi fcuri, con fole mezze
tinte, e con un lucido tale ; che nulla
pilt. ‘ :
11 difegno  della ,bella ringhiera che
ricorre all’intorno di quefta Sala, e d¢
raftrelli di metallo, che ne chindono le
due porte, t del medefimo Signor Vi-
fconti; travagliata da Pierro Danieletti
e da Giufeppe Cafn, fcultori Padovani,
entrambi di grande abilitd in vario ge-
nere di cofe. Meritano offervazione an-
che i fuddetti raftrelli di metallo lavo-
rati dal medefimo Cafa, eccellente an-

che
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che nel -formar medaglie ful gufto an~
tico. ! $

Molti buoni quadri, e bei bufti di
marmo fono per le ftanze, e per glian~
. diti; e ricche e bizzarre fupellettili, a«
dornano tutto il Palazzo . Offervabili
fono anche i due Cortilii, in uno de”
quali fi veggono dipintia frefco a chias
rofcuri i dodici Cefari, con altri Romas
ni Eroi da Fabio Canal; nell’ altro da
Jacopo Varana fono efprefli Uomini Let-
terati. Entrambi quefti valenti Pittori
fono ufciti della Scuola del Tiepolero.
Tutto cio che fpetta agli Adornati &
ufcito da’ pennelli del fuddetto: Signor
Pietro Vifconti , e ne’ piedeftalli fpe-
zialmente delle ftatue vi fi ammira la
grande feracitd della di lui invenzione;
come anche fi pudo veder in tatte le
ftanze del detto Palazzo.

Meritd altresi di effer veduta la biel-
la fabbrica in fondo al Giardino , ed i
Portoni , e le Fineftre nel muro che
lo circonda , efeguiti fecondo i difegni
del Conte Girolamo Frigimelica Nobi-
le Padovano ed eccellente Architete
t0o , come da quefte picciole cofe ri-
levafi ; e fe fofle flato pofto in efecu-
zione il modello ch’ egli fatto aveva
per quefto Palazzo, il nome fuo fi fa-
rebbe renduto celebre per tutta Euro-

a.

: E qui ha fine quefta mia rozza ope-
retta, nella quale non ho cercato altra
che il vero, per quanto in tal genere
di cofe fi pud trovare , lafciando le vas
ne
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me’ impofture, e ifali ornamesti, de’
quali la mia Patria non abbifogna. Con
tutto cid fe in qualche cofa avrd equi-
vocato ; come di leggieri pud effere ac
caduto, io fono pronto a correggere gl
errori, quando mi fieno moftratiz e fpe
to che il benigno e difcreto Lettore’,
anzi. che imputarli a mia negligenza;
amerd di-fcufarli cortefemente.

c -

T AQ.
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T A WO T A
DELLE COSE PIU* NOTABILI.

A

Bano Pietro fuo ritratto . pag. 4r.. € 238
L Sepolcro creduto di lui. 13. Sua ftatua
in mezza figura, - 285

Abano Villaggio celebertimo per i fuoi Ba-
gni.

F. Alberto Eremitano, fua Ratua. 285
Aleflandro 1V. Papa: fua Bolla ‘per la fabbri-
ca del tempio ‘di S. Antonio. 33

Algarotti Conte Francefco , fuo parere intorno
allo’'Squarcione o 172. Sue offervazioni in-
tornd alla Profpéttiva’. 193. A un quadro
di Paolo. 195!:Di S.'Agata . 44. Al pavi-
mento di S. Giuftina . 210. Alla Porta del
Portello .’ 303. In pid luoghi lodato.

Anfiteatro. 21. Ci viene contefo dal Maffei . 24.
Si pruova effervi ftato . 23. 25. 26, € fe-
guenti, 4 3

Antenore Sepolcro: mal fuppofto di lui. Ori-
gine di quefto errore. 220. 221

S. Antonino picciola Chiefa. Luogo dove mo-

ri S. Antonio. o153
S. Antonio : fuo Tempio quando incominciato.
31. chi ne fofle 1’ Architetto . 32. Defcrizion
del medefimo. 32.Sua Cappella quando prin-
cipiata . 53, Defcrizione della ftefla. 5.4
Arcella Vecchia ; Monaftero . Vi gittd la pr-

ma pietra S. Francefco d’ Affifi. 152
Atrco Trionfale, o fia Valareflo. 292, 293
Arena. Vedi Anfiteatro.

B
Aldinucci convinto di errore. 35
1) B, Barbarigo fuo Depofito. SO

Bea-




864 Tavola :
Beata Beatrice di Cafa d’Efte : {fuo corpo . 260
Bembo Cardinale Pietro fuo Maufoleo . 74.

Sna Cafa i+ : < 327
Beolco Angelo, detto Ruzzante,dove fepolto, 124

Berta Regina fua Lapida ; dove fepolta . x127.

. 2 ]

Suo ritratto. 143
Biblioteca Pubblica . 291
D¢’ Monfigriori Canonici del Duomo. 141
De’ Padri di S. Benedetto. 97
Degli Eremitani. 163
Del Santo. ivi

Di S. Francefco. 171

De’ Padri Teatiai. 176
«~ Di S. Giuftina. 214
Del Seminario. /i A254

De’ Padri Scalzi, ec. 250
Boccacio fuo ritratto dove dipinto. ! 238
Bonamico Lazaro {uo Depofito. - i::. 383
Bonifacio Giovanni Iftorico dove fepolto 179
Bottari Monfignor fuoi sbagli . 18, 264

Brunacci. Ab. Giovanni lodato. 31. € in mol-
ti altri luoghi. . i ;
Buzzaccarina Fina.moglie di Francefco da Car-

rara ; fuo ritratto , fua morte, dove fepol-

ta . 145. fondd la Chiefa , € il Monaftero

de’ Padri Serviti. 259
Cc

Ancelleria del Comune di Padova fua Tor-

re. 272

Campolongo Bartolommeo erefle il fottoporti-
€0, alla Chiefa de’ Padri Serviti . 258

Campofanpiero B. Crefcenzio , credefi fonda-

tore del Monaftero di S. Agata. 2

Candelabro di bronzo di Andrea Riccio ; fua

defcrizione . 69

Carlotta figlia di Zacco Re di Cipro 6. 7

da Carrara Francefco ; dove fepolto ; relazios

ne della pompa funebre. 146

da Caftro Paolo P. P, fuo Maufoleo. 258

Cavallo de’ Nobili Signori Capodilifta . 318

il Chifflezio parla dell* Anfiteatro di Padoe
va .
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Va2 o : Mailin2 3
Ciampini Monfignor Giovanni fuo giudicio /in=
. torno alle 'pietre delle fabbricheiantiche.: 25
Cochin M. fuoi viaggi in Italias fuei giudiz)
poco favorevoli alle Pitture di Padova ognor
confutati. 40. 42. 47. 48.62.190. 198, 200,
202, 203. 205. 209. 2I0,
Collegio de’ Mercanti di Lana, fua antichitt,
e privilegj. 242
Colli. Euganei . fignificato di’quefta voce. 352
Corner Flaminio P. V. fa imenzione di molte
Immagini della B. Vergine miracolofe di
Padova. 107. 114. e altrove.
Cortufo Lodovico fuo fepolcro 261. Suo  bize
zatro tcftamento in ordine al funerale. . ivi
Crocififio d’ avorio bellifimo in Cafa de’ Signo=
. ri dalla Scala. 264
D .

S Daniele Levita e Martire Padovano , fuo
A Corpo, quando trovato , dove trafpor-

tato. 137
Dante fomminiftra a Giotto le idee o 17. Suo
ritratto . 238

Dondi Giacopo fece un Oriuolo , dove pofto. 289

Giovanni Matematico illuftre . Vedi Oro=
logio .

Duomo Antico fe foffe la Chiefa di S, Sofia. 261

E

. Egidios Se quefta’ Chiefa fia ‘flata fabbri-
SA cata da Carlo Magno : Cagione di tal
opinione . ‘ 151
Efte : Palazzi de’ Marchefi &’ Efte fuo fito.
180. 181
B. Euftochio Monaca Padovana fuo Corpo . 244

i

FAloppio Gabriel, Medico dove Sepolto. 79

Farfetti Filippo Nob. Veneto lodato . 328

Farfetti Giufeppe Tommafo Nobile Veneto. 338
Q S. Fe.
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8.: Felicita fuo Corpo. 199
Forti Gio. Medico ‘celebre “dove fepolto. 359
B, Forzate Giordano Nobile Padovano ; fuo
' corpo dove. - 106
Foffatti ‘Giotgio . 11007273 2964 €C.
Fracaftoro ‘Girolamo ; fuo ritratto . 08
G

Aleria del. P, Reverendifimo Abate di
Santa Gmﬁma. di’ qliadri'"@" Eccellenti

Autori. 214
Gattamelata : fua ﬁatua equeﬂre « 34, fuo fe.
polero .

S. Giuftina Nob. Padevaua fuo Santo Corpo
6ve fepolto.

¥ra Giovanni Eremitano configlid 5 che ﬁ fa-
cefle a volta il tetto del Salone o 275. pres

mio avuto per cid . ivi

1
IMmagine' miracolofa di Matia Vergine nel-
: la Chiefa del qureﬁno 3 107
Nelld Chiefa de” PP. Carmelitahi; quando
trafpofiata quiviy & perchd 115
Nel Duomo : {fua Iftoria 132
Nelle Eremite 164
In S. Giuftina ; fua Iftoria, 207
In S. Mattia. 235
Negli Ogni Santi. 240
In 8. Pittro v 241
Ne? Padii’ Serviti ‘256
D’ un Crocififfo preflo i detti PP. Serviti .

257

di S. Filippo Neri. 266
Incendlo di- Padova del 1174 169

L

i Apida Romvana di M. Giunio Sabine quan.
do ‘trovata, cofa Contenga.: 242

Lazzarmx Ab. Domemeo P, P. di Belle letre-
re
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.ire doye’fepolto . \oxl's
Leone fopra il Sagrato di S. Andgea : quando
.. poftoy e perche. i

. . 14
Liceto Fortunio , ove fepolto . 1
Livio Tito memoria a fuo onore, quando po-

fla, e da chi. 284. Sua fatna- 285

M

Affei Marchefe Scipione contende alla Cit-

ta di Padova il pregioidell’ Anfiteatro:

24. vien confutato. 27+ 28. 29
Mantoa Marco Benavidio ycosi‘detto , fuo Se-
olcro « 16L
Marchetti Pietro; € Domenico Nob. Padovani ,
loro ritratti, e depofito . 77
Wontanari Geminiano dove fepolto .. 97
Mufeo nella Unijverfithy:, o fia nel Boie 297
- De’ Canonici: Regolari Lateranefi .. o185

Del Signor Conte Leoneffa. 333
Muffato Albertino fua Epigrafe .« 213:. Onori
da lui ricevuti, g ive

Muffato Gianfrancefco uno de’ Padri dell’ Ac-
cademia Delia 5 & de’ Ricovrati dottiffimo 5

dove fepolto-s. 232
N

NAIdo da Faenza, dove fepolto. Ity

¢ Navagero Andrea; fuo ritratto. 98

Nobili Padovani lodati,. 1 310
Or

Dasj Famiglia antica Padovana , dove fe~
O polti . Tifi inventore della Macchero-
nica Poefia. 264
B. Ongarello -Compagno fuo corpo. 9%
Orologia Dondi moglie di S. E. Marchefe Pio
Enea degli Obizzi, fua memoria, € ritrat-
to pofto dalla Citta~ ' b % 11
Orologio pofto nella Torre: fua defcrizione , €
pregi . 287, Volgare credenza fopra di eflo
Q 2 mo-
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moftrata falfa ; quando eretto . 287, Origia
ne del foprannome  Orologio !'dato‘alla’ Fa.
miglia Dondi . 288. Giovanni:Dondi Letto-
re in pit Univerfity : Sfera planetaria com-
pofta da lui , dove fiafi confervata:;: merito
di eflo , fue Ambafcierie , Giurifdizioni, Ca-
ftella , ec. 288.

P

Aulo 'Giureconfulto Padovano , fua flatua.
Pellegrino  B. Antonio 'di Cafa Manzeni'iNo-
bile Padovano , fuo Corpo. “or
Petrarca... 133. 142. Nota pag. 289. Molte I-
taliane traduzioni del Teftamento di lui om-
mettono. .quefta erudizione , che fi legge
nell’ originale latino..
Pignoria Lorenzo ; quando morto , dove fe«
polto . i 224
Piombino Bonifazio erefe il Capitolo alla Con-.
fraternita della Carity, 113. Fondd 1’'Ofpi-
tale degl’ Infermi. 170
Polenni Marchefe Giovanni dove fepolto . 179
Polentone Siccon dove fepolto. 223. Comedia
feritta da lui, fi crede la prima di tutte . ivi
Prato della Valle fua grandezza; Teatro anti-
camente pofto in effo , detto Satiro . 216.
Facevanfi in effo prato Rapprefentaziont
fpirituali . 217. Le corfe de’ Cavalli’: 220.
Durd queft’ ufo fino al XVI. Secolo. | 220
S. P:;ofdocxmo : fuo Corpo dove fi confervi.
20

Q _
Uerengo Antonio. Padovanoe . 11
Quaini Girolamo fuo Maufoleo. 258
' iR
Amufio Giambatifa.. 5 1. .. - g8
Rapprefentazioni Spirituali- quanto anti-
che in Padova. i< v219

Rin-
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Rinnovato Bofchini, s’intende I’ Edizione def

1733. fatta in Venezia, citato nella pag. x
Robortello Francefco fuo Sepolcro . 79
Roccabonella Pietro fua Statua imbronzo. 168
Rolandino Storico Padovano dove fepolto. 124
Rofli Bianca fua Eroica fortezza ; fua iftoria

dove dipinta. j 285
Ruzzante celebre in lingua Ruftica Padovana,

Vedi Beolco.

S

gAlio Giufeppe lodato . Hieb: 244
+) Satiro cosidetto un teatro-antico, 22,215
Scioppio Gafparo dove fepolto . 265
Scrovigno Enrico fa edificar la Chiefa nell’

Atena . 20. fuodepofito . ivi
Secco Otazio fuo Maufoleo . 178
Serlio corretto. 322

Seminario di Padova eretto dal Beato Grego-
rio Barbarigo ; Scuole diverfe di effo; Mae-
@ri in turte le facoltd ; Profeffori illuftri u-

feiti da eflo; fua Stamperia. ec. 254
Spazzatino Giandomenico Padovano celebre
Scrittore dove fepolto. 179
Sperone Speroni fuo Depofito . 132

Squarcione Padovano fiori nel 1400. fu chia-
mato Padre de’ Pittori,e Padova dir fi po-
teva madre della Pittura pel gran numero
degli Scolari, che a lui da ogni parte con-
correano. Effo fu maeftro del gran Mante-

gna.

e
Affo Torquato ; Biblioteca raccolta da lui:
dove . 97
Teatro Anatomico. 296
Teatro di Fifiza Sperimentale. i

Tito Livio. Vedi Livio.
Tomafini Jacopo Filippo Vefc. dove fepolto. 253

Tomeo Leonico-dove fepolto . 170

Tricidio Vefcovo fua lapida fepolerale, quando

trovata , dove pofta. 139
Va-
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v

Aleriano Pierio 5 dove fepolto . 79
Vafari fuo shaglio. r7. Suoi gindicj in-
torno agli Sculteri , e Pittori Padovani in
pit Inoghi . 78
Volpi ‘Giannantonio P. P. fuo Sepolcro: lo-
dato. 228
M. Voltaire parla in lode degl’ Italiani. 219
Attribuifce 1” invenzion della Carta ad un
tal Pace Padovano , che viffe qualche fecolo
. prima dell’ invenzion della Stampa , come
fi. pud vedere nel Tomo fecondo della fua
Storia a pag.-170. A quanto dice il Voltai.
re fi pud aggiungere , che Ubertino da Car-
+rara Signor di Padova, nell’anno. 1343. fe-
'-ce erigere un’edifizio alla Battaglia per fa-
::re la Carta, il quale ancor efifte « Vedi o
Scardeone a pag.. 279 :

Z

ZAbarella Francefco Cardinale fuo Sepoicros
133. Suo ritratto . 175

Zairo . Vedi Satiro.

Zanetti Antonio vige Bibliotecario della Li-
breria di S. Marco in Venezialodato. 339

Pag. 363. linea s. legzi 356. lin. 19, leg, 2240 .
225. Pag. 364. lin, 20. leg. 254,
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NOI RIFORMATORI
Dello Studio di Padova.

AVendo veduto per la Fede di Re-
vifione, ed Approvazione del P.
F. Antonic Manroz Inquifitor General
del Santo Officio di Padova nel Libro
intitolato Defcrizione delle Pitture o Scul-
ture , ed Architetture che fono in Padova
con alcune offervazion: intorno ad effe, &
altre curiofe notizie di Giovambattifta Rof-
ferzz M. S. Non v’effer cofa alcuna con-
tro la Santa Fede Cattolica , e pari-
mente per Atteftato del Segretario No-
firo, niente contro Principi , e buoni
coftumi concediamo Licenza a Gzo. Man-
fré Stampator di Venezia , che poffi ef-
fere ftampato , offervando gli ordini in
materia di Stampe , e prefentando le
folite Copie alle Publiche Librarie di
Venezia, e di Padova.

Dat. li 25. Agofto 1765.
( Angelo Contarini Proc. Rif.
( Fraucefco Morofiné Sec. Cav. Proc. Rif.
( Girolamo Grimani Rif.

Regiftrato in Libro a Carte 252, al
Num. 1534.

Danielle Marchefini Sege
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